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ALLA SACRA REAL MAESTÀ 

D i 

VITTORIO AMEDEO 

Re di Sardegna , ec. ec. ec. 


SIRE. 

O Fferendo alla R. M. V. il 
Pentateuco di Mosè, tradot- 
to in lingua Italiana , ed 
illuftrato , io le prefènto 
non folo il più antico libro, che fia 
al Mondo , ma di più le prefènto il 
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più. grande , ed illuflre modello , In 
cui poflano fpecchiarfi i Legislatori , 
ed i Pallori de’ Popoli. Tutto concor- 
fe , o Signore , in Mosè a farlo gran- 
de ; i doni della natura , i doni del- 
la grazia , e fino la ftefla educazio- 
ne Reale , mercè di cui. fu egli i- 
ftruito in tutte le fcienze conofciute 
preflo una nazione -, la quale ebbe 
fopra tutte le altre in antico riputa- 
zione, e fama d’ infigne faggezza . 
Ma il pregio fommo immortale di 
quello grandiflìmo Uomo egli è, che 
eflendo fiato chiamato dalla Provvi- 
denza ad unire in un corpo politico 
la dipendenza di Abramo, e di Gia- 
cobbe , ed a formarne quel popolo , di 
cui la Provvidenza ftefla volea fervir- 
fi ad illuminare le altre nazioni , con 
Tfovrumano configlio non per altro 
mezzo la unì , la formò , che col più 
fòrte , e faldo , ed immutabile di tut- 
ti’ i legami , voglio dire con quello 
della Religione . Sapea ben egli co- 
me la Religione dominando fopra 
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gl’ Intelletti degli uomini ; e riunefl- 
doli nella foggezione alla parola, ed 
a’ comandi dell’ Etter fupremo , ella 
è quel vincolo, eh’ è da fé folo ba* 
ftanite a render ne’ Sovrani placido ^ 
e manfueto l’ impero , e volonterofa 
ne’ fudditi 1’ obbedienza , a mantener 
re la femplicità de’ coftumi , a fotte-* 
nere la uniformità delle maffime , ad 
attòdare la venerazione dovuta alle 
leggi , a difpetto degli urti delle u- 
mane pattioni , a difpetto del natu- 
rale desio di libertà , e d’ indipen- 
denza. Così Mosè fervendo alla Re- 
ligione , ed a Dio , fervi infieme alla 
temporale grandezza del popol fuo i 
il quale non cefsò mai di ettere feli- 
ce , e glorìofo , fe non quando lafciò 
di cuftodire le fue leggi « Quello gra- 
villìmo efempio , e quelle grandi ve- 
rità fono non folamente conofciute , 
ma tenute in altilìimo pregio da voi, 
o Signore , ed al mondo tutto per 
mille prove è già noto quanto Voi 
deteftiate quella ftrana blofona , la 
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quale osò di mettere in dubbio , fé 
alla fermezza , ed alla profperità del- 
lo Stato fia neccflaria la Religione . 
Imperocché non poteva elìervi igno- 
to , come le medefime verità prof 9 n- 
damente imprese ne’ cuori de’ voftri 
augufti Maggiori , e trafmelfe , come 
preziofo retaggio , di Padre in Fi- 
glio, fon quelle, che non fol ne fo- 
flennero in ogni tempo 1’ antica po- 
tenza, ma la ingrandirono, e la di- 
latarono , e dolce la rendettero , ed 
amabile alle foggette nazioni . Ac- 
cettando adunque Voi , o Signore , 
con quella benignità , e clemenza , 
eh’ è tutta voftra , quello mio nuo- 
vo lavoro ; Voi verrete a dare una 
novella dimollrazione del collante af* 
feto vollro verlo la Religione , e 
dell’ impegno contratto da Voi fin 
da’ primi giorni del gloriolo vollro 
governo , di porre per baie del 
pubblico bene la pietà , a cui ( fe- 
condo la parola di Paolo ) tutte ap- 
partengono le promelfe e della vita 

pre- 
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preferite , e della futura . Quindi con 
tutta fidanza potrò io affermare, che 
Mosè legislatore del Popol di Dio 
divenuto nell’ordine della Provviden- 
za il precettore delle nazioni , egli è 
infieme il modello de’ Sovrani y ed il 
folo modello , che fia degno di Voi, 


Umiliffìmo , obbedì entìjfimo fervo 
A. Martini A. di S. Giacomo, 
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PREFAZIONE GENERALE 

DELL’ OPERA. 

. * 

Rivela octtlos mtos , & confiderà bo mirabilia de lege tua. 
Pfalm. CXV11I. 

Togli il velo dagli occhi miei , ed io confiderei 
le maraviglie* della tua legge. 


jDL Llorchè la divina Provvidenza per 
quelle vie , eh' ella fa preparare , 
jjzJjijft e difporre fecondo i fuoi fini , mi 
ebbe condotto a divolgare traslata- 
Sma te ne l comune linguaggio, ed illu- 
ftrate le Scritture fante del Nuovo Teft amen- 
to , io era molto lontano dal f immaginarmi , 
che V effere ufeito d' un tal impegno fervir do- 
ve jf e ad ingolfarmi in un mare ancor pilt vafto , 
e profondo , colf obbligarmi in certo modo alla 
terribilifiima imprefa di traslatare eziandio , ed 
illujlrare l intero corpo de' libri divini del Vec- 
chio Tejl amento . lo mi crede a , che appena 
tutto quello , che a Dio piacefie di concedermi 
ancora di fanità , e di vita , baflar poteffe ad 
emendare , e limare quel primo lavoro , affin di 
renderlo , fe non interamente purgato , e perfet- 
to ( che a tal fegno non ebbt mai fperanza di 
giungere ) , almeno tale , che , quando altrui 
non potefli i foddisf ace ffi almeno a me (le fio. 

E qual è quel , che con lena affannata 
Ufeito fuor del pelago alla riva 
Si volge alt acqua periglìofa , e guata ; 
tosi io ripenfando alle lunghe , e gravi fatiche 
/ offerte , ed alle difficoltà di ogni fpecie , delle 

quali 


Digitized by Google 



quali parevami un bel che di cffcr fuora alla fi- 
ne , ave a promeffo a me fleffo di guardarmi dal 
fare un pajfo più innanzi , rifolutijfmo di la - 
feiare a qualche animo piu gencrofo , e piu ver- 
fato in filmili fi udj , e di maggior dottrina for- 
nito , ed erudizione , di lafciar , dico , il pen- 
ftero , e l' onore di compiere f ope^i a prò de- 
gl' Italiani , col tradurre la parte piu antica , e 
piu vafla delle facre Scritture. Ma finita ap- 
pena di ufeire alla luce la traduzione del Nuo- 
vo Teft amento , tali , e tante furono /’ eforta- 
zioni di perfone non fola Ecclefiafìiche , ma an- 
che del fecola ( perfone degnijfime di ogni ri- 
fletto non men per la loro pietà , che per altre 
pregevolijjime condizioni ) , che mi animavano 
ad intraprender quella del Vecchio Teflamento ; 
e queft' efortazioni furono sì calde , e (ìrignen - 
ti , e da tal parte venivano , che non potendo 
onc fi amente deprezzare t loro configli , nè du- 
bitare della purezza , e rettitudine delle loro 
intenzioni , cominciai a credere , che Dio fleffo 
per tali mezzi mi dichiarale la fua volontà , 
e cominciai ancora a f per are * cf Egli JìeJfo , 
mettendomi a fimtl prova , non mi avrebbe man- 
cato del fuo ajuto per trarla a fine ; e final- 
mente penfai , che quand' anche fiotto un tal pe- 
fo aveffi dovuto fuccumbere , non poteva io me- 
glio impiegare quello , eh ’ egli mi concede tut- 
tora di famtà , e di vita , che nello ftudto del- 
la. fua fiorita parola , e nel proccurare quanto 
per me fi potcjfc di renderne facile la lettura t 
c comune preffo degl Italiani . Ecco adunque 
in qual modo m indujfi a mettere la mano al- 
la verfionc , ed tllujlr azione de libri del Tejla- 
mento Vecchio : ed avendomi aff lìtto il Signori 
còlla fina grazia in tal modo , che ho potuto in 
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quefio non lungo corfo di anni condur molto a- 
vanti il lavoro , per contentare i defiderj di 
molti , al zelo de ' quali fembra infoffribtle o- 
gni ritardo *, comincio adejjo dal mettere in lu- 
ce i cinque libri di Mosè , d quali goffo ardir 
di promettere , che ( ajutandomi Dio ) an- 
drqn fuCcedendo fenza interrompimento gli altri 
fino alla fine . E qui per dar gloria all'Autore 
di ogni bene-, debbo pur confejfare , che a farmi 
correre con animo piu rifoluto , e coflante que- 
fta penofa carriera , mi ha fervito di nuovo in- 
citamento , e con forto la buona accoglienza fat- 
ta per tutta t Italia alla traduzione del Nuovo 
Te fi amento, e le replicate edizioni di ejfa in 
quefii pochi anni : concio ffì oche veggendo da tut- 
to quefio , come , la Dio mercè , vivo , ed ar- 
dente tuttor conferva/ ne' petti Italiani l' amo- 
re della divina parola , di nuovo ardire fentii 
accendermi a quefia nuova maggior fatica , me- 
diante la quale venendo a render/ piu comuni 
nel popolo le cognizioni de' dogmi di nofira 
fanti fiima Religione , e de' principj della vera 
pietà , puoffi fperame non Jolo una grande uti- 
lità per la riforma de' cofiumi . ma di più un 
certo , e fi abil fuffidio per confermare nella Te- 
de i deboli in tempo di tanto hi fogno , ed in tan- 
to pericolo di fovverfione . Imperocché non co- 
latamente , nè con un certo riguardo , ma a 
faccia /coperta , e con infoffrtbn baldanza va 
in quefii giorni dogmatizando f arrogante em- 
pietà in tanti libri , e libercoli , ed in tante 
moflruofe orribili compilazioni , le quali, a 
difpctto di tutta la vigilanza della Ecclefiafii- 
ca , e della Civil Potefià , s in finu ano per ogni 
dove ad alterare , e corrompere , o almeno ad 
intimidire , e /enotere in molti , ed a rendere 

vari/- 
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vacillante , ed incerta la Fede . Per la qual co - 
fa fembra qnafi poterfi dire già venuto , quel 
tempo , in cui alla befiia ufeita fuor delf abiffo 
vide Giovanni (a), che fu data una bocca da 
dir cofe grandi , e grandi beftemmie : ed ella 
apri la fua bocca in beftemmie contra Dio, a 
beftemmiare il fuo nome , ed il fuo Tabernaco- 
lo , eh' è la Ghie fa . Certamente Dio non ab- 
bandona , nè abbandonerà giammai que fio fuo 
Tabernacolo eretto da lui , amato , e cufiodito 
da lui. Certamente contra di quefia Cafa elet- 
ta , fondata fopra la pietra , ne l' impcrverfare 
de' venti , nè le rovìnofe fiumane , nè le for- 
ze tutte deir Inferno prevarranno giammai. 
Certamente gli frani Jofifmi , i paradoffi , le 
derifioni , gli fcherni prefi in prefitto dagli an- 
tichi fcreditatt nemici della Religione non a- 
vranno più forza à dì nofiri in bocca di que - 
fii nuovi campioni della empietà di quel , che 
aveffero nelle bocche di un Porfirio , di un C el- 
fo , di un Giuliano . Ma per rintuzzare , e con- 
fondere f orgoglio di quella nuova generazione 
di fapientt , la filofofia de quali tutta confifie 
in tentare per ogni verfo di abbattere , e to- 
glier dal mondo la verità , la pietà , la virtù, 
ed ogni bene , contra di co fi oro, in que fii tempi 
dee principalmente armarfi l' uomo Crifitano 
di quella fpada dello fpirito, che e la parola di 
Dio, come injegna l Apoflolo (b). Quefia paro- 
la letta , fiudiata 9 meditata dal Cri filano lo 
renderà Jemprc fupertore a tutti gli attacchi 
dell' uom nemico , lo terrà f aldo , ed immobile 
nella verità , e crefcendo in lui la cognizione , 

(a) Apoeal. sm. $• 6 - 

(b) Ephef. vii, 17. . 
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'€ la luce a proporzione deir amore piu grande , 
ctì egli avrà per quefta fi anta parola , fi co- 
nofcerà felice ( com egli veramente lo è ) per 
e fiere fiato graziato da Dio di un dono sì gran- 
de , e con umile cordiale gratitudine offerirà al 
Donatore celefie i fuoi perenni ringraziamenti. 
Imperocché non potrà egli non riconofcere quan- 
to differente , e quanto infelice fin la condizio- 
ne di quegli uomini , à quali non fece Dio la 
fieffa grazia , di quelli , che non ebbero la bel- 
la forte di avere una dottrina rivelata , che 
levafie di mezzo le dubbiezze , le incoflanze , 
le contraddizioni , gli errori dello fpirito uma- 
no , di quelli , che non apprefero dalla rivela- 
zione e quel che dovean penfare dì Dio , e 
quel che dovean fare per piacere a lui , ed efi- 
fiere da lui amati , e protetti . Se un pellegri- 
naggio , e breve pellegrinaggio è la vita nofira 
f opra la terra , quale in quefio pellegrinaggio 
farà la guida dell' uomo? Taluno di quegli uo- 
mini , i quali oggigiorno di propria loro auto- 
rità s' innalzano alla dignità ai riformatori , 
e correttori di tutto il genere umano , mt dirà 
forfè , che fua guida ella è la ragion naturale , 
per le cut combinazioni egli viene ad effere 
fuffictentemente iflruìto di tutte le verità uc- 
ce ff arie al ben effere dell' uomo , viene ad effere 
i fruito di quello , eh' et dee all' Effere fupremo, 
a fuoi fimilt , ed afe fieffo . Ma che è ella que- 
fia ragione ? Tanti pur quanto vuole l' incredu- 
lo , e celebri , ed innalzi, quanto mai fa , e può 
quefta fua ragione ; ma ficcome non può egli 
pretendere ( fenz almen farfi deridere ) che 
ella fià in lui qualche coffa di meglio , di piu 
elevato , ed eccellente , eh' ella non fu quefta 
ragion e ne' faggi delle famofe antiche nazioni , 
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vegga egli quello, che sì riguardo alle cofedi . 
Dio , e riguardo al fuo culto , e sì ancora ri- 
guardo d principi della morale feppe a prò di 
quelli produrre la fìejfa ragione , affinché fapfita 
quello , eh' ella partorirà a lui , ed agli altri 
ogni volta che a lei manchi la direzione ,e la 
/corta della Rivelazione . Che furon eglino per 
quello , che alla Religione appartiene , i cele- 
brati f apienti £ Egitto , di Atene , di Roma , 

0 di qualunque altra nazione conofciuta fitto d 
dì no firi /opra la terra ? Uomini privi di fen- 
no , divenuti tanto piu (ìolti , quanto piu del 
nome di faggi vantavanft fuperbamente (a) . Fi- 
no a difputare di tutto , fino ad ofeurare , a 
confondere le nozioni piU evidenti , e le veri- 
tà piu palpabili , fino a quello fegno potrà con- 
durti in quella materia la fola ragione ; ti gio- 
verà ella eziandio , e ti feorgerà fino a cono- 
feere qualche verità , ma a fcpararla da o- 
gni errore , a fcrbarla pura , ed intatta da ogni 
mcfcolamcnto di falfità, fino a quello fegno non 
potrà condurti in queflo (Indio la tua ragione. 

1 piu illuflri , i piu rinomati Ftlofofi , dice 
Lattanzio (b) , vanno errando come in un va- 
ftiflìmo mare , fenza fapere dove fi vadano , per- 
chè non veggono ftrada , e non hanno guida , 
cui feguitare. La fola bujfola , con cui falcar fi 
può quello tnare , la fola face , che può diriz- 
zare uno fpirito sì limitato , e rifiretto ad ac- 
codarli all' infinito , alf immenfo , alf eterno % 
ella è la Rivelazione . E che potrefli tu vede- 
re fenza di lei nelle cofe di Dio , mentre fe a 
lei non ricorri , tu non puoi cono) cere , nè in- 
tera. 

(a) Rom. i. ti. , 

00 Inftit. vi. •. 
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tendere neppure 'te medefimo ? Sì certamente 
fenza l' ajuto della Rivelazione tu fei , o uomo 
infelice , tu fei a te flejfo un ertimma , ed un 
gruppo d' infolubili contraddizioni . Se tu rien- 
tri in te JleJfo •> e t' interroghi , e ti dif amini , 
e rifletti a quel , che tu / enti , e [perimenti 
ogni giorno , tu non puoi non ravvi far nel tuo 
ejfere un mefcolamento prodigiofo di luce , e di 
tenebre , di forza , e di debolezza , di grandez- 
za eminente , per cui potrefli quafi crederti un 
Dio ; e di viltà , e mi) erta , per cui fei quaft 
meno di un verme . Contraddizione ojfervata da' 
Filofofi del Pagane fimo , i quali guidati forfè da 
qualche barlume di tradizione non furono nep- 
pur lontani dal toccarne quafi la vera cagione , 
ma perchè quefla cagione co' lumi della umana 
ragione difficilmente combina , fi allontanaron 
dal vero , o lo alterarono con favolofe inven- 
zioni , invenzioni difficili a fojìenerfi affai pili 
di quel vero , a cui fojlituiron l'eirore . EJJt co- 
nobbero , che 1' uomo non era piu fano , ed inte- 
ro , quale ufcì delle mani del fuo Creatore * 
conobbero la fua degradazione ; conobbero , che 
la fola colpa ave a potuto di ff ormarlo , ed avvi- 
lirlo ; ma o totalmente ignorando , o non fa* 
pendo comprendere la caduta del primo uomo 
funefla a tutta la fua poflerità , fi diedero a 
credere , che in una vita precedente poteffe l' 
uomo aver contratta la fua deformità , e la fua 
corruzione , ed inventarono la traf migrazione 
delle anime da un corpo all ' altro , Po fi a la efi- 
flenza di un Dio , a cui f uomo dee tutto il 
fuo ejfere , le relazioni di queft' uomo col fuo 
Creatore riduconfi a conofcere quefto fuo bene- 
fattore Sovrano , a penfar di lui degnamente , 
a rendergli onore , ed a vivere nella maniera \ 
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che pii* conviene alla parte divina di nofira 

natura. Ma per onore della ragione umana fi 
feppellifcano in eterna dimenticanza le flrava - 
ganti opinioni degli antichi Filofofi intorno alt 
ejfere di Dio , non fi rammentino neppure i lo- 
ro infegnamcnti intorno al culto reltgiofo della 
divinità y ed intorno a' prtncipj della morale . 
Imperocché in quefla materia principalmente fi è 
avverato quel detto già antico , che immaginar 
non fi pojj'a o paradojfo , o ftranezza , la quale 
da alcun de' Filofofi non fia fiata detta . Mi 
diafi anche , che a certi uomini di talento , e 
di fpirito fuperiore al comune fojfe toccato in 
forte di conofcere in tali materie pura , e fchiet- 
ta la verità ; come avrebbero efii fatto per riu- 
nire gli altri uomini nella loro credenza ? Co- 
me mai acquifiarfi tal grado di autorità da fot - 
tomcttere gli altrui intelletti , ed indurgli a ri- 
nunziare all' errore, e particolarmente al T erro- 
re amato , c tenuto caro , perché favoreggiarne 
le umane pajfioni? Di alcuno di quefli Filofofi 
f oppiamo , che conobbero un folo Dio , ed i fuoi 
attributi , ed arrivarono ancor molto in su ri- 
guardo a' doveri dell' uomo verfo di quefio Dio , 
e riguardo alle majjime de' coflumi : ma fenza 
andar ricercando per quali vie tant' oltre fi a- 
vauz afferò , ognun però fa , che cofloro difpera- 
ron talmente di perfuadere la moltitudine , che 
fi contentarono ai confidare le verità conofciute 
ad un piccol numero di difcepoli , abbandonando 
tutta la turba all' errore , ea anzi con vergogno- 
- fa prevaricazione feguitarono a conformarfi pur 
ejfi all' eflerno con quella moltitudine , di cui 
condannavano la foltezza . Così recavano inu- 
tili pel majfimo numero degli uomini , inutili 
* per gli fiejjì maefiri gli sforzi tutti della ra- 
V . fio- 
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gione , quando a quella era conceduto di rin- 
tracciare , e difieppellire la verità . Era adun- 
que non fol cofa degna della bontà di Dio , ma 
neccjfaria al bifogno , ed allo fiato preferite dell ’ 
uomo , che Dio parlajfe : era necejfario , che /’ 
infegnamento di Dio veniJJ'e al foccorfo dell' li- 
mali a ignoranza : e non folamente era neccjfa- 
rio , che Dio parlajfe , ma che parlajfe in ma- 
niera da non Inficiar luogo alle dubbiezze ,o a 
pretefii degli uomini , che dovevano aficoltarlo . 
Era necejfario , che la voce di Dio da tutti po- 
tejfe intenderfi e grandi , e piccoli , e dotti , ed 
ignoranti ; perocché fiirpe ai Dio fiono tutti e- 
gualmente . Quindi è che ( come noto già il 
Grifofiomo (a) ) la dottrina rivelata a tutti è e- 
fpofta , e patente , ed è a tutti comune ; ed ella 
è fommamente ammirabile , perchè non folo 
ella è utile , e (aiutare , ma ancora perchè è 
tacile , e fenza fatica da tutti fi appara : la qual 
cofa alla divina Provvidenza fommamente con- 
viene; perocché quello, che Dio fa riguardo al 
fole , alla luna , alla terra , al mare , ed a tante 
altre colè , delle quali non di più ne dà egli a* 
fapienti , nè di meno a’ poveri , ed agl’ igno- 
ranti , ma uguale a tutti ne concede l’ufo , ed il 
frutto ; quello fteflò egli fa riguardo alla predi- 
cazione della verità, anzi molto più egli il fa, 
perchè di tutte le cofe quella è la più necefla- 
ria. I principi della Religione rivelati ad A- 
damo , e da lui trafimejji alla fiua pofterità , 
elfcndo già quaji interamente ojcurati , e con- 
fusi tra gli uomini , che aveano corrotte le loro 
vie in tuttaquanta la terra , Dio per fiua bontà 
nella generai prevaricazione delle nazioni im - 

* * mer- 

CO Homil. li. in cap. i. ep. ad Ronr. 
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merfe nel fango della idolatria , cd in ogni brut- 
tura di fo-zii cofiumi , ft elegge , anzi fi for- 
ma , e fi crea un popolo , da cui -vuole , che la 
falutc fi fpanda a tutte le parti del mondo . Da 
una terra d' idolatri chiama egli un uomo , che 
dee efere il Patriarca di quello popolo ; ed in 
quefl' uomo , di cui prova , ed efercita in molte 
guife la ubbidienza , e la fede , fa Dio cono- 
scere qual fia su i cuori degli uomini il potere 
di quella grazia , fenza di cui non altra ejji 
fono , che corruzione , e miferia . Abramo non 
folamente conofce , c adora il vero Dio , ma con 
tale , e si perfetto culto V onora , c con tal 
pienezza dt fede , e di virtù , che fi merita di 
e fere propofio per efempto a tutt' i fecoli po- 
fteriori ; onde con tutta verità fcrife di lui S. 
Ambrogio , eh' et fuperò di gran lunga col fatto 
( idea , eh' ebbero del fognato loro Sapiente gli 
antichi FiloJ'ofi. Dio promette a quefi' uomo , ed 
alla fua ftirpe una /labile , e ferma fede nel- 
la terra di Chanaan ; ma volendo , che i fuoi 
figliuoli diventino ben predo un gran popolo , 
difponc perciò , eh' e fi pafsino ad abitare nell' 
Egitto , dov è la temperatura dell' aria , e V 
abbondanza de' viveri , e la lunga tranquilla 
pace contribuirà grandemente a moltiplicarli . 
Quindi avvicinando fi il tempo di adempir le 
promefe , e d' introdurgli in quella terra , per- 
mette Dio , che l' invidia , e la gelofia di Sta- 
to induca il Regnante d' Egitto a maltrattar- 
gli , cd a tentare tutt ' i modi di opprimergli . 
E Dio allora fpedifee un Liberatore , il quale 
armato di virtù , e di pofanza li tragge dopo 
molti prodigj fuor dell Egitto , e li conduce 
miracolo/ 'amente fino alla porta , per così dire , 
della terra promefa : Ma prima che Ifraele vi 
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metta il piede , Dio per bocca dello Jleffo Li- 
beratore intima , e promulga le fue leggi ri- 
guardanti il culto relìgiofo da renderfi a lui , 
riguardanti la fantità de ' co/lumi , ed anche il 
governo politico della nazione . Per primo fon- 
damento immutabile di quedc leggi pone Mosi 
le obbligazioni generali dell ' uomo verfo del fuo 
Creatore ; e perciò alla fioria della vocazione di 
Abramo premette la creazione dell ' uomo , e di 
tutte le cofe dal nulla , indi la caduta dell'uo- 
mo , funefia a tutt i fuoi difendenti , e la 
promejfa di un Salvatore , nella fede del quale 
fi riuniranno tutti quegli , / quali o prima , o 
dopo la venuta del medefimo Salvatore perver- 
ranno a fallite . Ed ecco rifiretta in compendi # 
tutta la materia de' cinque libri di Mose . S* 
infegna in quefii libri , che quel Dio , il quale 
fu conofciuto , e adorato da Adamo , da Noè , 
da Abramo , egli è il foto vero Dio eterno , on- 
nipotente , il quale per effetto di fua bontà creò 
il cielo , e la terra , e le cofe vifibili , e le in- 
vifibili : s' infegna , eh' egli è giudo , e mife- 
ricordiofo , ed il tutto opera , e difpone fecondo 
la fua volontà piena di equità , di giufiizia , 
e di bontà , e eh' egli dee effere amato , e a- 
dorato da tutte le creature intelligenti : che que- 
fio Dio creò a fua immagine , e fomiglianza il 
primo uomo , e lo codituì fignore di tutte le 
cofe create f opra la terra : che Adamo per in- 
vidia , e fraude del Diavolo difubbidì al co- 
mando di Dio , e colla fua trafgrejfione tutta- 
quanta infettò la umana progenie ; onde gli 
uomini tutti difeefi da lui fono per natura fi- 
gliuoli dell' ira , e perciò f oggetti alla morte, ed- 
alla dannazione eterna: s' infegna che Dio , il 
quale è ricco in mifericordia , fubito dopo la 
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terribil Sentenza pronunzi, ita contra delT unm 
peccatore , fece promeffa ad Adamo di un Salva- 
tore , il quale aovea riparare con gran vantag- 
gio i danni recati all' uman genere dal mede- 
fimo Adamo , e dal peccato , e dalla tirannide 
del Demonio dovea liberar tutti quelli , che in 
lui fperajfero , ed a lui colla fede , e coll' amore 
fi uni fero: e finalmente è deferitta la gratui- 
ta mtferieordiofa vocazione di Abramo , e la 
elezione della fiirpe di lui ad ejfere la nazio- 
ne privilegiata , cuflodc , e depofitaria di quefia 
promeffa ; e da cui dee nqfcere lo fiefifo Salva- 
tore divino , che farà la benedizione di tutte le 
genti. E noi vedremo , come quefia promeffa 
ripetuta piu volte ad Abramo , ad Ij acca , a Gia- 
cobbe , ratificata mille e mille volte , ed in mol- 
te diverfe maniere nell ' età po/leriori , è come 
la chiave de' libri di Mose , e di tutta la leg- 
ge, e di tutte le Scritture del Vecchio Tejta- 
mento . Quefle verità capitali , per così dire * 
e fulle quali pofa tutta la Religione , quefle ve- 
rità annunziate nel Pentateuco di Mose fon ri- 
petute cojlantemcntc in tute' i libri dell'antica , 
c della nuova alleanza, e con ammirabil con- 
certo dalla Genefi fino all' Apocaliffe tutt ' i 
nojlri Scrittori fagri concordano negli JleJJi 
dogmi da credere, concordano nelle Jlejfe maf- 
fime di morale , e negli flejfi fatti fondamen- 
tali , che ftabilifcono la Religione .Tutt' i Pro- 
feti mandati di tempo in tempo da Dio a cor- 
reggere , e ravvivare la fede del popolo eletto , 
tutti gli Autori fagri di quefia nazione in 
tutt' i Secoli pofieriori a Mose confermano , o 
Suppongono come infallibile la fioria , e la dot- 
trina del primo Legislatore degli Ebrei, e tut- 
to intero quefio corpo di Scrittori feparati gli 
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unì dagli altri per lunghe età, le fiefe co/e in- 
fognano , e predicano , che infegnate furono da 
Mosè . Quefia gran nuvola di teflimonj ( per 
ufar la parola di Paolo (a) ) ha /eco Mose , e la 
Reli gion rivelata . Ma Dio, che molte volte, 
ed in molte guife parlò un tempo a’ padri per li 
Profeti: ultimamente ha parlato a noi pel Fi- 
gliuolo , cui egli coftituì erede di tutte quante 
le eofe , per cui creò anche i fecoli . Il Verbo 
di Dio fatto uomo venne a porre un nuovo/- 
gillo di autorità divina infallìbile agli fcritti 
di Mosè ; e la mijfione di Cri/o autenticata dal 
Padre cogl ’ infiniti miracoli , còlla fua rifur- 
rezionc da morte , coli 1 adempimento di tutte le 
figure , e di tutte le profezie regifirate nel V an- 
tico Tefiamento autentica evidentemente la mif- 
fione , e la legislazion di Mose . Non farò io 
( di ce a Cri fio agli Ebrei ) non farò io , che 
vi accuferò al tribunale dei Padre mio : vi ac- 
cufa quello fteflo Mosè, in cui voi fperate .-'pe- 
rocché fe credette a Mosè, crederefte forfè an- 
che a me .. . E fe agli fcritti di lui non cre- 
dete , come crederete voi alle mie parole ? (b). 
Quindi è, che i difcepoli del Salvatore , i pre- 
dicatori del Vangelo agli fcritti , ed alle predi- 
zioni di quefto gran Legislatore appellavano 
per confermare la fede Crifiiana , e confondere 
il Giudaifmo ; onde fe e necefsità il credere^ 
alla parola di Crifio , egli è ancor necejfario di 
credere a Mosè , ne ’ libri del quale è deferite» 
anticipatamente il Vangelo , come nello fiejfo 

Vangelo f velati fono , ed illuminati gli fcritti di 
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Mosè . Quefio prodtgiofo confenfo di tanti feco- 
li , e di tanti fcrittori quanti ne ha la Reli- 
gione da Mose fino a Cri/lo , e fino all' ultimo 
degli autori del Nuovo Te [lamento ; queflo con- 
fenfo , io dico , fi renderà tanto piu. chiaro , ed 
evidente argomento della verità , e divinità 
delle Scritture , ove al paragon fe gli metta la 
varietà , la contraddizione , la difcordìa , che re- 
gna non folamente tra que' diverfi Fi loffi , i 
quali , fcojfo il freno della Religione , fono an- 
dati creando nuovi fifiemi , o piuttofio nuovi 
moftri di mifcredenza ; ma regna nelle dottri- 
ne fi effe , e ne' fentimenti di ognuno di quefli 
nuovi Legislatori del genere umano . Di ognu- 
no di quefli può dirfi con tutta verità , eh' è 
proprio carattere l' edificare con una matto , e 
diftrugger coll' altra , lo fp acci are come verità 
inconcujfe i paradoffi piu (Ir ani , e che rara co- 
fa non è il vederli combattere ad un tempo ftef- 
fo con Dio , e colla ficjfa ragione. Per la qual 
cofa egli avviene , che lettili tuttiquanti ejfi 
fono , nuli' altro quafit potrai ricavarne , che di 
non faper piu nè quello che fta da credere , nè 
quel che fia da penfare . Orribile fcetticifmo , 
funefio non meno alla focietà , ed al buon coflu- 
me . che alla fede ; fcetticifmo però , a cui pur 
fi Jludiano di condurci qucfl' illufiri ragiona- 
tori , quefli amici sì appajfionati della umani- 
tà , che ad ogni pajfo fi vantano di non ref pi- 
rare fe non la felicità degli altri uomini . Ma 
per lo contrario io veggo non un piccol numero 
di f apienti , ma un popolo intero , popolo fegre- 
gato da tutti gli altri , popolo , che nulla ebbe 
di coltura fopra degli altri in verun genere di 
fiudj profani , io veggo che quefio popolo , il 
Jòlo tra tutte le genti , ha una morale , un cul- 
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to. ed una Religione degna di Dio . La ragione 
di queflo fenomeno ella fi é , che f Ebreo ebbe 
tutto da Dio : A lui furono confidati gli oraco- 
li di Dio (a) ; che /’ Ebreo ebbe fotta de propri 
occhi le grandi prove vifibili della miffione di 
quel fuo Legislatore , per bocca del auale Dio 
(letto fi degnò di parlargli . Imperocché in qual 
altro modo avrebbe potuto Mosé indurre tutta 
quella nazione ad abbracciare una legge evi- 
dentemente gravo fa , e difficile a portarjt • Chi 
potrà credere, che un uomo poffa efjer da tan- 
to di accecare colle fole impofture le centinaja 
di migliaja di uomini per far loro bere a chiujt 
occhi la falfità , e la menzogna ? Queflo popo- 
lo ha confervata , e conferva tuttora una infi- 
nita venerazione verfo di queflo Juo Legislato- 
re , (lima fua gloria grande /’ averlo avuto per 
maeftro , crede parola , e voce di Dio ogni Jil- 
laba de' Cuoi libri ; di que' libri , io dico , ne 
quali flanno ferine le prevaricazioni , le infe- 
deltà , la mala corrifpondenza ufata da padri 
loro verfo Dio , e verfo lo Jleffo Mose , di Qu? 
libri , ne quali é predetta la futura apoflafia , ed, 
i tremendi gaflighi , che piomberanno Jopra la 
Sinagoga rigettata finalmente da Dio per lajua 
incredulità . L' Ebreo contuttociò , benché popolo 
di dura cervice , non perderà giammai il r tf pet- 
to , e la venerazione di qucfla legge , ed in tut- 
te le fue afflizioni confcfferà , che i fuoi mah 
provengono dall ’ avere difubbidito a Dio con 
difubbidire a Mosé . Quefta fermezza , ed immu- 
tabilità, che non ebber giammai gli ordinamen- 
ti de profani legislatori , ella é dote , e prero- 
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pativa della legge data da Mosb agli Ebrei ; 
ma n/Jfuno altresì de' legislatori profani propo- 
li agl/ uomini un codice di precetti egualmen- 
te conformi alla retta ragione . Ecco il com- 
pendio di quefta legge : Amerai il Signore Dio 
tuo con tutto il cuor tuo , con tutta 1’ anima 
tua , c con tutte le forze tue , ed il profsimo tuo 
come te fteflò . Or fami qui lecito di dire con 
Agofltno: Quali deputazioni , quali dottrine de’ 
Filofon ( di qualfivoglia nazione pur fieno ) fo- 
no in alcun modo da compararli a quelli due 
comandamenti , da’ quali, come infegnò Criffo , 
tutta pende la legge , ed i Profeti (a) ? Gl' infe- 
gn amenti , e le regole di vita , le quali da 
quefte due limpidijfime Sorgenti derivano , evi- 
dentemente comprendono tutto quello , eh' e u- 
tile aW uom , tutto quello , eh' è buono , tutto 
quello , eh' è fanto , tutto quello , che fervi)- 
può a vie pii* Jìrignere i vincoli della umana 
Jocieta , a flrigncrc le relazioni , che 1' uomo ha 
col fuo Creatore , ed a renderlo jimile alui.Sa- 
rebb egli mai (lato da tanto qualunque uomo di 
vedere tant ’ oltre , e di Jlabilire una legisla- 
zione non mai variabile , non efpofla a quelle 
vicende , a cui le umane co fé fon fot topo fi e, di 
Stabilirla , io dico , fopra bafe in apparenza sì 
Semplice , in fatti però non fola ferma oltre o- 
gni credere , ma ancora incredibilmente profon- 
da ? Ed è veramente quefto , come notò lo ftef- 
fo S. Ago fino , il carattere della dottrina di 
M°sè , come pure di tutt' i libri fanti ; carat- 
tere , che come parto non di umano ingegno , 
ma di una mente divina li mani fc (la . Chiedi 
libri fono nella loro Superficie Sommamente Sem- 
plici 
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plici , e piani , ed attiffimi perciò ad allettare , 
e contentare la corta capacità de' piccoli ; ma 
fono fommamente profondi per chi avendo ben 
illuminato l' occhio del cuore , è in iflato di poe- 
tare nell' intimo loro fenfo , lo /guardo . Mara- 
vigliofa profondità, che un facro orrore, e tre- 
more cagiona : orrore , che nafce da riverenza , e 
tremor, che nafce da amore (a). Imperocché 
conforme da tutta la tradizione della Chic fa 
Giudaica , e da Cri fio medefimo ci viene infe- 
gnato , oltre la feorza per così dir , della lette- 
ra , un altro alttjftmo fenfo ritrova fi non foto 
nelle parole , ma ancor ne' fatti regifiratt da 
Mose . I mifieri di Gesù Cri fio , e della fua 
fpofa la Chiefa fono , per così dire , il corpo 
afeofo fotta del velo di tutta la fioria Mofaica, 
di tutte le ordinazioni legali , e di tutto il 
culto Levitico ; ed il nojlro Salvatore divino fi 
predetto , annunziato , e dimofirato non Jolo in 
que' fanti uomini , che furono piu efprejfe fi. 
gure di lui venturo , come un Abele , un Ifac- 
co , un Giufeppe , un Giofuè , un Davidde ; ma 
anche iti tutte le leggi ceremoniali , in tutt ’ i 
fagrifizj , ed in tutti gli avvenimenti , che fo- 
no la materia del Pentateuco . Per la qual co- 
fa principalmente è celebrato Mose dall Apoflo - 
lo , come miniftro fedele in tutta la Cafa di 
Dio, come teftimone delle cofe, che dovevano 
annunziarli (b) . Mosè in fatti avea chiaramen- 
te fignificato come il culto , eh' egli avea fia- 
bilito , era fol temperano sfacendo fapere al fuo 
popolo , che un Profeta (c) farebbe mandato un 
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giorno da Dìo , al qual Profeta tutti dovean 
prcfiare ubbidienza : e la Sinagoga tutta per 
quefio eccellente (Ir aor diti ario Profeta inte- 
le fempre il Mejfia ; e quejlo Profeta ella 
flava affettando in quel tempo appunto , in cui 
Gesu-Crtfio comparve . Ecco adunque l' obbiet 
to grande di Mosè , come di tutt' i pofleriori 
Profeti , e di tutte le Scritture : la qual cofa fi 
rende ancor manifefia dal vedere , come la na- 
zione Ebrea depofitaria dì quefli oracoli , per- 
chè non ebbe la forte di riconofcere il fuo gran 
Profeta , il fuo Cri/lo , nulla ornai piu vede , o 
intende nelle Scritture medefime , delle quali 
ha perduta la chiave col non riconofcere il Mef- 
fia . Quindi elle fono per lei ofeure non fa- 
lò , ma incemprenfibili , perchè un velo è porto 
fui cuore di lei (a) . E quantunque Mosè fia 
ripieno di yivijjime fpiranti pitture del Crijlo , 
noti le dì (lingue , nè le ravviva , nè le ricono- 
fcc 1' Ebreo carnale : c non veggendo piu in 
quejlc carte nulla di quel , che videro i fuoi 
antichi maejlri , egli è corretto a contraddire 
alle tradizioni piu autorevoli , ed indubitate del- 
1' antica Sinagoga per non credere - al fuo Mef- 
fia . Cecità mifer aitile , tetro velo , e funejlo , 
che non farà tolto dagli occhi d' Ifraele , fe non 
allor quando al Signore convertir afi Ifraele (b), 
e con fede , ed amore mirerà quel Crijlo, cui 
egli rinnegò , e trafiffe! 

Benché a fedeli io parli , e per ejji io feriva , 
non ho creduto inutile in tali circojlanze di 
tempi it riandare , e metter loro davanti almeno 
iti parte le ragioni , che noi abbiamo di vene- 
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rare , e adorare i libri di Mosè , e le altre 
divine Scritture ; per le quali ragioni la parola 
del Signore fi rende ( fecondo la efprel Jton di 
Davidde ) evidentemente credibile (a) ; ed in ciò 
fare ho avuto principalmente in mira di con - 
folarmi colla rimembranza della comune fede e 
loro , e mia . Ma venendo piu dapprejfo all' ar- 
gomento, per ragione del quale tutto quefio 
difcorfo fu da me intraprefo , debbo pur ofi 
fervare , che quefia import antiffima verità , vo- 
glio dire, che tutto il Nuovo Te ft amento nell' 
Antico è defcritto , e che quefio è di quello una 
perpetua compiuta pittura , e profezia , ficcarne 
quefia verità quando fia ben confederata viene 
a formare una perfetta chiarijjima dimofirazione 
della divinità delle Scritture del Vecchio Te* 


J lamento , così ancora evidentemente dimofira , 
che per intendere i mifieri di Crifio , e della 
fua Chiefa , e lo fpirito della nuova legge , è 
necejfario di congiungere collo fiudio , e colla 
lettura del Nuovo Tefiamento quella ancora 
del Vecchio . E certamente ognun pub vedere 
quanto fruente gli Evangelisti , e gli Apo fiali, 
e gli altri Scrittori fiacri delle autorità del P an- 
tiche Scritture fi fervano o per dimofirare le 
verità della fede Cri/liana , o per ifiabilire », 
principi della morale Evangelica, o finalmente 
per condurre i Crifiiani a conofcere l'autore , ed 
il consumatore della fede Gesù . Quindi è , che 
la Chiefa di Crifio , guidata mai fempre dallo 
fpirito del Signore, in tutt'ì tempi ordinò, che 
nelle folenni adunanze del popolo Crifiiano , e 
nel fagrifizio de' noflri altari , e nelf ufizio di* 
vino la lezione del Vecchio Tefiamento da quel- 


(fi) Pf. XCXlt. 


t 


Digitized by Google 



XXVI T! 

la del Nuovo non fojfe giammai disgiunta ; e 
con fomma cura provvide r che di queflo im- 
menfo teforo potè fiero arricchirai tutt'i Criftiani , 
ordinando , che lo fìcjfo Secchio Te fi amento in 
tutte le lingue de' popoli convertiti alla fede 
fojfe converfo . Tutta quanta la terra ( dice Teo- 
doreto (a) de’ profetici ragionamenti e ripiena , 
€ la voce Ebrea’ non fol nel Greco linguaggio è 
già traslatata , ma in quello ancor de’ Romani , 
e degli Egiziani , e de’ Parti , e degl’ Indi , e 
degli Armeni , c de’ Sauromati , e a dir breve 
in tutte le lingue , nelle quali parlano oggi gior- 
no tutte le Genti . Nè dee ciò recar maraviglia 
a chiunque abbia letto , con quanta premura fof- 
fe raccomandata a tutt' i fedeli da' primi mae - 
ftri del Criftianefimo la legione de' libri fanti\ 
onde come un egregia opera di carità è ram- 
mentato da S. Girolamo (b) il fatto dell' il - 
lujlre Martire S. Panfilo , il quale molte co- 
pie delle Scritture tenea Tempre pronte non 
tanto per imprecarle , ma per farne dono non 
folo agli uomini, ma anche alle donne, che ei 
vedeffè di tale Audio invogliate : Liberalità ve- 
ramente fanta , liberalità grandijfima per quei 
tempi , ne' quali ognuna di tali copie ferine a 
penna veniva ad ejfere di grande fpefa.E qui 
potrei io , fe fojfe d' uopo , ancor dimojlrare 
quanto grande non folo ne' primi fccoli della 
Chiefa , ma anche nell' età pojìeriori fojfe l'a- 
more delle fcritture nel comune del popolo . 
Imperocché ( come ben o (fervo S. Gregorio ) 
la parola divina , la quale è piena di mifte- 
ri capaci di dar da fare alle menti più elevate, 
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contiene ancora delle chiare verità atte a nu- 
trire i femplici , ed i meno illuminati . . . fintile 
ad un fiume , di cui la corrente foffe in qual- 
che luogo sì baffa , che paffor lo polfo un 
agnello , ed altrove tanto profonda , che un ele- 
fante vi nuoti (a) . Ma che non avrei da dire 
delle perfone religio/e dell'uno , e dell altro fejffb , 
prejfo le quali per invariabil cojlume non foto 
leggevafi ogni dì qualche parte de ' libri fanti , 
ma per lo pii i s imparavano a mente (b) ? In 
ifpecial maniera pero fu quefio fiudio confiderà- 
to in ogni tempo come la principale ejjenzia- 
lijfima occupatone de' Cherici defiinatt per la 
lor vocazione ad iflruire il popol di Dio , ed a 
cooperare alla fantificazionc ae II' anime . Imperoc- 
ché fecondo la rtfleffione del Grifofiomo (c),in 
quella cura delle anime , eh’ è il fine dell’ 
Ecclelìallico minillero , la divina parola di tutte 

S uelle cofe tien luogo , le quali nella cura 
e’ corpi fogliono adoperarti . Ella è il ci- 
bo , ella è 1’ ottima temperatura dell’ aere , 
ella è medicina ; fa le veci del fuoco , fa le 
veci del ferro, e fe o di bruciare , o di re- 
cider fia neceffario, a quella convien di dar 4 
mano ; e fe quella a nulla giovale , inutili 
tutte le altre cofe farebbero . Con quella e 
gli animi abbattuti polfiam follevare , ed i gonf j 
reprimere, e troncare quello , eh’ è di troppo, ed 
a quel che manca fupplire } con quella finalmen- 
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xxxix. xxxix. Lxxxiu. xcvi, 

(c) De Sacerd, libi ai. 
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te tutte quelle cofe operiamo , le quali alla fa- 
nità delle anime fono giovevoli . Io mi crederò 
. fortunato , e benedirò di tutto cuore l' Autore 
di ogni bene , fé le deboli mie fatiche fervir 
potranno ad accendere ogni dì piti nelle perfo- 
ne confagratc a Dio , e al fervigio della fua 
Chiefa la brama di attignere a quejlo fonte di 
'vita quello , che debbono difpenfare per ifiru- 
zione , ed edificazione del popolo del Signore . 
Mi crederò anche pii* fortunato , fe nel cuor de ’ 
fedeli tutti verrà a rifuf citar fi /’ antico affetto 
verfo la divina parola , e da quefla vorranno 
apprendere i principi della vita Crifliana , e le 
regole della vera pietà . Ecco il fine , per cui 
già da molti anni fecondo la picciolezza del 
talento per divina bontà confidatomi io vo proc- 
cur andò, quanto per me fi può , di render facile 
anche pe ’ piccioli la meditazione di quelle carte , 
che debbon effere non fola la legge , e la norma 
del vivere , ma anche la dolce confolazione dell ’ 
uom Crifliano su quefla terra . 

Sarebbe qui forfè il luogo di far parola de * 
principi •> e delle regole tenute da me in queflo 
nuovo lavorò , ma effendomi su tal propofito 
fuffeientemente fpiegato nella prefazione gene- 
rale dell'altra mia opera , inutil fatica farebbe 
il tornare a decorrerne . Una fola cofa dirò , 
anzi ripeterò adeffo con nuovo piacere , ed ella 
fi è , che in tutto quello , che ho fcritto poffo 
arditamente vantarmi colla parola di S. Giro- 
lamo di non aver mai avuto per maeflro me 
fieffo : Nunquam me ipfum habui magiftrum(a), 
ma ho avuti fempre davanti t Padri della 
Chiefa , e gli Spofitori Cattolici , e dalla fanta 
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Romana Sede approvati . Quindi è , che reli- 
giofamente offervando lo fpirito del celebre de- 
creto della /aera Congregazione de ’ 13. Giugno 
1757. , confermato dalla fanta mem. di Bene- 
detto XIV. ( dal qual decreto ebbe quefta im- 
prefa il fuo principio , ed il fuo fondamento ) , 
non folamente nella verfione ho feguita cojlan - 
temente a parola a parola la noftra Volgata , 
ma nelle annotazioni ancora mi fon fatto legge 
di non dilungarmi giammai dà Pentimenti , e 
dalle dottrine ricevute comunemente nella Cat- 
tolica Chiefa . Ma qualunque e fatica , e dili- 
genza fiefe qui da me po/la , debbo pur rico- 
nofeere , che troppo in/ufficiente io mi veggo 
per giungere a quel fegno , cui forfè in qual- 
che modo pofs io comprendere col penjiero , ma 
non arrivarvi colla, efecuzione , e col fatto . 
Per la qual cofa con molto miglior ragione che 
Agoftino confefser'o , che per quanto antica , ed 
ardente fta la brama , che io nutrifeo di far 
qualche pajfo in quefta fetenza divina , io non 
ho tuttora fe non un principio di lume \ ( pri- 
mordia illuminationis ) fintile a quella fioca in- 
certa luce , la quale pò fta di mezzo tra l'of cu- 
riti della notte , ed il chiaror dell ’ aurora , fe 
pub fervire ad un viandante , perchè ei non efca 
affatto fuori di Jìrada , non e ballante pero a 
farlo avanzare con franco , e libero piede in 
un difficile , e penofo cammino . Colle parole 
per tanto dello fteffo Santo a Dio finalmente 
raccomanderò f effetto , e V efito di queft ope- 
ra (fi) : Porgi, Signore Dio mio, le tue orec- 
chie alla mia orazione , e la tara miferkordia 
eìaudifca il mio delìderio s perocché non al folo 

mio 
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mio bene egli è intefo , ma vuol fervire ezian- 
dio all’ amor de’ fratelli : e nel cuor mio tu 
ben vedi , com’ è così , e come a te io fagri- 
fico il fervigio de’ miei penfieri , e della mia 
penna . Or tu dà a me quello , che io debbo 
offerirti ; conciofsiachè povero, e mendico fon 
io , tu ricco per tutti quei, che t’ invocano. 
Circoncidi da ogni temerità , a menzogna le 
interiori , e 1’ efteriori mie labbra . Sieno mie 
calte delizie le tue Scritture 5 nè in eflè io m’ 
inganni , nè altrui inganni con effe ... Tuo 
è il giorno , e tua è la notte , ed al tuo cenno 
i momenti fen volano. Dona auindi a noi fpa- 
»o per meditare gli arcani della tua legge , e 
non fia ella chiufa a quelli , che picchiano -, 
perocché non indarno volerti , che tante pagine 
fodero faitte piene di aftrufì fegreti . Danne 
tu la piena , e perfetta intelligenza .... Dà 
quello , die io amo , perocché io lo amo ; e 
quefto è pure tuo dono . Ti lodi io per tutto 
quello , che trovo ne’ libri tuoi , e confideri le 
maraviglie della tua legge da quel principio, 
in cui tu facefti il cielo , e la terra , fino al 
regno eterno con te della tua città fanta . Mi- 
ra , o Signore , di qual forta fia il mio deli* 
derio : mi raccontarono gl’ iniqui le loro fa- 
vole ; ma nulla è da paragonarti colla tua 
legge . Ecco di qual forta fia il mio dèfiderio : 
miralo, offervalo,ed approvalo , o Padre , e 
piaccia alla tua mifericordia, eh’ io trovi grazia 
dinanzi a te , onde fièno aperti a me , che pic- 
chio , i penetrali delle tue fante parole . Di 
quefto io ti /congiuro pel Figlio tuo , il Signor ~ 
nbftro Gesù Crifto , 1’ uomo della tua deftra , 
il figliuolo dell’ uomo accettifsimo a te , me- 
diatore tuo , e noftro , per mezzo del quale 

tu 
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tu cercafti di noi , che non cercavamo di te , 
affinchè te cercafsimo ; pel tuo Verbo, per cui 
tu facefti tutte le cofe, tra le quali anche me, 
per lui io ti (congiuro unico tuo Figliuolo , 
per cui all’adozione chiamarti il pòpolo delle 
Genti , tra le quali anche me , per lui , che fie- 
de alla tua deftra , e per noi follecita , ed in 
cui tutti fono afooli i tefori della rapienza , e\ 
della fcienza : lui io cerco ne’ libri tuoi , di lui 
rende Mosè : quello lo dille egli , quello è 
verità . 
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P R E F A Z I O N E. 


I L Pentateuco tutto ficcome è opera di un folo 
autore Mosè ; così egli è tutto infieme un fol 
libro, ed è citato nel nuovo Teftamento col ti- 
tolo di libro di Mosè , ovvero col nome di Legge. 
La divifione però di eflò in cinque libri è mol- 
to giuda; e àd Efdra fi attribuilce comunemen- 
te . Il nome , eh’ è dato nella noftra volpata a 
quello primo libro, viene dalla traduzione de LXX. 
i quali lo intitolarono Geneft , viene a dire Ge- 
iter anione , perchè in efTo è deferitta la < creazio- 
ne di tutte le cofe , e fi raccontano le genera- 
zioni de’ Patriarchi da Adamo in poi . * NdT E- 
breo quello libro ( come gli altri quattro* pren- 
de il nome dalla prima parola , da cui egli co- 
mincia , Bereftth , ovvero Bercfcith , Al princi- 
pio . Tutta la Genefi fi può dilìinguere in quat- 
tro parti , delle quali la prima contiene la fto- 
ria del genere umano da Adamo fino al diluvio, 
Genefi vii. La feconda abbraccia tutto il tem- 
po , che corre da Noè fino ad Abramo, dal ca- 
po vii. fino al xii. La terza deferive le azioni 
di Abramo fino alla fua morte , capo xxv. Nel- 
la quarta fi narrano i fatti d’Ifacco, di Giacob- 
be, e di Giufeppe fino alla morte di quello gran 
Patriarca. Ella è opinione aliai comune tra gl’ 
Interpreti , che la Genefi fu fcritta da Mosè nell’ 
Arabia , allora quando Iddio difguftato cogli Ebrei 
per le loro mormorazioni , e perla lor miferedenza, 
li condannò a confumare quarant’ anni nel gira- 
re attorno pellegrinando per quel vallo deferto. 
In tal luogo adunque Mosè diede principio ad 
iftruire , e formare il popolo commeflò dal Si- 
gnore al fuo governo , rimettendogli davanti a- 

gli 
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gli occhi le grandi verità della Religione, Culle 
quali dovea pofcia innalzarli tutto 1’ edifizio del- 
la fua legislazione . Quindi è defcritta la crea- 
zione dell’ univerfo, 1’ origine del genere uma- 
no, la felicità del primo uomo creato da Dio a 
fua immagine, e fomiglianza ( felicità , di cui 
avrebber goduto i Cuoi difcendenti , fe egli non 
avefle difubbidito al fuo Creatore ) , la corruzkv 
ne generale degli uomini punita da Dio coll’ u? 
niverfale diluvio , da cui il folo Noè colla fua 
famiglia è falvato nell’ arca j la confufion delle 
lingue , e la divifione della terra tra figliuoli 
di Noè , la feparazione di uno de’ difcendenti di 
Sem per e fiere il padre de’ credenti , e lo ftipite 
del popol di Dio , e finalmente la vita de’ Pa- 
triarcHl da Abramo fino a Giufeppe. Tali fono 
i grandiofi oggetti , che ci fon medi davanti in 
quello libro . L’ Autore di effò il più grande in- 
fame , ed il più antico di tutti gli fiorici ci dà 
una continuata notizia di tutti que’ fecoli , intor* 
no a’ quali gli ferittori profani più antichi , e più 
celebri non altro han potuto a noi tramandare, 
fc non mere favole, ovvero confufe , ed alterate 
tradizioni del vero . Quello però , che fopra tut- 
te le altre ftorie rende infinitamente preziofa , 
c venerabile quella di Mosè , egli è , che in ef- 
fe fi ha la fioria della Religione da Adamo fino 
a quel tempo , in cui , mediatore lo ftefiò Mosèj 
fermò Dio la grande alleanza co’ figliuoli d’ Is- 
raele , c li fece fuo popolo . Così 1 uomo Cri- 
lìiano trova nella Genefi non Colo la cognizione 
perfetta del vero Dio , e de’ fuoi attributi , ma 
di più i lumi neceflarj per conofcere fe ftefiò, 
e la naturale fua miferia , ond’ è condotto ad 
alzare la mente , ed il cuore verfo quel cele- 
fte Liberatore , la grazia di cui può non fola- 

mente 
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mente fcioglierlo dal peccato , ma ancor fofle- 
nerlo in mezzo alle tentazioni della vita prefen- 
te:vi trova i documenti graviffimi di pietà, ed 
innumerabili efempli di ogni virtù in que’ fan- 
tiffimi uomini , la fede de quali degna dell’ E- 
vangelio , a cui pur appartennero , è celebrata 
dagli Scrittori fanti del Nuovo Teflamento , e 
dal medefimo Gesù Crifto ; vi trova finalmente 
i mifteri dello ftelfo Crifto, e della fua fpofa la 
Chiefa, figurati, e predetti ne fatti più illuftri ? 
e negli avvenimenti , e negli fteflì perfonaggi 
più ragguardevoli , de’ quali in quella divina ilo- 
ria ragionafi . Imperocché , come notò S.Agofti- 
no , Dt que fantt , i quali furono anteriori di 
tempo alla natività del Signore , non foto le 
parole , ma anche la vita , ed i maritaggi , ed i 
figliuoli , e le gefte furono profezia di quello 
tempo , in cui nella fede della pajfionc di Crifto 
è adunata di tutu le genti la Chiefa ; onde 
«foltamente afferma S. Ireneo , che ogni lettera 
ci Mosè è parola di Crifto ! Literee Mofis verba 
funt Chrtftt . 

. * <hV % 
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Q Uando dal P. M. Gian Domenico Pifeili , Vicario generai* 
di quello S. Offizio di Torino , mi fu data incumbenza di 
leggere diligentemente , ed eliminare l’Opera intitolata: li Pen- 
tateuco , o fio i cinque litri di Mesi in Ungili volgare tradotti , 
e di annotazioni arricchiti , ebbi tortamente lòtto gli occhi il de- 
creto della facra Congregazione dell’ Indice ulcito nell’anno 1757. 
•fotto il giorno 13. di Giugno, e confermato dal fommo Pontefice 
Benedetto XIV. di gloriola memoria , con cui fu rtabilito così r 
Qjiod fi bujufmodi Bihliorum verfiones vulgati lingua fuerint ab 
Apofiolica Sede apprehatje , aut edita cum annotationibut dtfumtis 
ex fanSlit Ecclefue Patribus , vel ex do Bit , catholicifque virit , 
conceduntur . E ficcome la detra opera appunto , oltre la perfpi- 
cuifà , e nitidezza della traduzione ; è corredata altresì delle più 
fcelte , e giudiziole annotazioni de’lanti Padri , ed altri dottitlimi 
cattolici Interpreti ; così giudico la medefima degna d’eflere colle 
pubbliche (lampe aggiunta a quell’ altra del nuovo Teftamento ? 
con cui l' Autore incontrò il gradimento di tutti gli uomini di 
buon lènfo , e fece cofa affai vantaggiofa all’ edificazione del po- 
polo Criftiano. 

Torino nel Convento di S. Domenico quello dì ao. Novem- 
bre 1775. 

Fr. Giacinto Cattaneo de’ Predicatori x 
Regio Profe flòre 

t t 

Attenta precdi&a atttfiatione. * * ' 

* ' «, 

Imprimatur . Fr, Vincentius Maria Carras Pro-vicarius generalis 
S. Officii Taurini.- 


V. Petrus Joachimus Caiffotti Th. Taur. Prafes. 

V. Se nt permette la ftampa. 

Galli per Sua Ecc. il Signor Conte CatftOTTi 
di S. Vittoria Gran Cancelliere . 
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IL LIBRO DEL GENESI» 

CAPO PRIMO 

Della creazione del mondo . Dijlinzione , ed ornato delle cofe 
create. Formazione dell' uomo , a cui Dio Sottopone tutto 
quello , che avea creato . 

t. A L principio creò Dio I.* T N principio creavi t Deut 
-Ci. il cielo , e la terra. 1 calura , & terram . 

* Pf.^2. 6. 155.5. Eccl.18. 
1. A£l. 14. 17. 24. 


ANNOTAZIONI* 

Verf. 1. Al principio creò Dio ec. Con quelle parole Mo- 
se fa in primo luogo conofcere , che il mondo non è eter- 
no ; ma ha avuto un principio , togliendo così di mezzo le 
felle idee degli antichi filofofi : fecondo fa conofcere 1’ auto- 
re Hello del mondo , e della natura : ed ò cofa da notarli , 
che in tutta la ftoria della creazione , la ftelfe voce adope- 
ra Mosè a fignificare i! Creatore del mondo . Quella voce 
efprime la potenza di Dio , colla quale non folo creò il tut- 
to ; ma il tutto ancora conferva , e governa : quella voce 
i nel numero plurale , onde letteralmente fi tradurrebbe : A 
principio pii Dii creò : il che non Gaiamente ad Origene , a 
S. Girolamo , ed a S. Epifanio , ma anche a qualche antico 
Rabbino parve argomento, della unità di eflenza , e della plu- 
ralità delle perfone , eh’ ò in Dio . La parola originale , 
che noi efponghiamo con quella creò , quella parola benché 
non fempre fignifichi trarre dal nulla ; ha nondimeno quella 
Ggnificazione principalmente ; ed in quello luogo evidentillì- 
mamente efprnne la creazione dal nulla: verità confermata 
eziandio dalla Scrittura ( Mach. 2. cap. 7. ) oltra il confenfo 
degli antichi , e moderni Interpreti . 

Il cielo , e la terra . S. Agoflino per quelle due cofe in» 
refe tutta la materia creata dal nulla; della qual materia do- 
vea poi formarfi il cielo , e la terra , e tutte le cofe , che 
nell’ uno , e nell’ altra comprendoni! ; onde il nome di cie- 
lo , come quello di terra fono qui medi anticipatamente % 
l. 1. de Gen. cònt. M.mich. cap. 7, Simile a quella è la fpo- 
Ttnt.Tom.l. A 
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2. E la terra era informe , e 
vota , e le tenebre erano (opra 
la faccia del l'ibi (To: e lo fpiiito 
di Dio fi movea (opra le acque. 

5. E Dio dirti- : Sia fatta 
la luce . E la luce fu fatta , 
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2. Terra autem erat inani! , 
C> vacua , Cfr tenebra crani 
Jiuper faciem abjjji: & fpititus 
Dei ferehatur juper aquas . 

3. Dìxitquc Deus:*Fiat lux. 
Et faBa eft lux . * Hebr. n.j. 


fi/.ione di S. Gregorio Niflino . Alcuni moderni Spofitori, 
Pererio, ec. hanno creduto, che (otto il nome di cielo s’in- 
tendano i corpi ceiefii , e fotto il nome di terra il globo 
Hello terreflre coll’ acqua , col fuoco , e coll’ aria , ond’ è 
circondato lo (ledo globo . Forfè l più naturale , c Templi» 
ce il dire , che Mosi Acconta qui in generale la creazione 
dell’ univerfo , di cui le parti principali fono il cielo , e la 
terra, per venire di poi alla defcri/ione particolare di ciafcu- 
na parte . Mosi: tutto ititelo a rilvegliare nell’ uomo l’ idea 
del fuo Creatore, ed il fentimento della bontà, colla quale 
quelli avea create tante cofe per lui , non parla della crea- 
zione degli Angeli , i quali , fecondo il parere de' più an- 
tichi Padri Greci , e Latini , furono primogeniti traile ope- 
re di Dio ( Bajtl. Nazianz . , Hieron. ec. ) e più probabilmen- 
re creati ne' primi momenti del primo giorno . 

Verf. 2. La terra era informe , e vota . Era una mafia pri- 
va di tutti quegli ornamenti , ond’ ella fu pofcia abbellita , 
animali, piante, erbe , ec. Vedi Ifai. 34. 1 1. Jerem. 4. 23. 
Le acque fono comprefe iufieme colla terra . 

E le tenebre erano [opra la faccia deli' abiffo : e lo fpi- 
rito ec. Da un palfo di Giobbe 38. 9. Umbra chiaro , che 
quelle tenebre non erano una (emplice privazione di luce t 
ma una fpecie di caligine, che invertiva tutta la mole del- 
le acque , e le ingombrava . Dov x eri tu , ( dice Dio a Giob- 
be ) quando io involgea nella caligine il mare , come un 
bambino nelle fue fafce ì Lo fpirito , che fi movea fopra le 
acque , egli è lo Spirito fanro , Spirito vivificante , il qua- 
le infondea nelle acque la virtù di produrre i’ rettili, i vo- 
latili , i pefci , ec. 

Verf. 3. E Dio diffe : ec. Fino a nove volte aflervan gl* 
Interpreti , eh* è ripetuta quella parola in quello racconto 
della creazione delle cofe , inducendo così Mosi la paiola di 
Dio, ( o fia il Verbo di Dio) come principio dell’ ertère 
di tutte le cofe , perché quelle cofe tutte per lui furon fat- 
te. Joan. 1. Vedi quello, che fi è detto in quel luogo. 

Sta fatta Ja luce . Quella maniera di parlare , la quale. 


Digitized by Google 


C A P. I. ? 

4. E Dio vide, che la lu- 4. Et vidit Deus lucer», quod 

pe era buona : E divife la Iu- effet bona : Et divifit Incetti 
ce dalle tenebre . a tenebrie . 

5 . E la luce nominò giorno, 5 .Appellavitque lucerti diem, 

e le tenebre notte . E della & tenebrai notiem . Faiìunt- 
fera, e della mattina fi coni- que ejì ve/fere , & mani dici 
piè il primo giorno . unus . 

6. Dille ancora Dio;Sia fatto 6. Dixit quoque Deus : Fiat 
il firmamento nel mezzo alle firmamentum in medio aqua- 
acquere fepari acque da acque, rii: & dividat aquai ab aquis. 


convenir non può , fe non all’ unico EfTere onnipotente , fu 
celebrata altamente anche da un Retore Pagano . S. BaTilio, 
e' S. Gregorio Nazianzeno credono , che quella luce folTe una 
qualità lènza foggetto , o lia corpo , fu cui pofalfe : onde 
lo Hello S. Gregorio la chiama luce (pirituale . Ugon Card., 
S.Tommafo, ed altri credono, che folTe un corpo lumino- 
" fo , donde fu poi tratto il fole , e le llelle . L’ Apollolo 
1. Cor, 4. 6. applica quello fatto , e quelle parole ad un’ al- 
tra maniera di creazione , viene a dire alla ipirituale rigene- 
razione de’ fedeli per CriHo , dicendo : Iddio , il quale dif- 
fe , che dalle tenebre fplendeffe la luce , egli Jìeffo rifutfe ne ’ 
nojlrì cuori , ec. 

Verf. 4. E Dio vide , ec. Mosè rapprefenta Dio a fomi- 
glianza di un artefice, il quale fatta che ha un’opera, la 
contempla , e ne approva la bontà , o fia 1 ’ utilità . Tre co- 
fe ( dice S. Agoflino ) grandemente importanti a faperfi do- 
vevano effere a noi intimate : chi [offe il facitore : per qual 
mezzo te cofe tutte abbia fatte : il perchè te abbia fatte . 
Dio diffe : Sia la luce : e la luce fu . E Dio vide , che la 
luce era buona . Non havvi nè autore più eccellente di Dio , 
nè arte più efficace della parola di Dio , nè caufa migliore , 
che /’ effe re fiate fatte delle cofe buone da lui , eh' è il buono , 
E divife la luce dalle tenebre . Le tenebre ( le quali 
oramai non fono , fe non una privazion della luce ) volle Dio, 
che fuccedelfero alla luce, e quella vicendevolmente a quelle. 

Verf. 5. E la luce nominò ec. Ordinò di poi ad Adamo 
di porre quel nome alla luce , ed alle tenebre . 

E della fera , e delta mattina ec. La notte precedè il 

f iorno ; onde da una fera all’ altra contano il giorno gli E- 
rei , claChicfa. Il mondo adunque aveva avute dodici ore 
«li durazione, allorché Dio creò la luce. 

Verf. 6. fia fatto il firmamento re. La parola Ebrea 

A 2 
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7. E fece Dio il firmamen- 
to , e feparò le acque , eh’ 
«ran fotto il Armamento da 
quelle , eh’ erano fopra il fir- 
mamento . E fu fatto cosi . 

8. Ed al firmamento diede 
Dio il nome di cielo . E della 
fera , e della mattina fi com- 
pii il fecondo giorno . 

p. Dille ancora Dio : Si ra- 
dunino le acque , che fono lot- 
to jl cielo in un fol luogo : 
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7. Et fedi Deut firmamene 
tum , divi/ttque aqua! , qua: 
erant fub firmamento ab bis, * 
qua erant fuper firmamentum. 
Et fadum eft tea . 

118.4. lento. 11.5.15* 

8 . l/ocavitque Deus firma- 
ntentum ea tum . Et fadum 
ejì vefpere , & mane dies fe- 
cundus . 

p. Dixit vero Deus : Cott- 
gregentur aqua , qua fub ca- 
lo fune , in lotum unum ; 


renduta nella Volgata con quella di firmamento , fecondo S. 
Girolamo , ed i più dotti Rabbini , fignifica efpanftone , di- 
latazione ; onde, riunendo il lenlò della Volgata con quello 
del redo originale , il firmamento farà quell’ ampia llabil 
volta , intorno alia quale fi rivolgono i corpi celefti . Que- 
lla nelle Scritture b lovente rapprefentata come un vafiifTìmo 
padiglione, che tutta cuopre, e cinge la terra, Pf. toj, 2. 

J fai. 40. 11. 42. 5. Firmamento dunque è in quello luogo 
tutto quello immenfo fpazio , eh’ b traile flelle , e noi . 
Che nelle fuperiori parti di elfo vi fieno delle acque , e ri- 
petuto tante volte nelle Scritture, cha farebbe temerario ( per 
non dir di peggio ) chiunque ardilfe di negarlo . Vedi Pf, 
li*. 4. , 10$. $. Dan. j. 20, Pf. 148. 6 . 

Verf.8. E ... . diede .... il nome di cielo. La voce Ebrea 
fignifica luogo , dove fono le. acque . 

Veri. p. Si adunino le acque in un fol luogo , ec. Dio 
avea divife le acque in due parti , come abbiam veduto , la- 
feiandone fopra la terra quella porzione, eh’ era necefiaria 
a’ fuoi difegni : or quella egli comanda , che fi riunifea in 
un fol luogo , onde la terra rimafa all’ afeiurto diventi vifi- 
bile . Al comando di Dio il mare lafcia feoperre tutte quel- 
le parti della terra, che Dio volle , che follerò evacuate , e . 
va a riunirfi in un fol luogo. Imperocché turt’ i mari nel- 
la immenfa ampiezza loro fanno un fol mare , mediante la 
comunicazione dell’uno coll’altro. 11 mar Cafpio , che fo- 
Jo potrebbe fare eccezione, dee aver comunicazione occulta 
coll’Oceano, o col Ponto Eulfino : la qual cofa rendefi ma- 
• jiifefia dal vedere , come detto mare , ricevendo molti , e 
grandi fiumi, non rigonfia perdi), nb. inonda. 
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così 


e P arida apparifca 
fu fatto . ... 

io. Ed all’arida diede Dio 
il nome di terra , e le ramia- 
te delle acque le chiamò ma- 
ri . E Dio vide , che ciò be- 
ne flava . 


ti. Edifle : La tetra germi- 
ni erba verdeggiante , e che 
faccia il feme , e piante frut- 
tifere , che diano il frutto fe- 
condo la fpecie loro , che in le 


PI. 5 

& appareat arida . Et faEhtrrt 
ejì ita . 

10. Et vocavit Desi ari - 
dai», * t errar » , con gregat io- 
ne fatte aquarurn appellavo ma- 
ria . Et vidit Deus , quod effet 
ionio n. * Job.$8.4. Pf.ji.7. 

88. 12. 135. 6. 

11, Et ait : Germi net ter- 
ra berbam virente ni , O fa- 
cientem femen , & lignum po- 
mi f entro faciens frucium fax- 
ta gemtt fuitnt , cujta femert 


E l'arida apparifca. Conveniva perciò aprire de valli 
fenì che contenelfero tutto il mare , alzare intorno ad elio 
le rive , e dare il pendìo a’ fiumi , perché andaflero a Ca- 
ricarli nel mare . Tutto quello in un momento fu fatto ; ma 
tutto quello contiene infiniti miracoli della onnipotenza , e 
fapienza del Creatore. Imperocché, per tacere degli altri, 
chi ha data alle acque del mare quella lalfedine si opportu- 
na a prefer varie dalla corruzione ; la quale corruzione avreb- 
be portata la morte , e la diffrazione a tutte le parti el a 
terra? Chi allo ftelTo fine ordinò, che le acque del mare , 
mediante il flulfo , e rifluito , in perpetua agitazione fi man- 
teneflero ? Chi fifsò ad effe quei termini , eh elle non ardi- 
feonodi trapalare giammai ? fW«/oé.^8.i i.,”wu.8. 17.28., er. 

In vece di arida V Ebreo propriamente dice ajciugata , 
come quella , che ufciVa di fotto alle accjue . 

Veri. 11 .La terra germini erba', ec. Fin qui la terra era 
flata infeconda , e tale potea rimanerfi , fe Dio averte volu- 
to così . Lezione importante per gli uomini , athnche li av- 
vezzino a riguardare la fola benedizione di Dio come unica 
forbente di rutt’ i beni conceduti all uomo . E ciò era tan- 
to piu neceflari A perché ‘dovea poi venire un tempo , in 
cui quella (Iella terra , la quale di fua natura non ha altro, 
che Aerilità , dovea da’ ciechi uomini adorarli, come una 
divinità benefica , c come cagion produttrice di que beni , 
de' quali per fola bontà di Dio fu arricchita . t 

Che faccia il feme , ec. Così Dio da una fpecie d im- 
mortalità all’ erbe, ed alle piante , ponendo in effe il. prin- 
cipio, onde riprodurfi, c propagarfi all’infinito . 

1 Secondo la fpecie loro. L’ erbe , e le piante , fecondo 
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flefle eontengàrto fa lor femen- in fernet ip fi fit fuper tettane. 
7afopra la rerra.E così fu fatto. Et faBum ejì ita. 

li. E la terra produffe Ter- iz.Et protuHt terra herbam 
ba verdeggiante , e che fa il virentem , ©• facientem femen 
feme fecondo la fua fpecie , e juxta genus faum , lignumque 
piante che danno frutto , e del- faciens fruBum , & habens 
le quali ognuna ha la propria unumquodquc femcntetn fecun - 
femenza. fecondo la fua fpecie. dum fpeciem fuam . Et vidit 
E vide Dio, che cib bene flava. Deut , quod efiet bonum . 

t $.E della fera, e della mat- t$. Et faBum ejì vefpere , 
tina fi compii il terzo giorno. Ce mane dies tertius . 

14. E dille Dio : Sieno fatti 14 .Dixit antera Deus: Fiant 

i luminari nel firmamento del luminaria in firmamento calli 
cielo , e diflinguano il dì , e & dividane diem , ac noBent, 
la notte , e fegnino le flagio- & fiat * in figna & tempora , 
ni , i giorni , * gli anni . df dies, Ór antsos . * Pf.t Jf.7. 

15. E rifplendano nel fir- 15. Ut luceant in firmamtn- 
mamento del cielo, ed illumi- to cali, & illuminent tcxram. 
nino la terfa . E così fu fatto. Et faBum ejì ita . 


qnefìo comando di Dio , conferveranno in perpetuo la loro 
natura , e rutta la loro infinita varietà ; benché mefcolate le 
ttne colle altre in una medefima terra non perderanno, rii 
altereranno giammai le fpecifiche lor qualità . Vi volea 
per cib una fapienza , la quale tutte conofcendo le particel- 
le , e gli atomi della terra, e delle acque, fecondo quelle re- 
golale la teffitura degli tiramenti della nutrizione , e della 
vegetazione , onde dal medefimo fuolo fpnntaffero , e fi nu- 
triffero erbe sì differenti nel colore , nel fapore , nelle qua-, 
lità delle foglie , ec. Lo fleffo dicau delle piante . Ma qual 
dovizia , qual magnificenza di doni prepara Dio all’ uomo 
non folo per fuo fcflentanietito , ma anche per fua delizia 
col crear tant 1 erbe, e piante fruttifere per lui’ Il Grifo- 
flomo , e S. Ambrogio (tanno offervato .che Dio creb le 
piante prima del fole , e delle ffelle , afnKhé la formazio- 
ne delle flette piante non potefie attribuirli all’ influenza del 
fole , o degli aflri . 

Verf. 14. , e ij. I luminari net firmamento del cieli , ec. 
Sembra verifutiile , che in quella parola generale /' luminari 
fieno comprefe le flelle, ed anche i pianeti; ma fi deferive 
più particolarmente la creazione dei fole , e della lutla , per- 
ché e l’ uno , e l’altra fervono in tante guife a’ bifdgnl deli 
l’ uomo . Dio pone ii fole* nei firmamento del cielo in' quel- 
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16. E fe«e Dio due lumina- 1 6. Fecittjue Deut duo /«. 
ri grandi , il luminar maggio- min ari a mapna: luminare ma- 
re , che prefedeffe al giorno; jut , ut prarff/t dici ; & lu- 
tò il luminar minore, che pre- minare minuta ut praejfet no- 
fedeffe alla notte : e le delle. Si : C> fiellas . 


la diftanz» dalla terra, che conveniva al bene degli uomini; 
talmente che ni per la troppa vicinanza di lui la terra lofi 
fe abbruciata , nè per la lontananza redaflè fenza il necef- 
fario calore . Quello immenfo globo di luce , e di fuoco è 
per un milione di volte piti grande della terra : e con 
tutta l’ immenfa quantità di materia , che egli getta da tan- 
ti fecoli , non lì vede in lui diminuzione di l'orta alcuna , 
paragonando le più antiche colle più recenti offervazioni : 
il che è tanto più mirabile, quanto che Tappiamo , ch’egli 
non è un corpo folido , e denfo , ma come un abilTo di lu- 
ce . La luna, che di per Te è ofeura , riflettendo a noi la 
luce del fole , fi Ta iuminofa ella deffa . Il cangiamento del» 
le Tue fàfi sì ammirabile , e sì ben regolato , ed il volgerli, *' 
eh’ ella fa attorno alla terra , eh’ ella ha per Tuo centro , 
dimolìrano , come per la terra ella è fatta : quando ella ì 
crefcenre, continua, ed allunga il giorno : previene il gior- 
no , quand’ ella è feema , e quando è piena , lo raddoppia , ' 
focenuo nella notte le veci dal fole . Norifi , che il fole , e 
la luna, fono qui chiamati i due grandi luminari, quantun- 
que e la luna fia minore aliai delle delie nella luce , e nel- 
la mafia, ed alcune delle delle agguaglino , ed anche forpaf- . 
fino il fole in grandezza : ma relativamente alla loro fitua- 
«ione, ed a’ loro effetti fopra la terra guidamente fa Scrittura 
dà tra turt’ i corpi celedi il principato al fole , ed alla luna. 

Segnino le jlagtoni , i giorni ec. Il fole , e la luna c’in- 
fegnano a didinguere il dì dalla notte ;c’ inlegnano a divi, 
dere il tempo in fettimane , in meli , ed in anni , offervan- 
do il lor corfo . Forfè ancora volle qui Mosè accennare , 
come il corfo del fole, e della luna aavea fcrvire di poi 
a fegnare i tempi , ed i giorni dediuati in modo fpeciale al 
culto di Dio . 

Verf. 16. E le fìelle. Quede fono come tanti foli ricche 
della propria loro luce : le più piccole fono più grandi affai 
della terra , la quale è meno che mi punto riguardo alle 
maggiori : elle fonò anche innumerabiii . Lo fpirito umano 
fi perde in confiderando la derminata mole di rali corpi , la 
didanza loro quafi infinita dalla terra , l’inefaufla luce , l’or- 
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17. E !e collocò nel firma- 
mento del cielo , affinché ri- 
fchiarafTcìo la ferra . 

18. E prefedefiero al dì , ed 
alla notte , e divideflero la lu- 
ce dalle tenebre . E vide Dio, 
che ciò bene flava. 

1 p. E della fera , e della mat- 
tina fi compiè il quarto giorno. 

*o.DilTe ancora Dio: Produ- 
cano le acque i rettili animati, 
e viventi , ed i volatili fopra la 
terra folto il firmamento del 
cielo . 


E S I 

17. Et pofuit ms in firma- 
mento cali , ut lucerent fuper 
terram . 

18. Et prae fieni diri , ac 
notti , & dividermi lucer» , 
ac tenebrai . Et vidi t Deus » 
quod efiet bonum . 

19. Et fat}um eft vefpere , 
C? - mane dies quartus . 

io. Digit eti am Deus : Pro- 
ducane aquit reptile anim.e 
viventi s , & volatile Juper 
terram fub firmamento cali . 


dine , ed il concerto de’ lor movimenti , e domanda , a qual 
fine mai tanta magnificenza , e tanra profufione ? Dio folo, 
che cr nra il numero delle (Ielle , e ciaJfcheduna di effe chia- 
ma pel fuo proprio nome. ( Pf. 10$. a. ) Dio folo conó- 
fce tutt’ i fini delle opere fue ; ma noi dobbiamo e cono- 
fcerlo per elle , e benedirlo . 

Veri. ao. Producano le acque i rettili animati , e viventi, 
'Rettili fi chiamano nella Scrittura i pefci, perchè, general- 
mente parlando, fono privi di piedi , e fi ftrafcinano fulle 
acque . Qui al comando di Dio un popolo immenfo di na- 
tati ti riempie il mare: quelli fono ai Ipecie infinite: i piìt 
piccoli non fono meno ammirabili per la prodigiofa loro fe- 
condità , e per la fomma loro agilità , e deflrezza , che i 

J jrandi per la ior mole , e per la lor forza . La maniera , onde 
i mantiene in un elemento , dove nulla nafce , quella im- 
, menfa popolazione , non dee recar meno di maraviglia : i 
groffi divorano i piccoli ; ma quelli e moltiplicano in tan- 
to numero , e fon ranro ledi alla fuga , e làn così bene per 
tempo rifuggirli ne’ luoghi, dove per la battezza dell’acqua 
pon poflòno andare i grandi , che e quelli trovano a futfi- 
cienza per foflentarfi , e quegli a difpetto della crudeltà , e 
voracità de’ loro nemici confervano la loro fpecie -, fenza 
che apparifca diminuzione . Tutti quefli miracoli della Prov- 
videnza fono accennati da Davidde, Pf, 103. 25. Quel mare 
grande , va]}- filmo , dove fono rettili fenza numero , anima- 
li minuti infume co’ grandi . 

Ed i volatili fopra la terra . L’Ebreo ed il votatile vo- 
li fopra la terra ; ma nilfuna varietà è per quello tra l’ori- 
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21. E creò Dio i prandi 
pefci , e tutti gli animali vi- 
venti , ed aventi moto , pro- 
dotti dalle acque fecondo la 
loro fpecie , e tutt’ i volatili 
fecondo il genere loro . E vi- 
de Dio , che ciò bene (la* 
va. 

22. E li benedirti: dicendo: 
Crefcete , e moltiplicate , e 
popolate le acque del mare : 
e moltiplichino gli uccelli fo- 
pra la terra . 

29.E della fera, e della mat- 
tina fi compiè il quinto giorno. 

24. Dille ancora Dio : Pro- 
duca la terra animali viventi 
fecondo la loro fpecie ; anima- 
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ai. Creavi eque Deus ceti 
grandia , Ó” omnem animarti 
viventem , atque motabilem 
quarti produxerant aqua in 
fpecies fuas , & omne vola- 
tile fecundum genus fuum . Et 
vidit Deus , quod ejfet bonum, 

22. Benedixitque eis , di- 
ce» s : Crescite , & multi - 
p/icamini , & replete aquat 
marie : avefque multiplicen- 
tur fuper terram . 

2$. Et fatìum cjì vefperty 
& mane dies quintus . 

24. Dixit quoque Deus : 
Producat terra animam vi- 
ventem in genere fuo ; fu- 


cinale , e la Volgata , ove in quello fi fupplifca 1 ’ articolo , 
il quale , fecondo il genio della lingua , ai leggieri fi omet- 
te , ed è fupplito si nell’Arabo , e sì ancor ne’ LXX. : on- 
de dovrà tradurli , ed il votatile , che voli I opra la terra . 
Così animali sì differenti , i pefci ed i volatiti hanno comu- 
ne l’originè dalle acque del mare per virtù di quella onni- 
potente parola. La natura di quelli è ancor più nota all* 
uomo , che quella de’ pefci , ed in ella infinite fono le ma- 
raviglie , alle quali , perchè ordinarie , e continue , affai po- 
co lì riflette , e con eftrema ingratitudine 1’ uomo relìa in- 
fenfibile a tanto numero di creature , ond’ egli tanta ri- 
trae utilità , e diletto , e le quali eziandio fon fatte per ifiruir- 
lo . La brevità , che io mi fon propofio , non mi permet- 
te di fiendermi fopra tali cofe quant’ io amerei ; ma non 
mancano autori , e libri da potere foddisfarfi in quella materia . 

Verf. 22. E li benedice, dicendo , ec. Con quella bene- 
dizione Dio dà a’ pefci , ed agli uccelli la virtù di riprodurli 
ne’ loro pani per la confervazione della loro fpecie : con 
quella promette di vegliare alla loro confervazione , e di 
provvedere al loro manrenimento : Due pafjerotti fi vendono due 
denari , ed un filo di ejji non è dimenticato da Dio. Matth.x.2p. 

Verf. 24. Produca la terra ec. Il mare, e l’aria erano gii 
popolati di un immenfo numero di creature , viene ora Dio 
a dare degli abitatori alla terra. 
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H domeftid , e rettili , e beflie 
falvatiche della terra fecondo la 
loro fpecie . E fu fatto così. 

25. E fece Dio le beftie fal- 
vatiche della terra fecondo la 
loro fpecie, e gli animali do- 
meftici , e tutt’ i rettili della 
terra fecondo la loro fpecie . E 
vide Dio , che ciò bene ftava , 

2 6. E dille : Facciamo l’uo- 


E S I 

jumenta , & reptilia , tS)* be- 
Jìias terra fecundum J'pecie* 
fuaj . Faftumque cjì ita . 

25. Et fecit Deus brjìiar 
terra juxta [facies fuas , €> 
jumenta , & omne repti/e ter- 
ra in genere fuo . Et vidit 
Deus , quod effet bonurrt . 

2 6. Et ait : Faciamus bo- 


Animali domeflici . Tale è il fenfo dell’ originale ; e 
non è dubbio, che lo Hello voglia fignificarfi nella Volgata 
colla parola jumenta ; viene a dire tutti quegli animali, che 
fervono all’uomo , ed a lui ubbidifcono , e Io aiutano nel- 
le fatiche , e gli fomminiftrano , onde foftentarfi , e veftirlì, 
e fupplire agli altri bifogni della vita . E certamente non al- 
tro , che la parola , e Tordine del Creatore potò rendere do- 
cili, ed ubbidienti all’uomo quelli animali , de’ quali alcuni 
lo (operano grandemente nella forza , mentre altri ve n’ ha 
non così robufti , i quali l’ uomo non può in verun modo 
addomefticare giammai , nò ridurgli al fuo fervizio ( Job. 
39. 5. 9. io. 11. ) ; perchè Dio ha voluto, che a tal 
paragone riconofceflè l’uomo a chi egli fia debitore della 
fubordinazione , che mcftrano a lui gli altri anithali , e del- 
l’ utile , eh’ ei ne ricava . 

Ed ì rettili . Viene a dire tutti quegli animali , i qua- 
li fi ftrafeinano fopra la terra , perchè 0 fono adatto len- 
za piedi , o gli hanno tanto corti , che poco , o nulla 
fi alzano fopra la terra. Tutto quello s’ intende da noi 
co’ termini generali di ferpenti , e d’ infetti . 

Verf. 25. E Dio vide, ec. Quell’ approvazione di Dio ò 
lo fleftò, che la fua benedizione , ed ha i medefimi effetti 
riguardo a tutto l’ infinito popolo di animali rerreftri . 

Verf. 26» Facciamo l'uomo . Ma qui fi cambia linguaggio; 
e Dio , il quale finora ha fitte tante , e sì grandi co(è col- 
la femplice fua parola , fi diljpone ad operare egli ftefto , 

£ :r così dire , di fua mano . Sembra ( dice S.Gregorio Nif- 
no ) che Dio a guifa di pittore rappresemi , a fe ftefto l’ idea, 
eh’ ei vuole efprimere , ea attentamente confulti l’ originale 
eletto per fuo modello , mentre dice Facciamo l'uomo . Egli 
avea creato il mondo per l’ uomo ; vuole adelfo crear l’uo- 
mo per fe : vuole adunque crearlo dotato di fenfo , e di ra- 
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mó a noftrà immagine , e fo- 
miglianza , ed ei prefegga à’ 

{ lefci del mare , ed a’ volati- 
i del cielo, ed alle beftie, ed a 
tutta la terra , ed a tutt’ i ret- 
tili , che fi muovono fopra 
la terra . 


P. 1 . n 

' minem ad * ima gin tm , & jt- 
militndinem nojlram ; & gra- 
fi/ pifcibus marie , & vola- 
tilibus cali , & bejìiis , uni- 
verf, eque terra , omnìque re - 
pilli , tjuod movetur in terra. 
* Infr. c. t. p. 6 . t. Cor. 
ii. 7. Coloff. $. io. 


gione„ e capace perciò d’intendere il futì Creatore, ed am- 
mirar le opere di lui , e per tfTe ringraziarlo , e lodarlo. 
Tutta la Chiefa in quelle parole ; Facciamo . . a noflra ec. 
ha riconofciute Tempre le divine perfone furtillenti in una 
perfertiffìma unità . 

A noflra immagine , e fom iglìan za . La (Iella cofa ligni- 
ficano quelle' due parole immagine , e fimìgHanza } ma uni- 
te infieme dinotano una immagine perfetta quanto mai fe- 
re fi porta . Vedi c. 5. g. onde potrebbe tradurli a noflra 
immagine fimihjjima . Or l’uomo è immagine di Dio fecon- 
do l’anima incorporea , immortale , dotata d’intelletto, e 
di volontà , e di libero arbitrio , e capace di fapienza , di 
virtù, di grazia, e di beatitudine, cioè di vedere, e go- 
dere Dio. L’uomo adunque è immagine di Dio fecondo que- 
gli attributi , che da lui fi comunicano alle creature intelli- 
genti . E quella immagine , o fomiglianza con Dio è tal- 
mente naturale all’ uomo , ch’ei non può perderla fenza per- 
dere la fua natura . Ben potè quella immagine ofeurarfi , e 
deformarfi per lo peccato : ma cancellarfi , o roglierfi non 
potè mai . Vedi Àugufl. retrail. hb. 2. cap. 24. Nel corpo 
ite Ho dell’ uomo riluce qualche cofa di dlraordinario , • di 
grande , la fua figura è fetta per mirare il cielo a differen- 
za degli altri animali , che fono tutti piegati vetfo la terra. 
Egli ha due mani , che fono linimenti primati di fua ragio- 
ne, e di fua libertà, nella fua feccia, e principalmente ne’ 
Tuoi occhi trafpafifce un non so che di Ipirituale ( per co- 
si dire ) , e di divino , 


tutti 


Fi prefigga a' pefii ec. L’autorità, ed il dominio fopra 
• "li animali è dato all’ uomo , come un dillintivo , ed 


una prerogativa della fua dignità . Egli fecondo Pefpreffìone 
di S. Bafilio nacque all’impero ; ma quello impero fu limi- 
tato affai , e riftretto , allorché egli fi avvilì , e fi degradò 
col. peccato . Tutto ubbidì, e fervi all’uomo, fino a tanto 
che l’ uomo fu ubbidiente a Dio . Un’ immagine di quello 
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27. E Dio creò l’uomo a 
fua fomiglianza : a fomiglian- 
za di Dio lo creò : lo creò 
mafchio , e femmina . 


28. E benediteli Dio , e 
dite : Crefcete , e moltipli- 
cate , e riempite la terra , ed 
affoggettatela : ed abbiate do- 
minio fopra i pefci del ma- 
re , ed i volatili dell’ aria , 
e tutti gli animali , che fi 
muovono fopra la terra . 


* 27. Et creavit Dtus homi* 

ne ni ad imaginem fuam : * 
ad imaginem Dei creavit il- 
illum : f mafculum , & f<c- 
minam creavit tot . Sap. 2. 2 J . 
Eccl. 17. I. f Marth.19. 4. 

28. Benedixitque illis Deus , 
& ait : * Crefcite , & multi - 
plicamini , & replete terram t 
& fubjicite eam : & domina - 
mini pifcibut marie , & vo- 
latilibus cali , & un i ver fi t 
animantibus , qua moventur 
fùper terram. * Infr.8. 17. 9. 1. 


affo luto dominio 1 ’ ha Dio latta vedere in que’ Santi sì del* 
l’antico, che del nuovo Tefìamenro , i quali ebbero docili 
al loro comando ed i muti animali , e le beftie più feroci . E’ 
comun fenrimento de’ Padri , che gli animali , che fono adeflò 
contrari all’uomo , non lo erano nello flato dell’innocenza . 

V erf. 27. Crei L'uomo a fua fomig/ianza : a [omigltanza ec. 
Ripetizione, la quale nella bocca di Dio dinota , ed efalra 
fempre più la grandezza di quella fua creatura , affinché 

S uefla dal fuo Fattore medefimo impari a lare una giufla (lima 
e’ doni , ond’egli la ricolmò , e ad averne tutt^ la gratitudine. 
Lo creò mafchio , e femmina . Dio creò l’uno dopo l’al- 
tro i due fedi, come vedremo nel capo feguente : imperoc- 
ché qui fi rifèrifce in compendio quello , che in detto luo- 
go più ampiamente è defcrirto . 

Verf. 28. Benediteli . . . Crefcete , e moltiplicate , ec. Dio 
promette all’ uomo , ed alla donna la fecondità , la quale , 
fuppofia anche l’unione de’ fedì , è fempre un dono del Crea- 
tore , ed un effètto di quella benedizione . Non fi ha qui 
adunque (che che dicano gli cmpj , d gli eretici ) un co- 
mando , ma un’approvazione del matrimonio , per mezzo del 
quale la fpecie umana fi confervi , e fi propaghi . Vedi Au- 
guft. de civ. lib. *1. c. 22. Notifi, che le nelle parole fo- 
no dette a’jpefci,ed agli uccelli nel verf. 22., a’ quali nif- 
fun dirà , che fia perciò flato dato un comando . 

Ed affoggettatela . Occupatela come di vollro dominio , e 
coltivatela . 

Abbiate dominio fopra i pefci . . , volatili ec. Non v’ha 
dubbio , che quelle parole non diano allucino potellà fopra 
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CAP. I. 

29. E dille Dio : Ecco 
eh’ io v’ ho date tutte l’ er- 
be , che fanno Teme fopra la 
terra , e tutte le piante , che 
hanno in fe Pelle Temenza 
della loro fpecie , perchè a 
voi fervano di cibo . 

30. Ed a tutti gli animali , 
della terra, ed a tutti gli uccelli 
dell’aria , ed a quanti fi muo- 
vono fopra la terra animali 
viventi , affinchè abbiano da 
mangiare . E così fu fatto . 

$1, E Dio vide tutte le co- 
fe , che avea fette , ed erano 
buone aliai . della fera , e 
della mattina fi formò il fello 
giorno . 


tutti gli animali per farli fervire a’ proprj ufi , e bifogni, 
e per cibarfene ancora quando che folle . 

Verf. 29. Ecco , che io v'ho date tutte P erbe , ec. Quan- 
tunque Dio abbia fatto l’uomo padrone della vita di tutti 
gli animali per trarne i vantaggi , ch’elfi pofr**no fommini- 
Prargli ; contuttociò concedendo adelfo a lui per fuo ci- 
bo l’ erbe , e le frutta, ci dà tutto il motivo di credere, che 
dalle carni degli animali fi allennero gli uomini fino a quel 
tempo, in cui l’ufo di elle fu efpreilkmente conceduto , come ve- 
dremo. Tale è il ferjtimeiTto comune de’ Padri e degl’interpreti. 

Vesf. 30. Ed a tutti gli animali ... uccelli ec. L’ uomo è 
qui ifiruito a non fare gran cafo di que’ beni , che la Provvi- 
denza ha fatti comuni anche a’ pili piccoli e negletti animali, 
a non aflànnarfi di foverchio per timore di relìaf privo di quel 
fofientamento , che Dio ha preparato in abbondanza anche 
per quelli . Mirate i volatili dell ' aria , che non feminano, 
nè mietono , nè chiudono ne ’ granai le biade , ed il Padre Vojìro 
celefte li pafee. Non /iete voi da più di loro ? Matth. 6. 26. 

Verf. 31 .Ed erano buone affai . Dio aveva approvata cia- 
feuna parte dell’ univerfo da fe creata ; ma tutto infieme il 
complelTo , la concatenazione , per così dire , e l’ordine me- 
rita una particolare approvazione , e più fpeciale . Erano buo- 
ne affai . Così fi degnale l’ uomo di dar talvolta un’ occhia- 
ta alle infinite maraviglie fatte per lui da Dio , affin di ec- 
citare la fua riconofeenza , ed il f«o amore, 


29. Dixitqut Deut : Ecce de- 
di vobis omnem herbam affe- 
rentem femeh Juper terram , C 3 * 
univerfa Ugna , qua habent in 
fernet tpfis fementem generis fui, 

* ut fint vobis in efeam , 

* Infr. 9. 3. 

30. Et cu n Bis animantibus 
terrai , omnique volucri cali , 
& univerfts , qua moventur 
in terra , & in quibus eft ani- 
ma vivens , ut habeant ad 
vefeendum . Et fafìum cfì ita. 

31. * yiditque Deus cun&a , 
qua fecerat : & erant valde 
bona . Et fa&um eft vefpere , 
& mane dies fextus . * Eccl. 
39. 21. Marc. 7. 37. 
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CAPO II. 

* 

Dio, avendo compiuto in fei giorni il fuo lavoro , ripa fri 
il [et timo giorno , e lo benedice. Pone f uomo nel paratifo 
ornato di varie piante fruttifere , e di correnti ■. Forma 
dalla coftola dell'uomo JE va per fuo ajuto ; ed ijìituifce il 
matrimonio . 


I. T^Urono adunque compiuti 

JT i cieli , e la terra , e 
tutto F ornato loro . 

2. E Dio ebbe compiuta il 
fettimo giorno F opera , eh’ e- 
gli avea latta : e riposò il fet- 
timo giorno da tutte le ope- 
re , che avea compiute . 

3. E benedifle il fettimo 
giorno , e lo fantificò : perché 
in elfo avea ripofato da tutte 
le opere , che Dio avea crea- 
te , e fatte . 


i. T Gi tur perfeBi funt cali, 

A O* terra , & omnis or- 
natiti eorum . 

2. Complevitque Detti di e 

feptimo oput /uum , quod fece- 
rat: O* * requ/evit die feptimo 
ab univerfo opere , quod patta- 
ta! . * Exod. ao. » i. j i .17. 

Deut.5. 14. Hebr.4.4. 

3. Et benedixit atei feptimo , 
©• fanSifìcovit illum : quia 
in ipfo cejfaverat ab ornai opt- 
re fuo , quod creavit Deus , 
Ut faceret , 


ANNOTAZIONI. 

0 * 

Verf. 1. E tutto l' ornato toro. Tutte le creature, che ab- 
bellifcono , e riempiono i cieli , e la terra . 

Verf. i. Riposi il fettimo giorno . Scrive S. Agofiino fent. 
277. C he Dio ripofajfe da tutte te opere f/te , non altrimen- 
ti fi dee intendere , fe non che veruna altra natura non fu 
di poi formata da lui , lenza però eh' ei lafciaffe di regge- 
re, e di con fervore quelle , che avea già fatte. Dio fempre 
immobile , ed immutabile in fe fleffo produce tutt’ i cangia- 
menti , che fuccedono nella natura : opera perpetuamente , 
ed a tutte le operazioni concorre delle fue creature . Sopra 
quello mille rio lo ripofo di Dio vedi Heb. tv. 3. , ec. , e le 
annotazioni . 

Verf. 3. E henediffe il fettimo giorno, e lo fantifici Que- 
lla maniera di parlare fembra affai favorevole alla opinione 
di quegl’ Interpreti amichi , e moderni , i quali haqno ere? 
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4. Tale fa la origine del cie- 
lo , e della terra, quando l’uno, 
e P altra fu creata nel giorno, 
in cui il Signor Dio fece il 
cielo , c '.a terra , 

5. E tutte le piante decam- 
pi , prima che na (cederò filila, 
terra , e tutte P erbe «iella ter- 
ra , prima che ( da ella ) fpun- 
taflero : imperocché il Signore 
non avea mandata pioggia l'o- 
pra la terra ; ed uomo non era, 
che la lavo rade . 

6 . Ma faJiva dalla terra una 
fonte ad innaffiare la fuperficie 
della terra , 


p. ir. '15 

4. 1 JÌ, t funt generationes c te- 
li , terra , quando creata 
funt in die , quo fecit Domi- 
na} Deus ctelum Ó" terroni . 

5. Et omne virguìtum agri, 
antequam orireeur in terra , 0- 
mnemque berbam regioni t, pri- 
ufquam germinaret : non enim 
pluerat Dominus Deus fuper 
tcrram ; & homo non trat , 
qui operaretur terram . 

6. Sed fons afcendehat * ter- 

ra irrigane univerfam fuperfi- 
ciem terra . ' 


duto , che fin da quel tempo rimanefTe il Sabato adeguato 
da Dio at fuo culto , in memoria del beneficio della creazio- 
ne, e che come tale fu oflérvato , ed onorato da’ figliuoli 
di Adamo . 

Verf- 4. , e 5. Fece il cielo , e la terra , e tutte le piante 
de ’ campi , prima che , ec. Rafferma la defcrizione , che ci 
ha data della creazione del cielo , e della terra : ed aggiun- 
ge , che , riguardo alle piante , ed all’ erbe della campagna, 
elle ancora furono immediatamente prodotte da Dio, e che 
niflimo dee figurarle come ufcite fuori della terra ; mentre 
quella non aveva ancor uomo , che la coltivafle . né piog- 
gia dal cielo era caduta ad irrigarla, e fecondarla. Mosé 
va incontro ad un errore fàcile ad infinuarfi nelle menti de- 
gli uomini : ed é di riguardare la terra come principio del- 
ie creature , ond’ ella é ripiena . I filofofi dell’ Egitto all’u- 
mido calore della terra attribuirono {foltamente la prima ori- 
gine delle cofe terreftri . 

Verf.ó. Ma j oliva dalla terra una fonte ad innaffiare , ec. 
La voce Ebrea in vece di fonte potrebbe tradurti vapore ; 
onde verrebbe ad intenderfi , come il fiottile umore attratto 
per forza del fole dalla terra , e dal mare , e addensato dal 
freddo della notte , {ciogliendofi quindi in rugiada , dovea 
fiervire a mantenere P umido fopra la terra . 11 Caldeo in 
cambio di vapore mette nuvola , la quale é un aggregato di 
addenfati vapori . Quella fpofizione però fembra , che mal 
convenga con quello , che dicefi nel verte precedente , ed 
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7 . Il Signore Dio adunque 7. Formavit igitur Dominiti 
formò 1 ’ uomo di fango della Detti hominem de limo terne, 
terra , e gl’ infpirò in faccia & infpiravit in faciem ejut 

fpira- 


anche coll’ intenzione di Mosé , il quale ( come abbiam det- 
to ) ha voluto farci fapere , che Dio era flato l’ immediato 
fattore delle piante , e dell’ erbe , ond’ era allor veflita la 
terra , fenza che alla produzione di effe potette concorrere 
o la terra detta, che mancava di umore , ov ver l’opera dell* 
nomo , il quale non fu creato , fe non dopo di elle . Per 
la qual cola varj dotti Interpreti, anche Cartolici , intendo- 
no ripetuta nel tetto originale al principio di quefto verfet- 
to la negazione polla nel precedente , onde fi dovrebbe tra- 
durre in tal guifa : Il Signore non avea mandila pioggia fo- 
pra la terra \ ed uomo non era, che la coltiva [fe, e (non) 
fativa dilla terra vapore , che innaffia ffe , ec. Quelli I nter- 
preti provano molto rene , che molte volte nell’ Ebreo fi 
omette in un membretto feguente la negativa polla in quel- 
lo , eh’ è innanzi , la quale perciò dee allor fottititenderfì . 
Quella verfione fa un ottimo fenfo ; méntre così Mosé vie- 
ne in quelle ultime parole ad efcludere anche le rugiade , 
togliendo i vapori ; 1 quali alzatili dalla terra , addenfatili 
pel freddo notturno fendettero ad umettare -la fuperficie del- 
la medefuna rerra . Imperocché lappiamo, che in molti luo- 
ghi, dove rade fono le piogge, fupplifcono al bifogno della 
campagna le rugiade , e le guazze abbondanti . 

Verf. 7. Dio adunque formò ec. Torna Mose a fpiegaro 
più didimamente la creazione dell* uomo . Egli ci rappre- 
fenra Dio creatore , il quale colle proprie fue mani forma 
di umida terra , e di polvere una ftatua , la quale , benché 
ancor priva di moto , e di vita , porta già nella fua figura, 
e foprattutto nell’ applicazione del grande Artefice derno 
indizio di dover edere qualche cofa di grande , e di fubli- 
jne . Imperocché quefla fatua (dice Tertulliano) è forma- 
ta non dalla imperiosa parola , ma dalla fteffa benefica ma- 
no del Creatore . 

E gl' infpirò in faccia ec. Sembra evidente daquette paro- 
le , che Dio comunica all’ uomo , per così dire ,• una porzio- 
ne del fuo dettò ettfere , facendogli parte del fuo proprio fpi- 
xito; onde l’ immortalità dello ipirito umano , indicata da 
Mosé in molti altri luoghi , viene a dimottrard in fuetto 
flette parole. Quella verità , che l’anima infufa da Dio nell’ 
uomo da di vn’ origine tutta divina , e perciò immateriale, 

. ed im- 
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un foftio di vita : e 1’ uomo 
fu fatto anima vivente . 

8. Or il Signore avea pian- 
tato da principio un paradifo 
di delizie ; dove collocò l’uo- 
mo , che avea formato . 

9. Ed il Signor Dio avea prò 
dotta dalla terra ogni Torta di 
piante belle a vederli, e di frut-. 


II. 17 

fpiraculum vit a: & * fafiut 
eft homo in animam 1 jivtntnn . 

* I. Cor.15. 45. 

H.Plantaverat autem Domi - 
nusDeus paradifum valuptatit 
a principio ; in quo pojuit ho - 
minem , quim formaverat . 

9. Produci tque Dominai Deut 
de humo amne lignum pulcrum 
vifu, & ad vefeendum Jua- 


ed immortale : quella verità non potè eflere di poi talmente 
offufeata dalle tenebre del Genrilefimo , che non fi trovi ri- 
petuta , e celebrata prelTo i filofofi , ed i poeti pagani . L’A- 
poiìolo delle Genti citò di un antico poeta quelle parole : 
Di lui eziandio ftamo progenie , Atti 17. 28. 

E P uomo fu fatto anima vivente . 1 1 fottio di Dio , o 

fia l’anima, che Dio unì al corpo dell’uomo, fu per lui 

il principio di fentire , di ragionare , e di vivere . Quella 
unione di due follarne tra loro sì diverfe , materiale 1’ una, 
1’ altra fpirituale , quella unione è una delle maggiori ma- 
raviglie , che fieno nella natura, Dio folo potè effettuarla 
colla fua onnipotenza ; e l’ uomo può ben fentirla , ma non 
comprenderla . 

V eri". 8. Or il Signore avea piantato ... un paradifo ( o 
fia un orto ) di delizie , ec. L’ Ebreo può anche tradurli : 
avea piantato un paradifo in Eden a Levante , o fia dalla 

parte di Levante , e così l’ intefero i 70. Eden è il nomo 

proprio del luogo , dove Dio avea piantato il paradifo : e 
quello luogo era verfo l’Oriente , o fi prenda quella deter- 
minazione in fenfo generale , ed affolutamente , ovvero rifpet- 
to al luogo, dove Mosè fcrivea quella lloria . La tradu- 
zione però della rvoftra Volgata , benché diverfa , fia benif- 
fimo col fello originale • Quella parola da principio diede 
occafione agli Ebrei , cirati da S. Girolamo , di credere , 
che il paradifo terreftre folle fiato creato prima della terra} 
ma la maggior parte de’ Padri, e degl’interpreti antichi, 
e moderni lo credono formato nel terzo giorno , ed alcuni 
pochi fubito dopo la creazione del primo uomo ; perchè in 
fatti Mosè ci dice , che per farne abitazione dell’ uomo avea 
Dio piantato quello paradifo . 

Verf. 9. E Dio avea prodotta ec. Vuol dire , che Dio 
avea riunita in quello luogo tutta la magnificenza, c va* 
Pene. Tom. I. B 
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to dolce a mangiare": e ['albero ve: tignum et ratti yit<e ' n* 
eziandio della vita in mezzo medio paratifi , hgnumqtte 
al paradifo , e 1’ albero della fcientia boni , Ó' mali. 
fcienza dei bene , e del male. 

io. E da quello luogo di io. It Jìtrviui egredichi* 

\ 


ghezza delle piante , fparfe da- lui nella creazione per tut- 
ta la tetta . 

L' albero eziandio dell «r vita . Viene a dire una pianta , 
i cui frutti guflati di tanto in tanto avrebbero fervito a 
confervare la vita , ed a tener Tempre lontana la morte : i 
frutti delle altre piante doveano fervile alP uomo di nutri- 
mento ; i frutti di quella’ fermano a mantenere 1’ uomo in 
una perpetua giovinezza. 

. L’ albero dèlia Jcienza del bène , e del male . Così fu no- 
minata da Dio quella feconda pianta, quand’ egli moftran- 
dola al primo uomo , gii proibì di guftar dei frutto di elfi : 
e la ragion di tal nome fi 4 la derermi nazione fetta da 
Dio di confervare , ed accrefcere la giuftizia , e la felicità 
dell’ uomo , ove , ubbidendo al divieto , fi fede allenato 
dal cogliere , e gufiate de’ frutti di quella pianta ; e di pu- 
nirlo di morte , ove difubbidienre ne a v effe mangiato. QuefV 
albero adunque dovea fer fentite alt" uomo la differenza r 
che palla tra la ubbidienza , e la difubbidienza a Dio ; rra 
la felicità pfomefia alt 1 ’ ubbidienza , e la infelicità , nella qua- 
le precipitò l’ uomo difubbidiente . Quell’ albero in effetto 
gì privò di tutt’ i beni, e ci femmerfe in un abiffo di ma- 
li , e ci fece per una trilla fperiertza conofcitori del bene , 
e del male . Dio non avendo efprefTa la precifa fpecie , e 
qualità di quelle due piante , fon perciò vane , ed inutili 
tutte le congetture dell’ umana curiofità . À noi dee ballar 
di fapere , che 1’ una , e 1’ altra pianta era buona di futa 
natura , che la virtù delia prima defiinaita a ferbar 1’ uomo 
immortale , era un effetto d'eHa libera volontà dei Creato- 
re , che la proibizione di mangiare da’ fratti della fecon- 
da fu una riferva del fupremo Padrone , che volle ( co- 
me notò il Grifoftomo ) ferbare intero il fuo dominio 
fopra deli’ uomo , e fargli fenrire , come di tanti beni, on- 
de fi vedea circondato , égli era non il fignore , ma un 
lèmplice ufufruttuario , hom. 16. in Gen. 

Verf. io. E da quefto luogo. . . fc ut ut iva ee. In 'più 
luoghi della Scrittura fr fe menzione del paefe di Eden , 
ìfai. w. ,4, Reg. 18. 11. 19. iz. 13. 16. 6. 24., Eztek. 
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CAP. IL 19 

delìzie Scaturiva un fiume ad tur de loco voluptath ad its 
innaffiare il paradifo, il qual rigandum parodi fum , qui in* 
( fiume ) di là fi divide in de dividitur in quatuor co* 
quattro capi . pita . 

il. Uno dicefi Phil'on redi li. Nomen * uni P hi fon : 


/ 

27. 28. Da quelli luoghi venghiam© a conofcere , che lo 
fletto paefe doveva effere vicino all’Armenia, ed alle forgi, 
ve dell’ Eufrate , e del Tigri : quindi è, che pretto a’ mon- 
ti dell’ Armenia hanno collocato il paradifo terreflre varj 
autori moderni , dove hanno certa toro forgente que’ due 
fiumi . Noi feguiremo quella opinione , come quella , che 
fembraci atta affai meglio di ogni altra ad evacuare le 
difficoltà , che in si ardua materia s’ incontreranno . 

Scaturiva un fiume ... il quote di là fi divide re. Dal 
centro del paradifo fgorgava una forgiva , la quale fpartivafi in 
quattro bei canali ad innaffiare ( per quanto lembra ) i quattro 
lari del paradifo . Quelli quattro capali , feorrendo di poi 
per le vicine terre , crefcevano in quattro grandi fiumi 
che fono il Tigri , PEufrate , il Phil'on , ed il Gehon . Co- 
sì flava certamente la cola, allorché Dio collocò 1 ’ uomo 
nel paradifo , e così doveva effere a’tempi ancor di Mosè, 
e forfè anche molti fecoli apprettò . Fedi Eccti. 24. jj. 36. 
37. Ma non è poflìbile a noi , nè necertàrio all’ avvera- 
mento della floria di Mosè, il moflrare aderto nell’ Arme- 
nia quattro fiumi nafeenti da una fletta forgente . Batta al 
noftro intento il trovare in una certa eftenfione di paefe 
quattro fiumi fimili a’ deferitti da Mosè, i quali poterono 
Battere un dì da uno fletto fonte, benché ciò non fta al 
prefente . Che il Tigri , e l’ Eufrate averterò un dì comu- 
ne l’ origine , il troviam ripetuto in molti autori profani 
affai pofleriori a Mosci ma egli è certo, ‘che in diffe- 
renti luoghi nafeono aderto que’ fiumi ; il che ci dì 
luogo di poter dire, che anche degli altri due ( che noi 
crediamo effere il Fafi , e l’ Arafle ) cangiata na la for- 
gente . Simili rtrabalzamenti di fiumi , e di laghi , cagio- 
nati da' diluvi , da’ tremuoti , e daiie vicende del tempo, 
leggonfi nelle ftorie, e nelle relazioni antiche, e moderne. 
E forfè Dio collo fletto cangiamento operato nella origine 
di quelli fiumi volle abolire la memoria di un luogo, ita 
cui P uomo avea ftranamente abufato de’ fuoi benefizi- 

Verf. 11. Uno dicefi P hi fon. Quello abbiam detto etta- 
ri il Fafi, il quale natte nell* Armenia , e fi fcarica nel 


a 
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é quello , che gira attorno il 
paele di Heviiath , dove na- 
ice l’ oro . 

12. E l’oro di quel paefe 
é ottimo : ivi trovali il bdel- 
lio , e la pietra oniche . 

13. Ed il nome del fecondo 
fiume é Gehon ; ed è quello, 
che gira per tutta la tetta di 
Etiopia . 


E S I 

ipfe eft, qui circuii omntm fer- 
rarti H evi lai h , ubi nafcitur 
aurum . * Eccl. 14. 35. 

1 2. Et aurum terre Mini 
optimum eft : ibi invertì tur 

bdelltum , & lapis onychinus. 

j 3. Et nome» flavi i fe- 
condi Gehon : ipfe eft , qui 
circuit omncm terram /Et Ino- 
pi* . 


Ponto Euffino . Egli é il fiume più grande , e famofo, che 
abbia la Colchide, paefe celebre uai volta pel fuo gran 
commercio . Vedi Plin. iib. 6. cap. 5. 

Egli gira per tutto il paefe di Heviiath , dove nafce 
l' oro . Nel capo io. vedremo un Heviiath figliuolo di 
Chus , ed un altro Heviiath figliuolo di Jeélan . Ma o fia 
da uno di quelli due , o da un terzo a noi ignoto , che 
abbia prefo il fuo nome il paefe bagnato dal Fafi , que- 
llo paele era vicino all’ Armenia , ed alle forgenti dell’ Eu- 
frate, e del Tigri: la Colchide era in grandi fiima rinoman- 
za per la quantità , e la bontà dell' oro , onde arricchivan- 
la i fuoi fiumi, e torrenti . Ne abbiamo una prova nella 
favola del vello d’oro. Vedi Plin. Itb. 23. cap. 3, 

Verf. 1». Vi fi trova il bdellio . La voce Ebrea bedolah 
é pochilTimo conofciuta . L’Arabo, il Siro, e molti altri 
Interpreti credono, che fignifichi la perla: e benché non 
fi pelchino in oggi perle nel Fafi, ciò non farebbe difficol- 
tà ; perché può effere accaduto , che o fieno fiate efaurite , 
o non fe ne faccia ricerca ; oltre di che fe ire pefcano ne’ 
maii vicini ; il che ferve a fpiegare 1 ’ efpreffione di Mosé. 
Ma tenendoli alla verfione della Volgata , il bdellio é una 
ipecie di gomma odorofa , di cui Plin. Iib. 12. cap. 9. 

Verf. 13. Il nome del fecondo fiume è Gehon . L’ A rafie 
nafce nell’ Armenia fui monte Ararat , in difla,nza di 6ooo* 
palli dall’ Eufrate , e va a fcaricarfi nel mareCafpio. Il no- 
me di Gehon conviene beniflimo a quello fiume, come 
quello, che dinota l’impetuofità della fua corrente; la quale 
impetuofità fu dimoflrata da Virgilio, che fc riffe Iib. 8, 
JEneid. 

Il ponte 

Da dolio fi fcotea 1 ’ Armenio AralTe , 

/ Ed è quello , che gira attorno alla terra di Etiopia, O^- 
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14. Il nome poi del ferzo 
fiume è Tigri , che (corre 
verfo gli Attiri • Ed il quarto 
fiume egli è 1 ’ Eufrate . 

1 <5. Il Signore Dio adunque 
prefe l’ uomo , e lo collocò nel 
paradifo di delizie , affinché lo 
coltivatte , e lo cuftodiiTe. 


P. II. ' «t 

14. Nome n vero fluminìs 
tertii T igrii : ipfe vaàit con « 
tra Affyrios . Fluviut auttm 
quarta] ipfe ejì Euphrates . 

15. Tulit ergo Dominai 
Deus hominem , CS* pofuit 
eum in paradifo voluptatis ^ 
ut operaretur , £> cufiodiret 
illum . 


vero , come ha 1 ’ Ebreo : attorno alta terra di Chus . Que- 
lle parole fanno una grave difficoltà. Non pottiam negare, 
che ordinariamente nelle Scritture la terra di Chus fia l’Etio- 
pia ; e tal’ è anche l’ interpretazione de’ 70. , e di S. Gi- 
rolamo . Contuttociò il celebre Bochart ha dimoftraro, che 
fa d’uopo riconofcere nelle Scritture più di un pafe , che 
abbia portato il nome di Chus , per edere flato abitato , e 
popolato da’ difendenti di Chus figliuolo di Cham . Tala 
direm che fotte queflo paefe bagnato dall’ Araflè , conforme 
lcrive Mosé . E non è forfè improbabile , che queflo no- 
me di Chus fiefi con qualche alterazione confettato nel 
nome degli Sciti , i quali , fecondo vari antichi (forici , 
abiraron da prima pretto 1 ’ Arallé . Imperocché Chus , fe- 
condo l’ infieflione del dialetto Caldeo , diceft Cuth , onde 
poi i Cuthi , ovvero gli Sciti . Vedi il Calmet . 

Verf. 14. Il Tigri , che J corre verfo gli AJfirj . L’ Atti- 
ria , 0 fia il paefe di Aflur , per confenfo de’ più antichi 
Scrittori , era di là dal Tigri ; e ciò crediamo , che ab- 
bia voluto lignificare Mose . La forgente di queflo fiume 
é nella grande Armenia. Vedi Flirt, lib. 7. cap. a. 

Il quarto fiume egli è P Eufrate . Per teftimonianza 
di Strabone , e di Plinio , queflo fiume ( il quale nelle 
Scritture é detto femplicemente il fiume , ovvero il gran 
fiume ) nafce fui monte Abo , o fia Aba nell’ Armenia . 

Verf. 15. Il Signore Dio adunque prefe l’uomo , e lo 
collocò nel paradifo ec. L’ uomo adunque fu creato fuori 
del paradifo , affinché riconofcefle come un favore , e be- 
nefizio di Dio , e non come una cofa dovuta alla fua 
natura , la forte di avere un albergo così felice • 

Affinchè lo coltiva [fe , e lo cuftodiffi . Dio non vuole , 
che l’ uomo , benché provveduto di tutto , e fornito di 
ogni forra di delizie, patti il fuo tempo in una molle ozio- 
fità . Egli dee occuparli nella cultura del paradifo per epa- 
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16. Ef;K fece comando, di- 
cendo : Mancia di tutte le 
piante del paradifo : 

17. Ma del fratto dell’ al- 
bero della fetenza del bene , 
e del male non mangiarne ; 
imperocché in qualunque p tor- 
no tu ne manderai , indubi- 
tatamente morrai . 

18. Ditte ancora Dio : Non 
è bene , che P uomo fìa folo ; 


16. Praerpitque ei dicent : 
Ex omni Ugno par adì fi co- 
mede : 

17. De Ugno autrm ftien- 
t'ue boni , & mali ne come- 
das : in quocumque rnìm die 
«omederis ex eo , morte mo- 
rierii • 

18. Dixit quoque Dominiti 
Deus : Non ejl bonum effe 


fervarne P amenità, e guardarlo dagli oltraggi degli anima- 
li : ma la fua occupazione farà fenz’ affanno , e franchez- 
za ; farà un o netto efercizio , non un faticofo lavoro . Sari 
egli uno flrano penf amento ( dice S. Agoflino ) il credere » 
che l'uomo Collocato nel paradrfo doveffe e /eccitare /’ agri- 
coltura non con travaglio di fervo , ma -per oneflo piacere 
dell' animo ? Vedi anche il Grifottomo hom. 14. in Gen. 

Verf. 17. Non mangiarne : imperocché in qualunque gior- 
no tu ne mungerai , indubitatamente morrai . Dio { come 
notò S. Bafilio di Seleucia ) affitte , per così dire , ali’ al- 
bero quetto comandamento . Egli efige dall’ uomo ubbidien- 
za ; e quanto fia grande, ed importante quefla virtù, e co- 
me da fe fola batti a tener 1 * uomo unito con Dio , gliel 
fa conofcere con proibirgli di aftenerfi da una cofa non ma- 
la, dice S. A gotti no de pece ut. mer. , & rem. tap. 21. Ag- 
giugne la terribil minaccia : tu indubitatamente morrai : eh’ 
é quanto dire diverrai [oggetto alla morte , diverrai morta- 
le , come hanno alcune verfioni : tu non avrai più diritto 

a’ frutti dell’albero della vira, e non avrai piò alcun mez- 
zo , o ajuto per tener lontana la morte : ogni pattò , ogni 
momento ti torrà ima parte delle tue forze, e ti menerà 
verfo il fepolcro . La morte adunque é pena del peccato : 
Per un uomo entrò nel mondo il peccato , e pel peccato la 

morte , e così antera a tutti gli uomini fi flefe la morte , 

(perché) tutti in lui (in Adamo) peccarono . R om. 5. la. 
Conciò Trid. fefl*. 6 . Sap. 1. 1$. 2.25. 24. 

Verf. 18. Non è bene , che t’ uomo fia folo. Mosé vie- 
ne adettò per una maniera di ricapitolazione ad efporre più 
dittiffamente quello , che avea fedamente accennato nel capo 
1. verf. 27. Imperocché- nittùno dee dubitare, eh’ Èva fof- 
fe creata , come Adamo , nel letto giorno , dicendo ivi Mo- 
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facciamogli un aiuto , che a 
Jui raflomigli. 

rp. Avendo adunque il Si- 
gnore Dio formati dalla rer. 
ra tutti gli animali rerredri , 
e tutti gli uccelli dell’ aria , 
li condufle ad Adamo, perchè 
ei vedefle il nome da darfi ad 
e di : ed ognun de’ nomi , che 
diede Adamo agli animali vi- 
venti , è il vero nome di eflì . 
20. E Adamo impofe nomi 


P. il. * » ? 

hominem folum : faciamus ej 
adjutorium firn ile fibi . 

ip. Format u igitur , Do- 
minns Deus , dp kumo curt- 
éhs 'artimoni iblee terr.e , & 

univer/ìs volai ilibui cali , ad- 
duxtt ea ad Adam , ftt vi- 
deret , quid vocaret ea : ornar 
«nini , quod vocavit Adam 
anima viventis , ip/um e fi 
nomea, ef ui . 

20. Appellavètque Adam 


■sè : li creò mafehio , e femmina . 

Tacciamogli un ajuto , che a lui raffomiglì . Diamogli 
una compagna lipide a lui per La condizione di fila [natura, 
capace .perciò di concorrere coll’uomo all’ «fecuzione de’ 
miei difegni , e di unirfi con edo lui a lodarmi , e render- 
mi grazie -de’ benefizi fatti da me a tutte le creature. 

Verf. ,ip. Li ctmduffe ad Adamo , ?<-. Prima di . dare- all’ 
jiomol’ ajuto , che gli mancava,, Dio fa,palTare, come ip 
rivifita , ditvmzi a lui tutti gli animali,, affinchè .egli col 
lume datogli dal Signore diflingua, a che pofla e (Ter gli uti- 
le ciafauno di edi., e come .padrone di .tutti .imponga loro 
il nome , che più convenga . 

Ognun de ’ nomi , che diede Adamo. .. è il wp 
nome di efii. E nome conveniente., adattato alla natura qì 
tiafcuao degli animali ; il che dimodra la .profonda ftpien- 
3A data da Dio al primo uomo . Ma da quelle parole vie- 
ne ancora ad inferirli , che i nomi , dati da Adamo agii ani- 
mali eranfi confervati fino a Mosè nel linguaggio, in cqi 
quelli parlava ; il che proverebbe, che il linguaggio del 
primo , uomo fu l’Ebreo. Il celebre Bochart ha dimodra- 
.to con .molte etimologie la .grande conformità, che paflp 
traila natura degli auimaji , ed i.nomi, che quedi hanno 
nella lingua Ebrea: ,e polliamo ben credere, che ciò .fi 
dimodrerebbe anche meglio., fé maggiori cognizioni aver 
potè (limo della medefima lingua . .F'cdi piufeppe Antiq. Uh. 
i. cap. i. Comunemente gl’ Interpreti, dopo S. AgodirtO 
( Ifh. ip. de. Cen. .ad ht.cap.i2.), credono, che i pefei noti 
dovettero comparire dinanzi ad Adonto cogli altri ani malli 
ed il ledo medefimo fembra fa vote, vele a queda opinione. 

Verf. 20. Ma non fi trovava per Adamo . ac. Adamo, 

B 4 
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Convenienti a tutti gli anima- nominibus fuit cun&a ani - 
li , ed a tutt’ i volatili dell* manna , & univerfa volatili» 
aria, ed a tutte le beftie del- cali , Ò* omnes befiias terra: 
la terra ; ma non fi trovava Ada vero non invenìebatur 
per Adamo un ajuto, che a adjutor Jimilis ejus . 

.lui fomigliarte . 

ai. Mandò .adunque il Si- ai, ìmmifit ergo Dominiti 
pnore Dio ad Adamo un prò- Deut foportm in Adam ; cum~ 
fondo fonno , e mentr’egli era que obdormiffet , tulit unam 
addormenrato , gli tolfe una de coftis ejus , & rtplevit car- 
delle fue cortole , e mife in nem prò e a . * 

luogo di erta della carne . 

22, E della cortola , che 22. Et adificavit Dominui 
avea tolta da Adamo , ne Detti caflam , quam tulerat 
fabbricò il Signore Dio una de Adam , in mulierem : Ó' 
donna : e menolia ad Adamo, adduxit eam ad Adam . 

27. E Adamodifle : Quello 2}. Dixitque Adam : * Hoc 
aderto orto delle mie oda , e nunc ot ex offibus meis , & 


benché vederte negli animali molti tratti della fapienza in- 
finita del Creatore , non trovò però in alcuno di erti nul- 
la di limile alle doti interiori, ed erteriori, ond’egli era 
adorno . 

Verf. 2 1 . Un profondo fonno. Tal ì il lignificato della 
voce originale, in luogo della quale i 70. traducono eftafi. 
Adamo dunque in quello fonno mandatogli da Dio fu ra- 
pito fuor di fe rterto, e coll’ animo libero , e fciolto da’ 
fenfi non folo vide quello , che Dio léce fopra di lui ; ma 
ne intefe ancora tutto il mirtero : E pii in quefio punto en- 
trando ne I fantuario di Dio , ebbe /’ intelligenza delle ulti- 
me cofe , dice S. Agoflino . 

Gli tolfe una delle fue copole , ec. Chi avrebbe immagi- 
nata nel Creatore una sì rtraordinaria invenzione per for- 
mare una donna ? Ma quanto così diviene fenfibile la 
relazione tra la figura , e la cofa figurata ! Dorme Ada- 
mo ( dice S. Agollino ) , affinché Èva fia formata ; muore 
Grifo , affinché fia formata la Chiefa ; a Crifio morto é tra- 
forato il coflato , affinchè ne fgorgkino i Sacramenti , po' 
quali fi formi la Chiefa , Sent. ? 28. 

Verf. 2?. Quefio adejfo offo delle mie offa ec. Adamo rf- 
feorto dalla fua eftafi , menrre Dio preferita a lui la fua 
compagna , riconofee in erta un’ immagine degna di fe , e 
«ome un altro fe rterto. 


-JL • 
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carne della mia carne , ella 
dall’ uomo avrà il nome, pe- 
rocché é Hata tratta dall’uomo. 

24. Per la qual cola 1 ’ uo- 
mo iafcerà il padre fuo , e l,a 
madre , p ftarà unito alla fua 
moglie, e i due faranno fol 
una carne» 

25. E l’ uno , e P altra, A- 


P. II.- aj 

caro de carne me a : hac vaca- 
tane virago , quoniam de vi- 
ro fumta ejì .* \. Cor. 1 1. p. 

24. * Quamobrcm relinquet 
homo patron Juum , & ma- 
treni , Or adhrerebit uxori fua : 
f & erunt duo in carne una. 

* Matth. ip. 5. Marc. io. 7. 
Ephef.5.31. f i.Cor.6.16. 

25. Erat ani erri utcrque me • 


Verf. 24. Lafcerà P uomo il padre fuo ec. Quelle parole 
fono riferite da Gesù Criflo , Matth. ip. 5. come parole 
di Dio a dimolìrare l’ indiiTolubilità del matrimonio : il che 
dimostra, che per iflinto dello fpirito di Dio furon proffe- 
rite da Adamo. Elle fono (dare, e faranno per rutt’ LA» 
coli la legge immutabile dell’ unione legittima dell’ uomo , 
e della donna , anche dopo che , follevatefi nel cuor dell’ 
uomo le inquiete pafTìoni , hanno renduta difficile , e pe- 
nofa all’ uomo non più innocente una tal legge . Vedi 1. 
Cor. 7. 3. L’ A portolo ci ha anche infegnato a riconofce- 
re nell’ unione di Adamo con Èva il mifiero di Crifto , e 
della fua Chiefa, Gai. 5. 23. 24., ec. 

Verf. 25. Erano ignudi ; e non ne aveano vergogna . 
Non era ancora avvenuto nell’ uomo quello Orano cangia- 
mento , per ragione del quale la carne defidera contra lo 
fpirito , e lo fpirito contra la carne . Niflun contrafio eden- 
dovi tra l’uomo interiore , e l’ citeriore , non eravi onde 
arrofiìre della nudità . Ma fentiamo qui Agofiino , eh’ efpo- 
ne il felice fiato dell’ uomo innocente . L' uomo vivea nel 
parodi Jo , com ’ egli volea , mentre quello egli volea , eh' era 
flato da Dio ordinato . Vivea godendo ai Dio , della bontà 
del quale egli era buono . Vivea fenza bi fogno , ed uvea po- 
tè fi a di vivere fempre così . Avea comodo il cibo per non pa- 
tire la fame , avea P albero della vita , perché non veniffe 
a difciogtierlo la vecchiezza . Niffun ’ ombra di corruzione 
nel corpo , per cui fefje data a ’ fenfì di lui alcuna moleflia . 
Niffuna malattia al di dentro , niffuna offefa fi temeva al 
di fuora . Sanità perfetta nella carne , tranquillità a [fol ut a 
nell' anima . Come nel paradifo non era nè caldo , nè fred- 
do ; cot) in colui , che vi abitava , non era alterato il buon 
volere nè da cupidità , nè da timore . Niffuna malinconia , 
niffuna vana allegrezza . Un vero perpetuo gaudio feendeva 
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•damo cioè , e la fin moglie, dus , Adam fcdicet , & uxor 
«mno ignudi ; e non ne avea- ejus , & non erubefcebant . 
•no vergogna. 

■in lui da Dio , verfo di cui portava/! P ardente carità dii 
■cuore puro , di buona cofcimza , e di fede non finta . Veglia- 
vano di concordia la mente „ ed il corpo : o/fervavajt Jenza 
• fatica il comandamento : noi gravava ni l' ozio , ni la 
•fianchezza ; ni cadea / opra di luì il fonno , fe non volo n- 
•tario . 


CAPO UL 


■Per frode del ferpente i progenitori trafgredifeono il coman- 
damento di Dio . Promeffa del Me/fia , Data a ciafcuno 
di e/fi la fua pena , fono cacciati dal parodi fo . 


*t. TVTA il 'ferpente era il 
i-Vi. nifi «fiuto di tutti 
gli animali della terra fotti 
«dal Signore Dio . Quelli dille 
alla donna : Per qual motivo 


2. rW & ferpent erat calli - 
vj) dior cunSlis animanti - 
bus terra , qua fecerat Do- 
minai Deus . Qui dixit ad 
mulierem ; Cur pracepit vo- 


A N N 0 T A Z IO ,N I. 


’Verf. t. Ma il ferpente tra il pili .a fiuto ec. Mosè nort 
ita parlato fin qui della caduta degli Angeli ribelli ; ma 
egli la fuppone in quello racconto : imperocché in quell» 
ferpente non pub non riconofcerfi un i (frumento del Diavo- 
lo , il quale invidiofo del bene fatto da Dio all’uomo fi 
ferve di tal mezzo per indurre i .nofln. progenitori a viola- 
re di comando di Dio . Doveva edere provata la fedeltà di 
Adamo , e di Èva , da quella prova dovea dipendere la inal- 
terati fermezza di quel loro felicifiinio flato . Dio adunque 
permette , che il nemico dell’ uman genere rivolga la tua 
malizia a tentarli per proccurare la loro rovina . Ma qual 
via prenderà egli per infinuarfi con effi ? Egli ha bifogno di 
un Idrumento efleriore ; e Dio gli permette di valeifi del 
Sopente , la cui fcaltrezza , ed afluzia fenlbra aver qualche 
tota di limile alla malizia, orrd’egli è .ripieno . 

■Per qual motivo comandowi Jddio , ec. Il Demoaio adun- 
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Comandovvi Iddio , che non 
di tutte le piante del parodi- 
lo mangiafte i frutti ? 

2. Otti rifpofe la donna : 
Del frutto delle piante , che 
fono nel parodilo , noi ne 
mangiamo : 

5. Ma del frutto dell’ albe- 
ro, eh’ è nel mezzo del pa- 
rodilo ci ordinò il Signore di 


III. «7 

bit Deus , ut non tornedeutit 
de ornai Ugno pamdi.fi ’ 

s. Cui reffondit nmlier i 
De fruóiu ! ignorum , pitie fune 
in paradijo , vejcìmur : 

* y 

J. De f/tuhlu veto Ugni , 
tjuod ejì in medio pamdifi , 
prsectj.it nobit Deus , ne co - 


que movendo la lingua , e la bocca del fer, pente , trovando 
la donna appartata da Adamo, le domanda , perchè mai ab- 
bia voluto Dro , che non foffe loro permeili) indiflintarr, en- 
te P ufo di tutt’ i frutti del paradifo . Il fello originale por- 
ta : Veramente vi ba egli ordinato Dio , che non di tutte le 
piante del paradifo , ec. Nelle quali parole il Tentatore 
mette in dubbio il comando , o almeno la interpretazione 
data alio flelì'o comando da Adamo , e da Èva . Polli hi le , 
che Dio abbia eccettuato alcun albero del paradifo , vietan- 
done l'ufo a voi , mentre turti e gli alberi , ed i frutti (fon 
buoni ? Avete voi ben inrefe le fue parole ? Il fenlb della 
Volgata , e de’LXX. farà lo flelfo , quando fi traslati : Per- 
chè mai Dio avrebbe ordinato a voi , che non di tutte he 
piante del p aradi lo mangiajìe i frutti ? Il che fa una ne- 
gazione fintile all’ Ebreo . 

Verf. 2. , e 5. Del frutto delle piante , che fono nel p /tra- 
dì fo noi ne mangiamo ; ma del frutto ec. Èva cade già in 
grande terrore , mettendofi a ragionare con uno , che comin- 
cia dal mettere in dubbio il comando , eh’ ella sa elfere 
Paro intimato al conforte , e per elfo intimaro anche a lei. 
Ella non potè far a meno di edere forptefa all’ udire la in- 
cognita voce di un animale ; e vi riconobbe un prodigio „ 
e dovette comprendere , che una fuperiore intelligenza mo- 
veffe la lingua di lui : ma in cambio di temere di qualche 
inganno , come il difeorfo flelfo ne dava occafione , credè 
di potere foddisfarfi , e vedere, fin dove andalfe una tal no- 
vità . Ella dunque va raccontando , che Dio ha vietato lo- 
ro di mangiare del frutto di ouel tal albero , ed tanqor dì 
toccarlo , perchè il’una cofa e compretà nell’altra. Così 
Èva dà a vedere , che ba prefente il comando di Dio ; on- 
de , fecondo la rifleffitme di S. A goffi no , più evidente , ed 
inefcufabil .fi .rende la iùa mfgreffione . 
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non mangiarne , e di non toc- 
carne, affinchè per difgrazia 
noi non abbiamo a morire'. 

4. Ma il ferpente ditte alla 
donna : Aflolutamente voi non 
morrete . 

5. Imperocché fa Dio , #he 
in qualunque tempo ne mun- 
gerete , fi apriranno i vofiri 
occhi : e farete come Dei , 
conofcitori del bene , e del 
male . 

d. Vide adunque la donna, 
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ni ed oremus , & ne t anger emus 
illud , ne forte moriamur . 

4. Ditit autcrn ferpent ad 
mulierem : * Pìequaquam mor • 
te moriemini . * 2. Cor. 1 1.3— 

5. Scie e» im Deut , quoti 
in quocumque die comederi- 
tis ex eo , aperientur acuii 
vejìrì , & erttis jìcut Dii , 
fetente t bonum , & malum , 

6 . Vidit igitur mulier , quod 


Affinchè per difgrazia noi non abbiamo a morire . Que- 
lla maniera di parlare non indica veruna dubbiezza , come 
apparifee da molti altri luoghi delle Scritture , Pf. 2. 12- 
IJ'ai. 17. 3. Mattb. 1^.3. Marc. 8.3. Èva adunque non fo- 
Jamenre ha prefenre il precetto, ma anche la pena riabili- 
ta da Dio alla violazione del precetto . 

VeTf. 4. Poi non morrete . Il maligno ardifce di dire tut- 
to P oppotto di quello , che ha detto Dio . Una fimil pro- 
pofizione non avrebbe potuto ritrovar credenza appretto 1.1 
donna , dice S. Agoftino, fe nello foirito di lei non foffe 
entrato già l'amore della propria libertà , ed una certa fuper- 
ba prejunzione di se Jìcffa . 

Verf. S- Sa Dio , che ... fi apriranno g! i occhi vofiri , ec. 
Una delle due, dice il Tentatore, o il precetto non è ve- 
ro , e voi male intendefle ; o quello precetto è in vottro 
danno, e parte da invidia del vottro bene. Imperocché Dio 
fa , come dal frutto di quella pianta verrebbe a voi una 
feienza infinita, che vi agguaglierebbe a Dio fretto per la 
cognizione del bene , e del male , del vero , e del falfo, 
di quello , eh’ é utile , o dannofo . > 

Verf. 6 . Vide adunque la donna . . e colfe ec. Èva area 
probàbilmente altre volte veduto quel frutto , ma ella aveva 
altri occhi , che non ha adeffo . Ella è adeflb collo fgu ar- 
do , e col cuore tutta inrefa al pomo defideraro : ne confi- 
derà Ja bontà , e dalla efterna bellezza , eh’ ella divora 
cogli occhi , argomenta , e quali già gutta P eccellente fa- 
pore : finalmente ella confuma il fuo peccato , e coatte il 
pomo , lo mangia , ed induce il marito a mangiarne . Tutta 
quella deferitone, è foni inamente patetica , c degna dello 
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CAP. III. 4 p 

thè il frutto dell’ albero era bonum effet lignum ad ve- 
buono a mangiarli , e bello a fcendum , & pulcrum oculis , 
vedere, ed appetirofo all’afpet- afpeBu/jue dcleBabile : & ta- 
to : e colfe il frutto , e man- Ut de fruBu illius ,& * co- 
giollo ; e ne diede a fuo ma- medie ; deditque viro fuo , 
rito, il quale ne mangiò. qui comedit . * Eccl. 25. 33. 

1. Timoth. 2. 14. 

7. E fi aperfero gli occhi ad 7. Et aperti funi acuii am- 


fpirito di Dio , il quale ha voluto dare in un efempio sì 
grande , una grar^ lezione a tutt’ i fecoii , ed a tutte le ge. 
nerazioni future delle arti , che tiene il Demonio per in- 
durre gli uomini alla prevaricazione della legge , della ma- 
niera , onde Dio permette , che i falli feguenti fieno giufta 
pena de’ primi ; del bifogno , che avranno tutti gli uomi- 
ni di vegliare collantemente per non entrare in tentazione: 
imperocché non faran eglino -ornai più né fenza peccato , 
ré liberi dalle paifioni, come Adamo, ed Èva * né collo- 
cati, come quegli, in un paradifo, ma in un luogo di ten- 
tazione, e dt combattimento. 

La Scrittura avendo raccontato per quali vie il nemi- 
co fedufle la donna , non dice altro riguardo all’ uomo , fe 
non , che quella gli porfe il frutto , e eh’ ei ne mangiò . 
Egli ( dice l’Apollolo 1. Tintili. 14. ) non fu / edotto , come 
Èva ; donde intendiamo , che , febbene egli non credere al 
ferpente , non ebbe coraggio di refillere aJPefempio , ed. al- 
le lufinghe della compagna , da cui fi lafciò pervertire i 
egli , eh’ elfendo più faggio , e più perfetto di lei , doveva 
edere fua feorta , e fuo configlio . Forfè non conofcendo an- 
cora per prova la feveriti di Dio , credette Adamo , che 
potefs' elfere feufabile il fallo di non abbandonare la com- 
pagna della fua vita anche nella focietà della colpa , dice 
5 . Agofiino de civ. tó.14. cap. 13. Ma l’aperta violazione 
del comando non farebbe avvenuta ( ofièrva Fifteflò S. Dot- 
tore ) se non fofle preceduta interiormente la fegreta com- 
piacenza di se medefimo , e la fuperbia , per cui volle fot- 
trarfi al comando di Dio , ed eflere eguale a lui . Vedi Aug. 
de civ. lib. 14. cap. 13. in Pf. 70. , & Jerm. 5. de verb. Ap. 

Vetf. 7 . E fi aperjero gli occhi ad ambidue . Il ferpente 
lo avea promeflo ( ver/. 5. ) : e fi avvera ad elfo , ma in 
un fenfo infinitamente diverfo da quello ,, in cui volle il 
tentatore far prendere quelle parole : fi apriranno gli occhi 
vojlri , Si aperfero i loro occhi , e videro il gran fello coaa- 
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.•unbulue : ed avendo conofciu- 
tsj j eh’ etano ignudi , cuciro- 
no delle tòglie di fico , e se 
ne fecero delle cinture . 

8. Ed avendo udita la voce 


N E S I 

ùorum : cumqtte cognoviffent , 
se effe nudot , confuerunt fo- 
tta ficut, O* fterrunt jib't pe- 

rizomata . 

8. Et cum audiffent vocem 


•aedo , la orrenda loro di (ubbidienza in tanta facilità di of- 
fervare il comando , la ingratitudine mortruolà a’ benefizi 
del Creatore ; videro l’ innocenza perduta , e con quella la 
loro felicità ; videro i inali , ne’ quali fi eran precipitati , 
il pred otirima delle palfioni , la morte , i «dolo ri , le malat- 
tie , le troierie della vita infinite ; videro finalmente per 
colono della loro afflizione il loro reato, ed i mali da ciò 
provvenuri rrafmetterfi a tutta la loro infeKce pofterità . 

Ed avendo conosciuto , eh' orano ignudi , tc. Aug. de 
Gcn. ad lit. lib. z. ja. fcrive : L' uomo provò allora , qua/ 
ì l o gè quella grazia , di cui era tivejhto quando nella fu a 
nudità niente fattiva di' indecente . Privato della grazia , 
e delta giuftizia originale , (perimento i primi frutti di quel- 
la dura legge, che ornai regnava nelle lue membra, e con- 
trariava la legge dello fpirito , e n’ ebbe dolore , e vergo- 
gna ; e non avendo rimedio per togliere il male , cercò di 
nalcoruierlo agli occhi proprj , ed altrui . Trovafi in Egit- 
to una Ipecie di fico \ chiamato fico di Adamo, le tòglie 
del quale fono grandiflìme . 

Verf.8. Ed avendo udita la voce del Signore Dio ec. Egli 
i molto credibile , che fino a tanto, che durò lo flato d’in- 
nocenza , Dio fi feceflé vedere a’ noli ri progenitori lòtta 
una figura adattata alla loto capacità , e che il tempo dr 
tali vifitc folTe quello , che qui fi deferive ; viene a dire 
quando declinando il fole dal mezzodì , 1’ aura dolce , e 
leggera , che fi levava , invitava a godere con piacere mag- 
giore lo fpectacolo della narura . Quefle vifite dovevano an- 
cor e flòre precedente da un certo romoreggiamento , che 
udivafi nel paradifo , ed avvertiva Adamo , ed Èva di cor- 
rere a prefentarfi al Signore : ma quella volta Adamo , ed 
Èva , agitati da’ rimorìi della loro colcienza , friggono la 
prelenza di Dio , come fi fuggirebbe un arrabbiato nemi- 
co, e corrono ad intanarfi in un fólto bofehetto. S. Girola- 
mo vuole , che fi nafeondeffero fotto l' albero (ledo della 
feienza del bene , e del male , e pare , che così ancora pen- 
falfe S. Afflino ; onde allora converrebbe tradurre : fi na- 
JtaJcro nel mezzo ( de rami ) dell * albero del paradifo . 
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del Signore Dio che cammi- 
nava nel paradise nel tempo^ 
che le va vali il vento dopo il 
mezzodì , fi nafcofe Adamo , 
e la Tua moglie alla viltà del 
Signore in mezzo agli alberi 
del paradifo . 

9. Ed il Signore Dio chia- 
mò Adamo , e difiegli : Dove 
fei tu? 

10. E quegli rìfpofe : Ho 
udita la tua voce nel paradi- 
fo : ed he avuto ribrezzo* 
perchè era ignudo, e mi fono 
afcofo . 

11. A cui diflè Dio: Ma 


Domini Dti deambulanti! i» 
paradifo- ad am am poft me- 
ridie m, abfcondit se Adam , & 
uxor e pus a, facie Domini Dei 
in medio Ugni paradifi . 


9. Vocavìxqut Dominus De- 
us Adam , & dixit ti : Ubi esì 

10. Qui aie : Vocem tuona 

audivi in paradifo , & limai 
1 0 , quod nudus tjfem , & 

abfcondi me . 

11. Cui dixit: Quis enim 


Verf. 9. Dove fei tu ? E’ lo fieflò , come se dicefTe ; Ada- 
mo , per qual morivo ri fuggi da me ? Credi ra di poter- 
ti nascondere agli occhi miei ? Infelice , fe tu fenti il pefo 
enorme de 5 mali , che ti fei tirati addofl© , credi tu di po- 
ter trovare confolazione , e conforto coll’andare femprepiì» 
lungi da me ? 

Verf. io. Ptrtbè era ignudo , tc. Dio coll* fua chiamata 
avea volato dar motivo ad Adamo di confortargli il fu« 
gran follo ; Adamo però torce airrove il difcotfo , e addu- 
ce per ragione di non e fiorii prefentato fubito , la vergogna, 
che avea della fua nudità , come fe od egli non forte fia- 
to ugualmente nudo ne’ dì precedenti, o vi forte riparo per 
mfconderfi in alcun modo agli occhi di Dio . V efempio 
del primo uom peccatore è imitato pur troppo da’ fuoi fi- 
gliuoli, i quali niffima cofa temono tanto, come la vifta, 
e la confefhbne della verità , da coi fono condannati ; onde 
cercano per ogni parte fcufe , e prerefti per nafcondere, e 
diminuire i propri peccati . 

Verf. 11. E chi ti fece cmofcere , eh' eri ignudo, ec. Que- 
lle parole evidentemente dimoftrano , come la concupifcen- 
za è effetto del peccato , e come dalla cupidità procede il 
difordine della Immaginazione , e de’ fenn . Dio dice ad 
Adamo : Se tu non fei pili quello di prima , fe il tuo fia- 
to è oggi diverfo, come apparifee dal vedere, che quello, 
che già non ri dava alcuna noja , ti fa oggi vergogna ; e 
donde tal mutazione ? Avrefti tu perduta la vefte dell’ in- 



j* G E N 

e chi ti fece conofcere , eh’ 
eri ignudo, se non l’aver tu 
mangiato dei frutto , del qua- 
le io aveva a te comandato di 
non mangiare ? 

i*. E Adamo ditte : La 
donna datami da te per com- 
pagna, mi ha dato del frut- 
to, e 1’ ho mangiato . 

i Ed il Signore Dio ditte 
alla donna : Perché facefli tal 
cola? Ed ellarifpofe: Il fer- 
pente mi ha fedotta , ed io ho 
mangiato . 

14. Ed i! Signore Dio ditte 
al ferpente : Perchè tu hai 
fatto 


ESI 

indicavit tibi , quod nudai ef- 
fes , nifi quod ex Ugno , de 
quo prteceperam libi , ne co • 
medtres , comcdijìi i 

12. Dixitque Adam : Mu- 
lier , quam dedifti mihi fo- 
ci am , dedit mihi de Ugno , 
& comedi . 

1 3. Et dixit Dominus Deus 
ad mulierem : Quare hoc feci- 
Jìi ? Qute refpondit : Serperti 
decepit me , & comedi . 

14. Et ait Dominus Deus 
ad ferpentem . Quia fecifti 

hoc 


nocenza, e della giuffizia con difubbidire al mio comar.d*- 
mento ? 

Verf. 12. La donna datami da te per compagna , ec. Fi- 
nalmente Adamo confetta il fuo peccata ; ma lo confetta da 
reo , non da penitente : rigetta la colpa fulla conforte , e 
quafi fui medefimo Dio , che gliela diede per compagna ; co- 
me se l’affètto, eh’ egli doveva a lei, render giammai po- 
tette feufabile in alcun modo una sì orribile ingiuftizia , e 
difubbidienza contra del Creatore . 

Verf. 13. Il ferpente mi ha fedotta. La pazienza di Dio- 
nell’ afcoltare le (alfe , e frivole feufe di Adamo , danno 
animo alla donna di tentare almeno di rendere men gra- 
ve il fuo reato , allegando la fua ignoranza , e la fua 
femplicità , per cui non potè ella immaginarfi , che tra 
le creature di Dio , dimoranti nel paradifo , vi fotte chi 
con tanta perfidia fi adoperarti per ingannarla , e tradir- 
la . Ma coi può menar buona una tal difefa ? Andava 
egli ascoltato il ferpente piuttofto , che Dio ? 

Verf. 14. Ed il Signore Dio diffe al Serpente: Perchè tu 
ec. 11 Demonio era tuttavia in quel ferpente , che gli 
avea fervilo di organo, e di linimento ad ordire le lue 
trame : quindi la maledizione di Dio è conceputa in tali 
termini , che , quantunque ella cada , e fi avveri anche in 
un certo modo nel ferpente materiale , va però piu 
fpecialmente a ferire il ferpente invifibile. 

Ma» 
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CAP. III. 5? 

fitto quello , maledetto fei tu hoc , malediBtts es inter omnia 
tra tatti gli animali, e le beflie animantia , O beflìas terra : 
della terra : tu camminerai fui fuper peBut tuum gradimi , 
tuo ventre,e mangerai terra per & t errarti comedes cunBit die* 
tutt’ i giorni di tua vita . bus vit<e tua . 

ij. Porrò nimicizia tra te, 15. Inimici Hat ponaminttr 


Maledetto fei tu tra tutti gli animali , ec. Di tutti gli 
animali neflùno è avuto in orrore dall’ uomo , come il 
ferpente , di qualunque Ipecie egli fia : quindi per antica 
maniera di proverbio fi dille : odiare una perfona piti che 
un ferpente . Ma piò ancora di ogni ferpente farà odiofo 
all’ uomo lo fpirito maligno , il cui ihidio continuo fi i di 
andare attorno in cerca dell’ anime per divorarle. 

Camminerai fui tuo ventre , e mungerai ec. Ciò dinio- 
(ha la vii condizione del ferpente , il quale firafcinandofi 
perpetuamente fopra la terra , di fordido , ed immondo ci- 
bo fi pafce. Ma più letteralmente, per così dire, lo fpi- 
rito di malizia è avvilito , e depredò dopo aver meritata 
la maledizione di Dio . Egli volle innalzarfi , e porre il 
fuo trono fopra le delle ; ma la fua fuperbia fu umiliata , 
e depreda fino all’ inferno : egli cercò per invidia del ben 
dell’ uomo di corrompere 1 ’ opera di Dio , e di rendere 
l’uomo imitatore della fua difubbidienza, per averlo com- 
pagno ancor nella dannazione ; ma Dio dice al ferpente , 
che un tale ardimento farà punito coll’ ignominia , e coll* 
obbrobrio , a cui farà ridotto lo fteflb fpirito . Egli , ben- 
ché di natura sì nobile , ed elevata , fembrerà divenuto la 
(leda corruzione , e la fteflà impurità : onde altro nome 
quali più non avrà , che quello di fpirito immondo ; per- 
chi i fuoi configli , le fue fuggeftioni non avranno per 
oggetto , fe non i più fordidi , e vili piaceri ; ed egli non 
fi compiacerà , e non avrà per amici , fe non coloro , i 
quali feguendo i fuoi dettami , s’ immergeranno nella terra t 
e nel fango . Quella efpredìone mangiar la polvere , come 
i ferpenti , fi trova nelle Scritture . Vedi Mich. 7. 17. 

Verf. if. Ella fchiaccerà la tua tejla , e tu ec. L’ Èbreo 
in vece di Ella legge Egli , ovvero Eflo , riferendolo al Te- 
me ; e la comune lezione de’LXX. è limile all’ Ebrea, ben- 
ché qualche edizione flavi , in cui fi trovi la lezione della 
Volgata . Alcuni Padri Latini lederò , come l’ Ebreo ; ma 
generalmente tutt’ i Mfs. , ed i PP. concordano colla Vol- 
gata , la quale dà un ottimo fenfo , e che può combinar 

Fcnt. Tom. 1 . C 
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e u donna , e tra il Teme te , ©• mulierem , & fernet i 
ruo , ed il Teme di lei . El- tuum , & femen illius . Ipfa 
la fchiaccerà la tua tetta , coment caput tuum ; €> tu 


beniflìmo coll’ Ebreo , come diremo . 

Dio , parlando Tempre all’ uno , ed all’ altro ferpente , 
dice nel primo fenfo, che antipatia , e nhniflà perpetua avrà 
la donna , ed i figliuoli di lei col ferpente; che la donna ftef- 
fa , e la Tua pofterità fchiaccerà quando che fia a lui la 
tetta, ed egli Valendoli di fua atto-zia, cercherà di arri- 
vare a mordere di nafcotto il calcagno di lei . Così va 
la cofa tra il ferpente materiale , e la donna , ed i fi- 
gli di lei , dopo che per quello , che avvenne nel pa- 
radifo ebbe fine la pace , che l’ uomo avea con il ferpen, 
te , e con rutti gli animali . Ma in un altro fenfo infini- 
tamente pih fubliroe, ed importante per noi, ed avuto 
in mira principalmente dallo Spirito Santo , alio fpirituale 
ferpente , al Demonio, fouo dirette quelle parole , ed a lui 
efulrante per la vittoria riportata fopra dell’ uomo i an- 
nunziata dia Dio la vittoria , che riporterà di lui una don- 
na, la anale per mezzo del figliuolo , che darà alla luce f 
fchiaccerà del fuperbo la tetta. Quella donna à Maria, co- 
me il feme di lei è il Crifto , il Verbo di Dio fatto car- 
ne nel feno di quella Vergine . L’ oppofizione di quella 
Vergine , e del figliuolo di lei colio fpirito immondo , 
e fuperbo , e co’ figliuoli di lui , cioè cogli empi , non 
può efler pih grande. Siccome da una donna ebbe princi- 
pio la rovina deli’uman genere, ed il regno di Satana; co- 
sì da quella Vergine avrà principio la riparazione degli 
uomini , e la dillruzione del peccato , per cui trionfava il 
Demonio . Ecco la prima evidente prometta fetta da Dio 
agli uomini, delMettìa, cioè di un Salvatore, il quale ver- 
rà a liberarli dalla fchiavirh del peccato , e del Demonio , 
a riconciliarli con Dio, ed a meritare per etti la falute, 
e la vita eterna . Ed è cofa degna di molta confiderazio- 
ne, come nell’atro tteflb, che Dio fa giudizio dell’uomo 
prevaricatore , vien pubblicata da lui a confolazione dell* 
nomo, e delia fua dipendenza , quella grandiofa prometti 
di un nuovo Adamo , che dee venire a riparare con reden- 
zione copiofa i danni recatici colla fua aifubbidienza dal 
primo Adamo, onde fi avveri quel dell’ Apottolo , che: 
Se pel del iti» di un foto molti perirono , molto piìt la gra- 
zia , e la liberalità di Pio è fiata ridondante in molti mete 
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CAP. ni. 35 

c tu tenderai infidi» al cal- infidiaberit calcante tjus . 
cagno di lei . 

1 6 . Ed alla donna ancor dif- 1 6 . Mulieri quoque dixit : 
fe : Io moltiplicherò i tuoi af- Multiplicabo terumnàs tuat,& 
tanni, e le tue gravidanze : con conceptus tuoi ; in dolore pa. 
dolore partorirai i figliuoli, e riti phot , & fub viri potevate 
farai fotto la poterti del ma- tris, * & ipfe dominabitut tui : 
rito , ed ei ti dominerà. * i. Cor. 14. 34. 


ti di un uomo, cioè di Geiù-Crifto . Da cjuefto punto adun- 
que fino alla fine de’ fecoli Gesù- Grillo fu fempre , e farà 
P unico oggetto di Speranza per l’ uomo ; onde nella fede di 
lui venturo ebbero (alme quanti della falute fecero acquirto 
prima eh 5 egli nalcerte , e patirti: , come nella fede di lui 
morto per li peccati noftri , e rifufeitato per noftra giufti- 
ficazione ottengono , ed otterranno falute tutti gli eleni . 

E tu tenderai in fidie al calcagno dt lei . L’ Ebreo : e tu 
fpezzerai , ovvero morderai il calcagno di lei . Ove quelle 
parole intendanfi della Vergine, lignificheranno i tentai i vi , 
che farà il Demonio , benché inutilmente , per abbattere la 
fede di lei , e per vincerla , come avea vinta la prima don- 
na . Ma riportandole al feme della donna , cioè a Crirto , 
elleno hanno un fenfo di molto maggiore importanza : 
imperocché verranno a fpiegare , per qual mezzo il 
figliuol «fella Vergine fchiaccerà la tefta al Demonio ; que- 
fto mezzo farà totalmente nuovo, ed inaudito. Il figliuolo 
della Donna combatterà col Demonio non colla fua portan- 
za , ma nella infermità della carne. Il calcagno lignifica 
l’ umanità di Córto ; il Demonio per mezzo de’ fuoi mini- 
ftri metterà a morte il Córto, e la morte di lui farà la 
fallire dell’ uomo , e la feonfitra del Diavolo . 

Verf. 16. Moltiplicherò i tuoi affanni , e le tue gravidan- 
za , Viene a dire gli affanni , e le mifeóe , che vati con- 
giunte colle gravidanze . 

Con dolore partorirai . Gl’ incomodi delle gravidanze, e 
I dolori del parto fono infieme il gartigo del peccato della 
donna , ed il mezzo , onde Dio vuole punficarla , affine di 
perdonarle . La donna / 'edotta prevaricò ; nondimeno ella fi 
Jalverà per /’ educazione de' figliuoli , fe fi terrà nella fede , 
e nella carità , e nella fantità con modejìia , 1. Tim. 2. 
24. 15. 

Sarai fotto la poteflà del marito , ec. Di qui aveva im- 
parato l’ Aportolo ciò, che infegnava continuamente intorno 
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17. E ad Adamo difTe: Per- 
ché hai afcoltata la voce della 
tua conforte , ed hai mangiato 
del fratto , del quale io ti avea 
comandato di non mangiare , 
maledetta la terra per quello , 
che tu hai fatto : da lei trattai 
con grandi fatiche il nudrimen- 
to per tutt’i giorni della tua 
vita . 

18. Ella produrrà per te fpi- 
rc , e triboli, e mangerai l’erba 
della terra. 

19. Mediante il fudore della 


17. Ada vero dixif.Quia uu- 
diftivocem uxori j tu, e,Cr come - 
difti de Ugno , ex quo pra- 
ceperam tibi , ne comoderei, 
maledica terra in opere tuo : 
in laboribus comode s ex ea cun- 
éiii diebus vita tua . 


1 iSprn ai, & tribulos germi, 
nabit tibi , & comode! berbam 
terra . 

ip. In fudore vultus tui ve- 


alla fubordinazione della donna. Così 1. T/m. 2. 11. ra. 
La donna impari in filenzio con tutta la dipendenza : non 

Ì ermetto alla donna di fare da maejlra i ma che Jlia cheta. 
id ottimamente S. Agoflino de Gen. ad lit. lib. 2. cap.j7. 
No» la natura , ma la colpa delta donna meritò di avere 
per fìgnore il marito : la qual cofa quando non fia mante - 
nula , fi corromperà vie pik la natura , ed andrà aefcend a 
la colpa . 

Verf. 17. e 18. Per quello , che tu hai fatte . Dall’ 
Ebreo , e dalle antiche verfioni apparifce , che tale dee ef- 
fere il fenfo di quelle parole della Volgata : in opere tuo : 
Maledetta la terra ec. In cambio dell’uom peccatore Di® 
maledice la terra , e dal cangiamento grande , che in que- 
lla fuccede , vuol , eh’ egli argomenti la degradazione loni- 
ma , a cui egli fi è ridotto col fuo peccato . Dal paradifo 
di delizie , dov’ era ogni abbondanza di frutti , Adamo 
mandato efule in una terra , dalla quale dovrà trarre a grande 
fìento il pane per follentarfi . I triboli , e le fpine , e le 
cattive erbe , e le piante inutili germoglieranno in abbon- 
danza fu quella terra ; tutto quello , che fervirà al foften- 
rameHto dell’ uomo , avrà bifogno di faticofa cultura . 

Mangerai P erba della terra. In vece di erba il redo 
originale na una voce , la quale oltre il frumento compren- 
' de ogni forta di granella, di legumi, e di 'erbaggi da 
mangiate . 

Verf. ip. Mediante il fudore della tua faccia mangerai 
te. Un precetto generale egli è quello per tutt’ i figliuoli 
di Adamo . L’ ozio , l’infingardaggine, la inutilità della 
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CAP. III. ?7 

tsa fàccia mangerai il tao pane, /certi pane , dante revertarit 
éno a tanto che tu ritorni alla in terram , de qua fumtus et: 
terra, dalla quale fei flato trat- quia pulvis et , C* in puive • 
to: perocché tu fei polvere, ed rem reverterit . , . 
in polvere tornerai . 

20. E Adamo pofe alla fua to. Et vocavit Adam no . 
moglie il nome di Èva , per- men uxorie fua , Heva , to 
chi ella era per elTer la ma- quod mater effet cunflorum 
dre di tutt’ i viventi . vhientium . 



vita fi oppongono a quefla fentenza di Dio. In qualunque 
flato , o condizione l’ uomo fi trovi , 1* occupazione , e la fà. 
tica proporzionata , e conveniente al medefimo flato è di 
precetto dei Signore . L’ Apoftolo n’era tanto perfuafo,che 
non ha difficoltà di dire , che Chi non lavora non dee 
mangiare . 2. T beffai. 3. io. I filofofì , ed i legislatori 
Gentili conobbero anch’ efli quella verità , e na indicarono 
E oflervanza . 


Perocché tu fei polvere , ed in polvere tornerai. Tal’ b 
la fentenza di Dio contra Adamo , e contra tutta la fua 
pofterità infetta , e corrotta dal fno peccato . V uomo era 
fiato fatto immortale : va IP effere un Dio : non perdi P e/fere 
di uomo ; ma perdi P effere cP immortale : t per la fuperbia 
della di f ubbidienza quefla pena fu contratta dalla natura , 
Aug. fent. 260. L’uomo adunque per lo peccato b condan- 
nato a morire , ma non a morire per Tempre ; altrimenti a 
qual prò Dio laverebbe egli a lui ancora per qualche tenj- 
po la vita ? Dio per tanto , convertendo in rimedio , ed in- 
utile dell’ uomo lo fleflo gaftigo , coll’ intimargli la morte,. 
l’ invita a prepararti a quello paflàggio per mezzo della pe- 
nitenza, affine di confeguire il rinnovellamento della giutli- 
zia , e la falute mediante la fede in lui , che dee fettuccia- 
re la tefla del nemico - ferpente , ed b già fin da adeflò fatto 
da Dio giuflizia , e /umificazione , e redenzione per 1 ’ uomo. 

Verf. 20. Il nome di Èva: Hevah in Ebreo b lo fleflo, 
che vita . Un antico Padre notò, che Adamo nell’ imporre 

5 |ueflo nome alla moglie ebbe in vifla quella donna , e quel 
eme di lei , da cui doveva effere fchiacciaro il capo al fer- 
pente , e renduta agli uomini la vita fpirituale perduta pec 
la dtfubbidienza di Èva. Quella donna figliuola di Èva di- 


venendo madre di un figliuolo, il quale darà la vita a quel- 
li , eh’ ebbero la morte da Èva , quella donna meriterà con 
giuflizia il nome di madre de’ viventi . Epiph. bar. 7?. > 

C 3 . 
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a. E fece ancora il Signo- 
re Dio ad Adamo, ed alla fua 
moglie delle tonache di pel- 
le , delle quali li rivedi : 

22. E dille : Ecco , che 
Adamo t diventato corte uno 
di noi , conofcitore del bene, 
• del male : ora adunque , che 
a forte non iftenda egli la 

mano fua , e colga dell’ al- 
bero ddla vita, e ne mangi, 
e viva in eterno . 

zj. Ed il Signore Dio lo 

difcacciò dal paradifo di de- 

lizie , affinché lavoraffe la 
terra , da cui era flato tratto. 

24. E diacciatone Ada- 
mo , collocò davanti ai pa- 


E S 1 

ai. Fecit quoque Domina t 
Deui Ad <e , Ò" uxori ejus tu» 
nicat pelitceas , & induit 
eoi r~ 

ti. Et uh : Ecce Adatto 
qua fi unus ex nobis fatìut efl t 
fcitns bonum , & ttealum .* 
nane ergo ne forte mittat ma- 
num fuam , Cf jumat etiant 
de Ugno vita , & comedat , 
& vivai in reternum . 

2$. Et emifit eum Domi- 
nai Deut de paradifo volu- 
ptatis , ut operaretur terram , 
de qua fumtus tfì . 

24 . E feerique Adam , & 
collocavi 1 ante patadifum vo- 


. Verf. 2 1 . Fece ancora... delle tonache-di pelle , ec. Non 
\ cofa nuova nelle Scritture il dire , che Dio abbia fatto 
quello , eh’ egli ordinò , che da altri fi facefle . Così qui 
o Dio ordinò ad Adamo , ed Èva di uccidere degli animali 
per coprirli delle loro pelli, o gli flefli animali fece ucci- 
dere per miniftero di qualche Angelo. Ecco fopra un tal 
fatto la rifleflione di Origene hom. 6 . in Levit. Di tali to- 
nache dovea riveftirfi il peccatore , le quali foffero indizio e 
della morte , nella quale tra incorfo pel primo peccato , 0 
della fua fragilità proveniente dalla corruzione della carne . 

Verf. 22. E' diventato come uno di noi , ec. Non v’ ha 
dubbio , che per le parole uno di noi s' intendano le tre 
Divine Perfone . Quefle fono parole dì Dio , il quale non 
infulta alla fcìagura di Adamo ; ma gli altri avverte di 
non infuperbìrfi , com ’ egli fece . Aug. lib. 2. de Gen. 

Ora dunque , che a forte non ijìenda egli la mano ec. 
11 fenfo , che rimane interrotto , ò fuppiito da quel , che li 
ha nel verfo feguente . Affinché Adamo non atdìfca forfè di 
flendere la mano all’albero della vita , perciò Dio lo man- 
da fuori del paradifo . 

Verf. 24. Collocò davanti al paradifo ... un Cherubino , 
ovvero de' Cherubini , come porta 1 ’ Ebreo : ma ficcome una 
fola ò la fpada ; cosi molti credono , che Adamo non ve- 
deflè , che un Cherubino . 
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CAP. 
tradirò di delizie un Cherubi- 
no con una fpada , che get- 
tava fiamme , e iacea ruota 
a cuftodire la {inda , che me- 
nava all’ albero della vita . 

A cuftodire la ftrada , ec. 
terfi intendere , che il luogo a {legnato per fuo efilio ad A- 
damo , dopo che fu ufcito del paradifo , era vicino , e qua- 
li in villa di quel luogo di delizie , affinchè avefle egli mai 
fempre dinanzi agli occhi l’immagine delia perduta felicità; 
e quella vita fervide a nudrire in lui i fentimenti di peni- 
tenza , e la gratitudine verfo Dio , il quale concedendogli 
la vita dopo il fuo peccato, gli fommimftrav* il mezzo di 
meritare le fue mifericordie . 


TV- T9 

luptatii Cherubini , & fiam- 
me um gladi um , atque ver fa- 
ti lem ad. cuftodiendam vi. ini 
Ugni vita - 


Tìa rnipAp narnlp fpmHra riA. 


C A P O IV. 

Adamo getera di Èva Caino , ed Abete . L'empio Caino ut- 
- cide il fratello Abele : e punito da Dio mena vita di va- 
gabondo, e genera Enoc . Adamo parimente genera Seth , 
di cui : u figliuolo Enos. 


4 . p Aduno conobbe lafua 
JLj tnojlie Èva, la quale 
concepì , e partorì Caino , 
dicendo : Ilo fatto acquilo di 
un uomo jer dono di Dio . 
2. E di >oi partorì il fra- 


t. A Dam vero cognovìt u- 
•Tl xorem fuam Hevam f 
qua concepit , & peperit Cain , 
dicens : Poffedi hominem per 
Deum . 

2. Rurfumque peperit fra- 


ANNOTAZIONI. 

Verf. i. A/amo conobbe la fua moglie . Da queflo luogo 
i Padri ne inerirono, che Adamo, ed Èva fi mantennero 
vergini tutto i. tempo , che dimorarono nel paradifo ter- 
refire . 

Ho fatto aciuiflo et un uomo , et. Caino lignifica acqui- 
fio , poffeffo : Ev. riconofce da Dio la fua fecondità , ed in- 
fegna alle altre dinne a renderne grazie . 
i Verf. 2* Partorì Abele fuo fratello . Abele fignifica vani- 
tà ; col qual non» la madre , memore della fentunza di 

C 4 
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fello di lui Abele . Ed Abele 
& pallore di pecore , e Cai- 
no agricoltore . i 

j. Ed avvenne , che di 11 
a lungo tempo offerte Caino 
doni al Signore de’ frutti del- 
la terra. 

4. Abele ancora offerte de’ 


ESI 

trem ejus Abel . Fuit antere* 
Abel pajìor ovium , & Cairn 
agricola . 

f . Fa&um eft autem , pofl 
multo s diei ut offerte! Caia 
de fru&ibus terree multerà Do- 
mino . 

4. * Abel quoque obtuli- 


morte pronunziata contra di lei , e contra de’ fuoi figliuo- 
li , volle torte indicare la condizione del nuovo tuo flato, ‘ 
in cui, fecondo la parola del Savio, tutto è vanità ; per- 
C u C 1. V? mini ’ e le cofe degli uomini pafàno come 
ombra. Notifi , che Mosè non parla delle figliuole di Èva, 
e neppur di tutt’ i figliuoli , ma folamente di quelli , 
c e lono neceffarj per condurre la genealogia da Adamo a 
Noè, e da quello ad Abramo, ed al Media , ni la confue- 
todine portava di rammentare le donne . 

Dì b f lungo tempo. L’Ebreo alla {ve de’gior- 
nt . della qual efpreflione il fenfo migliore ferri) ra effere 
a a fine dell anno , cioè dopo la ricolta : imperocché non 
inveri limile , che quello , che fu poi preferito da Dio 
nelle legge di offerire de’ frutti della terra alla file dell’an- 
no , li ollervaffe fotro quella , che chiamafi lega; di natu- 
ra . La ragione non meno , che gl’ infegnamenti di Adamo fa. 
cean conolcere a figliuoli , che tutto era dono dd Creatore. 

A lui perciò facevano offèrta di una parte de’ bini raccolti 
dalla terra , granella , frutti , mele , ec. , tutto ciò proba- 
bilmente fi confumava nel fuoco . 

- n 4 l.f d f p, ' u * ra ffi tr * 'A* • « Siriaco, illuftrando 
quello , eh è alquanto ofeuro nell’ Ebreo , tracuffe : offerfe 
t primogeniti de' fuoi montoni , ed i più graffi : fopra di che 
nota il Gnfofiomo, che Abele dell'ottimo offrfe il meglio. 
Oli Ebrei infognano , che i facrifizj di Abet erano tut- 
ti olocaulti ; mentre non era ancora perneffo di cibarli 
delle carni , nè per conseguenza di offerire ficrifizio , in cui 
qualche ;parte dell’ animale fi riferbaffe per luomo.Damol- 
ri autori profani impariamo , che l’ufo di facrificare gli 
fieli! animali non fu il più amico , e cornine preffo le na- 
zioni , le quali da prima fi contentavano ii offerirne il lat- 
I* ’ 1 la c ,ana : « «e femb» non poffa avere origine al- 

m 'dfft S ££?-■ • “ c ‘° 1 
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CAP. 

primogeniti del fuo gregge , e 
•de’ pili graffi tra erti : ed il 
Signore volfe lo fguardo ad 
Abele , ed a’ Tuoi doni . 

“ • 

5. Ma non diede uno fguar- 
do a Caino , ni a’ doni di 
lui : e Caino lì accefe di 
grande fdegno , e portava il 
volto dimeflò . 

6 . Ed il Signore dirti: a lui: 
Per qual motivo fei adirato? e 
perchè porti la fàccia in feno? 

7. Non è egli vero , che 
fe farai bene , bene avrai : 
e fe farai male farà torto 
alla tua porta il peccato ? Ma 
l’appetito di erto farà fotto 
di te , e tu gli comanderai . 


IV. 4 * 

de primogeniti s gregis fui , & 
de adipibus eorum : O" re- 
fpexit Dominus ad Abel , Q* 
ad munera ejus . 

* Hebr. 11. 4. 

5. Ad Caia vero , Ò' ad 
munera illius non refpexit : 
iratufque ejl Cai n vebementer , 
& concidi t v uh us ejus . 

6 . Dixitque Dominus ad 
cum : Quare iratus es ? & cur 
conci dit facies tua ? 

7. Nonne fi bene egeris , re- 
cip ies : fin autem male , ftatim 
in foribus peccatum aderii ? 
Sed fub te erit appetitus ejus ; 
& tu dominaberis illius. 


Il Signore volfe lo fguardo ad Abele , ed a'fuoi doni . La 
fede, « la pietà Lineerà di Abele fu quella, che rendette a 
Dio accetti i faoi doni, Hebr. 11.4. Per la fede offerfe a 
Dio vjìia migliore Abele , che Caino , per la quale fu loda- 
to come giufto , approvati da Dio i doni di lui . I Padri 
comunemente credono , che il fegno dato da Dio del gra- 
dimento , con cui accettava 1 ’ offerta di Abele a differenza 
di quella di Caino , fi fu il confumare con un fuoco man- 
dato dal cielo il fuo fagrifìzio . Un’antica traduzione appro- 
vata da S. Girolamo , dove noi abbiamo : Dio rivai fe lo 
fguardo a * doni , ec. portava : Dio mife il fuoco ne' doni , 
ec. Simil fegno di approvazione vedefi altre volte ne’ nortri 
libri fanti, come Levit. 9. 24. 1. Parai. 21. 26. 

Verf. 7. Se farai bene , bene avrai . Si pub ben credere, 
che Caino , veggendo la predilezione di Dio verfo Abele, 
temeffe , che quelli non veniffè a se preferito ne’ diritti <fi 
primogenito . 

Se male , farà rtjla alla tua porta il peccato . Se tu 
pecchi contra il fratello , invidiando 1* fua forte , il tuo 
peccato avrai perpetuamente alla porta della tua cala ; ed 
egli non ti lafcerà ben avere : la tua cattiva cofcienza farà 
il tuo carnefice di giorno , e di notte . 

Ma P appetito di ejjb farà fotto di te ì e tu gli comaq- 


Digitized by Google 



4z G H ìm 

• 8. E Caino diffe ad Abele 
fuo fratello: Andiamo fuora. 
*E quando furono alla cam- 
pagna , Caino invertì il fuo 
fratello Abele , e lo uccife. 


9. Ed il Signore dille a 
Caino : Dov’ è Abele tuo 


t. ò 1 

8. Dixitque Cai» ad Abel 
fratrem (uum : Egrediamur 
forar . C umque effent in agro, 
confurtexit C ain advetfus fra- 
trem Juum Abel , & * inter- 
ftcit eum. * Sap. 10.3. Matth. 

aj. ?5< 1. Joan. 3. ix. 

J udje II. 

9. Et ait Dominus ad Caini 
Ubi efl Abel fratte tutu ? Qui 


derni . L’ appetito del peccato , o lìa la concupifcenza non 
ti dominerà, fe tu non vorrai; tu potrai refiftere, repri- 
merla , e fuperarla . Nella fpofr/ione di quello verfetto , eh’ 
è certamente uno de’ più oleuri , ho feguita l’ interpretazio- 
ne comune de’ Padri , e degl’ Interpreti cattolici ; la qual’ è 
ancora la più naturale , e meglio fi accorda col teltb ori- 
ginale . 

Verf. 8. E lo uccife. S. Giovanni ep. r. 3. 12. Caino ... 
ammazzò il fratello : e perchè lo ammazzò ? perchè le ope- 
re di lui erano cattive , e quelle del fuo fratello giufte . Ma 
ogni elogio forpalfa quello datogli da Gesù-Crifto medelì- 
mo , il quale non contento di dargli il titolo di giufto per 
eccellenza. Io contò il primo di quel gran numero di giurti, 
I quali dal principio del mondo ìnfino alla venuta del Mef- 
fìa , ebbero quaggiù in premio della loro giurtizia il marti- 
rio ; onde S. Cipriano efortando i Tibaritani a dar volen- 
tieri la vita per Crifto fcrive ep. 6. lib. 4. Imitiamo , fra- 
telli tariffimi , il giufto Abele , il quale diede principio al 
martirio , quando egli il primo fu uccifo per la giuftizia. 
Quindi fu egli degno di eflere una bella figura di Gesù-Cri- 
fio medefimo perfeguitato , e melfo a morte dalla finagoga 
per l’ invidia conceputa contra di lui da’ principi de’ facen- 
doti , e da’ grandi del popolo . La morte di Abele avvenne 
l’anno 130. dalla creazione , contando egli 129. anni di 
vita . Benché la Scrittura non parli de’ figliuoli di Abele ; 
credefi nondimeno , eh’ egli averte moglie , e famiglia : ed i 
làcrifizj, ch’egli offeriva, fembrano indicare, ch’egli avef* 
fe cafa a parte non men , che Caino . 

Verf. 9. Dov è Abele ?... fon io forfè il guardiano di 
voi» fratello ? Dio colla interrogazione , che fa a Caino , por- 
ge all’ iniquo fratricida occafione di riconofcere , e confeffa- 
tc il fuo peccato , e chiederne mifericordia : ma egli colma 
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fratello ? Ed eì rifpofe : Noi nfpondit : Ntfcio : num cu » 
fo : fon io forfè il guardiano ftos fratti s mei fum ego ì 
di mio fratello ? 

10. Ed il Signore gli dilfe: io . Dixitque ad eum: Quid 

Che hai tu fatto ? la voce del fecifti ? vox fanguintt fratrit 
fangue di tuo fratello grida tui clamai ad mi de una. 
a me dalla terra. 

11. Or tu adunque farai n. Nane igitur malediEtut 
maledetto fopra la terra , la tris fuper imam , qua ape- 
quale ha aperta la fua bocca, ruit os fuum , Ò* Jufcepit 
ed ha ricevuto il fangue del fanguinem fratrit tui de ma. 
tuo fratello dalla tua mano . nu tua . 

1 1 . Dopo che tu l’avrai la- i a. Cum operatut fui rii 
votata , non darà a re i Tuoi e am , non dabit ubi fruSut 
frutti : tu farai vagabondo , e Juos : vagut , & profugus 
fuggiafeo fopra la terra . tris fuper terram . 

15. E Caino dille al Si- ij. Dixitque Cain ad Do. 
gnore : E’ sì grande il mio minum : Major eft iniquità t 
peccato , eh’ io non pollo me- mea , quam ut veniam me- 
ntir perdono . star . 

14. Ecco che tu oggi mi 14. Ecce ejicit me badie a 


la mifura di fua iniquità coll* arrogante rifpofla, e col fé- 
guitare a coprire il fuo peccato . 

Verf. io. Che bai tu fatto ? la voce del fangue di tua 
fratello ec. Tutte quelle parole di Dio hanno una forza , ed 
una veemenza fomma ad efprimere l’ atrocità del peccato 
commeflo da Caino. Elle riguardano ancora ogni omicidio 
in generale , perchè la religione infegna agli uomini di cou- 
fiderarfi l’ un l’ altro come fratelli . 

Verf. II. Sarai maledetto fopra la tena . Tu porterai il 
pefo della mia maledizione, in qualunque parte della terra 
tu rivolga i tuoi palli ; perchè tu la flefla terra hai imbrat- 
tata del fangue di tuo fratello . L’ Ebreo legge : maledetto 
tu dalla terra , 0 fia riguardo alla terra ; come fe diceffe , 
la terra flefla ingrata alle tue fatiche darà a vedere , che tu 
fei un uomo maledetto , odiofo a Dio , ed in certo modo 
alla terra medefima pel tuo gran misfatto. 

Verf. 1:5. E’ sì grande il mio peccato , ec. Sentimento 
di vera difperazione fommamente ingiuriofo a Dio, la cui 
mifericordia non ha confine . 

Verf. 14. Da quefla tena : dalla patria , dalla focietì de' 
miei genitori , e parenti . 
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difcacci da quella terra , ed 
io mi nafconderò dalla tua 
feccia, e farò vagabondo , e 
fuggiasco per la terra : chiun- 
que per tanto mi troverà , da- 
rammi la morte . 

15. Ed il Signore gli dif- 
fe : Non farà cosi : ma chiun- 

ue ucciderà Caino , avrà ga- 
iao fette volte maggiore. 
Ea il Signore mife fopra Cai- 
no un fegno , affinché nittùn 
di quelli, che lo incontrafle- 
ro , lo uccidefle . 

16. Ed andatofene Caino 
dalla feccia del Signore fug- 
gitivo per la terra , abitò nel 
paefe, cn’è all’Oriente di Eden. 

17. E Caino conobbe la fua 


E S I 

furie terree, & a facie tua abf- 
condar , & ero vagut , & pro- 
fuga! in terra: omnit igitur,qui 
invenerit me,occidet me. 

15. Dixitque eì Daminus : 
Nequaquam ita fiet:fed omnii , 
qui oc rider it Cain , feptuplum 
punietur . Pofuitque Dominar 
Cain fignum , ut non interdice - 
ret eum omnii , qui invenif- 
fet eum . 

16. Egreffufque Cain a fa- 
cie Domini , habitavit profu- 
ga! in terra ad orientalem 
pìagam Eden . 

17. Cognovit autem Cain 


Mi nafconderò dalla tua faccia . Dio degnandofi inqne’ 
primi tempi di apparire fovente agli uomini , e di trattare 
amorevolmente con eflì , Caino dice , eh’ egli ben lungi dall’ 
ambire un fimil favore, non potendo foflTrire la prefenza di 
lui , eh’ egli riguarda come nemico , cercherà di nafeonderfì 
( fe poffibile fia ) a’ fuoi fguardi . 

Chiunque mi troverà, darammi la morte. Veggonfi 
in Caino tutt’ i terrori della mala cofcienza . Ma è da no- 
tarli , come non l’ ira di Dio , nè la morte dell’ anima egli 
teme , ma gli uomini , e la perdita della vita prefente . 

Verf. 15. Avrà gafligo fette volte maggiore . Dio vuole, 
che Caino rimanga in vita per efempio agli altri uomini 
dell’ odio fuo contra gli omicidi . Chiunque per tanto ardifle 
di metter mano addotto a Caino , protetta il Signore , che 
avrà pena fette volte , cioè grandemente , maggiore fli quel- 
la dello fletto Caino. 

Il Signore mife fopra Caino un fegno , ec. La maggior 
parte de’ Padri credono, che quefto fegno fotte un tremore 
continuo, ed univerfale delle membra, accompagnato da 
un’ aria di volto truce , ed orribile , la quale facea cono- 
feere 1’ agitazione di fua cofcienza . 

Verf. 17. Fabbricò una città, ec. Quefìa fenza dubbio 
è la città più antica, che fotte al mondo. Forfè Cain» 
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moglie, la quale concepì, e par- 
torì Henoch •• ed egli fabbricò 
una città , a cui diede il nome 
di Henoch dal nome del fuo fi- 
gliuolo . 

18. Or Henoch generò Irad, 
ed Irad generò Maviael, e Ma- 
viael generò Mathufael, e Ma- 
thufael generò Lamech . 

ip.Il quale prefe due mogli, 
una eh’ ebbe nome Ada, un’al- 
tra , eh’ ebbe nome Sella . 

20. Ed Ada partorì Jabel , 
che fu il padre di que’, che abi- 
tano fottole tende,ede’paftori. 
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uXorem fuam , qua concepii , 
& peperit Henoch: & edifica* 
vie civitatem , vocavitque no- 
men ejus ex nomine filii fui 
Henoch . 

18 .Porro Henoch genuit Irad, 
& Irad genuit Maviael , & 
Maviael genuit Mathufael , & 
Mathufael genuit Lamech , 
ip. Qui accepit duas uxo- 
res, nomen uni Ada , & nome n 
alteri Sella . 

20. Genuitque Ada Jabel , 
qui fuit pater habitantium in 
tenturiis , acque pajlorum . 


prefe il partito di edificarla per provvedere alla fua fìcurez. 
za nel timore, che avea continuamente di eflere uccifo . 
Ma qui non pollò far a meno di riportare la bella . riflef- 
fione di S. Agoftino de civ. lib. 15. 8. Da que ’ due pro- 
genitori deir umana flirpe Caino , che apparteneva alla cit- 
tà degli uomini , fu il primo a nafeere ; Abele , che appar- 
teneva alla città di Dio , venne di poi . Così in tutto il 
genere umano prima nafee il cittadino di quefto fecolo , e di 
poi quello , eh' è pellegrino nel fecolo , ed alta città di Dio 
appartiene , effondo predeflinato per grazia , per grazia eletto, 
per la grazia pellegrina quaggiù , per la grazia cittadino laf- 
sù . . • Sta ferino adunque di Caino , eh' egli edificò una 
città : Abele poi , come pellegrino non »’ edificò , perchè la 
città de' Santi è colafsù , benché qui ella fi faccia de' citta- 
dini . Vedi quello, che di Abramo fcrive 1 ’ A pollalo , 
Hcbr. 11. 8. p. io. 

Verf. ip. Prefe due mogli . Lamech adunque fu il primo, 
che ardifle di dare quello pefiìmo e Tempio ; ond’ egli è chia- 
mato uomo maledetto da Tertulliano , adultero da Niccolò I. 
ed è egualmente condannato da S. Girolamo . La poligamia, 
che vedremo praticata da’ lantilfimi Patriarchi Abramo , e 
Giacobbe, ec. ebbe per ragione una fpeziale difpenfazione 
di Dio. 

Verf. 20. Jabel , che fu il padre ec. Viene a dire egli pro- 
jmofle grandemente la vita pallorale, e molte cofe inventò 
riguardo alla cura de’ greggi , alla quale fu addetto unica- 
mente egli , ed i fuoi difendenti . 
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21. Ed ebbe un fratello per 
nome Jubal: ed egli fu il padre 
de’fonatori di cetra,e d’organo. 

22. Sella partorì anche Tu- 
ba le ain , che lavorò di martel- 
lo, e fu artefice d’ogni fona di 
lavori di rame , e di ferro . So- 
rella poi di Tubalcain fu Noe- 
ma . 

aj. E diffe Lamech alle fue 


EST 

at. E» nomea fratrir tjut Jn~ 
bai : ipfe fuit pater canertt tutti 
atbar a , & organo . 

2J. Sella quoque genuit Tu - 
balcain , qui fuit malleator , & 
faber }n cunSa opera <erit , O 
ferri . Soror vero Tubalcain 
Norma . 

2J . Dixitqut Lamecb uxori - 


Verf. 2*. Padre de' fonatori di cetra , e eP organo . Sotto 
nome di cetra fi comprendono probabilmente tutti gli fini- 
menti da corda, e fono nome eli organo, ovvero flauto, s’ in- 
tendono gli finimenti a fiaro. Abbiamo qui notata da Mo- 
si- la invenzione delle ani neceffarie, ed utili alta vita, in 
tempo molto anteriore a quello , in cui , fecondo gli autori 
profani , furono inventate le fteffe arti . Da ciò veggiamo , 
che i Fenici , ed i Greci ebbero affai tardi quelli ritrovamen- 
ti , i quali erano già antichi nell’ Affina, e nelle vicine re- 
gioni , che furono abitate prima d’ ogni altra . 

Credefi, che Noema inventale l’arte di filare la lana, 
e di tefTerla , e folle conofciuta da’ Greci fotto il nome di 
Nentanun , eh’ l la loro Minerva . ‘ 

Verf. 2}. Io ucci fi un uomo ec. Chi fia l’uomo uccifo da 
Lamech, non polliamo dirlo con ficure/.za . Gli Ebrei fe- 
condo una loro tradizione riferita 'da S. Girolamo diceano , 
che Lamech avefTe accidentalmente data morte a Caino , e 
che di quello fatto egli parli alle fue mogli , dicendo loro , 
che non temeffero perciò , che ne avvenire a lui alcun ma- 
le , perché fe una leverà , e rigorofa punizione era fiata 
minacciata a chi avelie uccifo Caino , oltre modo piò grave 
farebbe la pena di chi uccideffe Lamech ; concioflìachè , co- 
me fi fuppone , Lamech non avea volontariamente , ma per 
mera difgrazia uccifo Caino . In quefla fpofi/ione però è 
da offervarfi , che l’ uomo della prima parte del verletto fi 
fa lo flcflò col giovinetto della feconda pane , maniera di 
«petizione ufata fovente nelle Scritture . Ma chi crederà , 
che un uomo , come Caino , poffa chiamarti giovinetto ? 
Quindi filila fede della flefTa tradizione Ebrea fi aggiunge, 
che Lamech aveva uccifo e Caino, ed un giovinetto, il quale 
era flato col fuo enore la caufa del primo omicidio . Ma 
così farebbero due omicidi , e non fi potrebbe corapren- 
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CAP. 


mogli, Ada, e Sella : Afcoltate 
la mia voce , o donne di La- 
mech , ponete mente alle mie 
parole .• io uccifi un uomo con 
ferita fattagli da me, ed un gio- 
vinetto co’ miei colpi . 

24. Sarà fatta vendetta dell' 
omicidio di Caino fette volte; 
di quel di Lamech fettanta vol- 
te lette volte . 

25. Ed Adamo ancora conob- 
be nuovamente la fna moglie : 
ed ella partorì un figliuolo , a 
cui pofe il nome di Seth, di- 
cendo : Il Signore mi ha data 
nuova difcendenza in luogo di 
Abele uccifo da Caino . 

26. E nacque anche a Seth 
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bus futs, Ad <e, & Sella : Audi té 
vocem meam uxores Lamech , 
aufcultate fermonem meum e 
quoniam oecidi virum in vul- 
nus meum , & adolefcentulum 
in livorem meum . 

24. Stptulum ulti 0 dubitar 
de Cain -, de Lamech vero ft- 
ptuagies fepties . 

2%. Cognovit quoque ad bue 
Adam uxorem fuam : & pepé- 
rit filium , vocavitque nomen 
ejus Seth, dicens : Pofuit mihi 
Deus femen aliud prò Abel t 
quem oc cidi t Cain. 

16. Sed & Seth natus ejl 


dere , come potefle Lamech pretendere di dovere , o poter 
edere privilegiato più di Caino . Se fopra un palio sì diffi- 
cile ardili! di efporre il mio fentimento , io tradurrei que- 
llo verfetto così : lo ho uccifo un uomo per ferire me Jleffo, 
ed un giovinetto per impiagarmi : e quella traduzione, che 
combina colla verdone de’ LXX. lega anche col verfetto fe- 
guente , il quale la illulìra . Io , dice Lamech , ho uccifo 
un uomo per mio danno , per mia feiagura , facendo più 
male a me, che a lui ; imperocché fe grave fu il gafìigo 
dato a Caino , il eaftigo dei mio misfatto farà più atroce . 
Del rimanente a chi mi dimandali , chi fia l’ uomo , ed il 
giovinetto , di cui parli Lamech , rifponderei , eh’ io noi fo. 

Verf. 24. Sarà fatta vendetta del? omicidio di Caino fet- 
te volte ; ec. Il Siro , 1 ’ Arabo , e molti Padri interpretano 
in tal guifa quefìe parole : Caino per avere uccifo Abele è 
flato punito lette volte ; io per l’omicidio da me commeflo 
farò punito fettanta volte fette volte , cioè con pena fom- 
mamente più grave. 

Verf.25. ^ cui pofe il nome di Seth . Anche qui la madre 
dà il nome al figlinolo . Seth lignifica uno , eh ’ è pofto , ov- 
vero fondamento , perchè quello figliuolo doveva edere in ve- 
ce di Abele fondamento della fua difcendenza . Egli nacque 
l’anno 130. di Adamo cap. 5. 3. 

Verf. 26. Quefii cominciò ad invocare il nome del Signore. 
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un figliuolo, ch’egli chiamò fitta , quem vocavìt Enos'i 
Enos : quelli principiò ad in- ifte cotpit invocare nomen Do~ 
vocare il nome del Signore . mini . 

Viene a dire , egli cominciò ad infìituire molti de’ riti , e 
delle ceremonie del pubblico culto da renderli al Signore . 
Egli non fu l’ inventore della religione , la quale nacque 
Coll’ uomo , ma di certe maniere di foddisfare a* doveri del- 
la religione ne’ fagrifiz; , nelle obblazioni , e nelle altre par- 
ti dell’ efercizio pubblico della medefìma religione. 


CAPO 


V. 


Genealogia di Adamo , e de' fuoi pojìeri di j cefi da Seth , ed 
anni della loro vita fino a Noè . 


i.^vUefla é la genealogia 
di Adamo . Nel dì , 
in cui Dio creò l’uomo, lo 
fece a fomiglianza di Dio; 


2. Lo creò mafchio , e fem- 
mina , e li benedice : e diede 
joro il nome di Adam il dì, 
in cui furon creati . 

3. Ed 


I. T Tic efi liber generationis 
il Adam . In die , qua 
creavit Deus hominem , * ad 
fimilitudinem Dei fecit illuni', 
* Sap. 2. 27. Infr. p. 6 . 
Sap. 2. 2$. Eccl. 17. 1. 
2. Mafculum , Gr faminam 
creavit eos , & benedixit illis : 
& vocavit nomen eorum Adam 
in die , quo creati funt . 

3 .Vi- 


ANNOT AZIONI. 

Veri*. 1. Quefla è la genealogia di Adamo . In quella ge- 
nealogia , lafciato Caino da parte colla fua poflerità , fono 
noverati i difendenti di Adamo per via di Seth fino a Noe. 
Seth è lo Pipite del popolo eletto, ed il progenitore de’mag- 
eiori del Media , il quale è Tempre l’ oggetto di qucfli libri 
di Mosé , come di tutte le Scritture . 

Verf. 2. Diede toro il nome di Adam . All’uomo , ed alla 
donna da fe creati diede Dio il nome di Adam lignificante 
la loro creazione dalla terra, poiché Adam vuol dir terra. 
Ebbero ambidue lo fìedò nome per dinotare , come dovevano 
edere i due una fola carne , ed una fola cola mediante l’uuio- 

m (labilità tra effi da Dio . 

• • *■ 
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CAP 
j. Ed Adamo vide cento 
trenta anni : e generò a fua 
immagine, e fo migliati za un 
figlio , a cui pofe nome Seth. 

4. E vide Adamo , dopo 
aver generato Seth , ottocen- 
to anni , e generò figliuoli , 
e figliuole. 

S- E tutto il tempo, che 


3. Vith autem Adam cen- 
tum triginta annit : & genuie 
ad imaginem & firnilitudinem 
fuam , vocavitque nomen ejut 
Seti.. 

4. Et fatti funt dies * A- 
darti , pajìqaam gannì: Seth , 
attingenti anni : senuitque fi. 
Hot y Ci)" filias . * i.Par.i.i. 

5. Et fattum eft omne tem- 


Verf. g. Generò a fua immagine , e fomiglianza ec. Ge- 
nerò un figliuolo interamente limile afe nella natura, limi- 
le sì quanto al corpo , e sì ancora quanto all’ anima . 

Veri. $. E tutta il tempo , che viffe Adamo , fu di nove- 
cento , e trenta anni , e morì . Quelli anni della vita di A- 
damo , come degli altri Patriarchi , fono certamente anni 
di dodici meli , com’ è (laro già evidentemente dimolìrato 
da molti . Credei! , che ad una sì lunga vita abbia potuto 
contribuire la bontà de’ temperamenti , la frugalità , la mi- 
glior qualità de’ frutti della terra, eh’ erano il loro cibo, 
ed i quali deteriorarono dopo il diluvio : ma che che fiali 
di tutto quello, egli è affai piò ragionevole di attribuire 
quella lunghezza di vita alla volontà di Dio , il quale così 
ordinò , affiochì pili predo fi propagafle il genere umano , 
e le arti , e le fetenze , e molto piò il culto di Dio , e la 
tradizione , ed i principi della religione fi tramandatolo 
piò agevolmente a’ poderi piò rimoti ; Adamo adunque con 
una sì lunga vita vide la moltiplicazione, e la corruzione 
del genere umano .* egli morì in tempo , che Lamech pa- 
dre di Noi avea cinquantafette anni . Adamo pafsò la fua 
vita nella penitenza ; «(1 in mezzo alle proprie feiagure, ed 
alle afflizioni , che gii' trapalarono 1’ anima nella perdita 
di un figliuolo innocente , e nella riprovazione del primo- 

S enito , e nella depravazione orribile de’ difeendentt dello 
effo primogenito , feppe egli alzare il fuo cuore , e le fue 
fperanze fino a quell’unico Salvatore promeflò, che dovea 
nafeere dalla fua dirpe , e meritò , che la fapienza divina 
lo falvalfe, dal fuo peccato, come li legge, Sap. to. 1. 2. e 
come ha creduto , e crede la Chiefa con tal fermezza , che 
S- Agodino , e S. Epifanio non hanno dubitato di condan- 
nare d’ erefia gli Encratiti per aver negato , che Adamo , 
ed Èva confeguilTera la falute. La Chiefa Greca fa comme- 
morazione di Adamo, e di Èva a’ 19. di Novembre .. 
Pene. Tom, I. Ó 
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viflè Adamo > fu di novecen- 
to trenta anni , e morì . 

6 . E viflè Seth cento eira- 
que anni , e generò Enos . 

7 . E viflè Seth , dopo aver 
generato Enos , ottocento fet- 
te anni , e generò figliuoli, 
e figliuole. 

8. E tutta la vita di Seth 
fu di novecento dodici anni, 
e morì . 

p. E vifle Enos novanta 
anni , e generò Cainan ; 

iq. Dopo la nafeita del qua- 
le viflè ottocento quindici an- 
ni , e generò figliuoli , e fi- 
gliuole . 

1 1 . E tutto il tempo del- 
la vita di Enos fu di nove- 
cento cinque anni , e morì . 

ìa, Ville ancora Cainan 
fettunta anni, e generò Ma- 
ialaci . 

13. E vifle Cainan, dopo 
aver generato Malaleel , otto- 
cento quaranta anni , e ge- 
nerò figliuoli , e figliuole . 

14. E tutto il tempo, che 
viflè Cainan , fu novecento die- 
ci anni , e morì . 

15. E viflè Malaleel feflàn- 
tacìnque anni , e generò Jared. 

tó. E vifle Malaleel, dopo 
aver generato Jared , ottocen- 
to trenta anni , e generò fi- 
gliuoli , e figliuole . 

17. E tutta la vita di Ma- 
laleel fu di ottocento novan- 
tacinque anni, e morì. 

18. E viflè Jared cento feG 
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pus , quoti vixit Adam , anni 
nongenti triginta , ©• mortuur 
efl. 

6 . Vi*it quoque Seth cen - 
tum quìnque annis , & genuit 
Enos ■ 

7. Vixitque Setb, poftquam 
genuit Enos , oBingenti jeftent 
annis , genuit que fiiias , & 
fiiias . 

8. Et fuBì funi ornnes dies 
Seth nongentorum duodtcim 
annerimi , O' mortuus ejl . 

p. Vixit vero Enos nonagin- 
ta annis , O" genuit Cainan; 

10. PoJÌ cu/usortum vixit 
oRingentis quindecim annis , 
& genuit ptlio s , & fiiias. 

11. FaBique funtomnes diet 
Enos nongenti quinque anni , 
Ó* mortuus ejì . 

12. Vixit quoque Cainan 
feptuaginta annis , & genuit 
Malaleel . . 

IJ. Et vixit Cainan, P°fl- 
quam genuit Malaleel , oBin~ 
gentis quadraginta annis , ge- 
nuitque filìos , &• fiiias . 

14. Et fuBì [unt ornnes dies 
Cainan nongenti decem anni t 
& mortuus ejì . 

Ij. Vixit autem Malaleel 
fexaginta quinque annis , O* 
genuit Jared . 

1 6. Et vixit Malaleel , poji- 
quam genuit Jared , oRingen-. 
tìs triginta annis , & genuit 
filìos , O* fiiias . 

17. Et faBi {unt ornnes 
dies Malaleel oBingenti nona- 
ginta quinque anni , & mot » 
tuus ejì. 

t8, Vixitque Jared centuno 
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Cmtadtft anni , e generò He- 
noch . 

ip. E viffe Jared , dopo 
aver generaro Henoch , otto- 
cento anni , e generò figliuo- 
li , e figliuole . 

20. E tutta la vita di Jared 
fu di novecento fefiantadue 
anni , e fi morì . 

ai. Ed Henoch vide feffan- 
tacinque anni , e generò Ma- 
thufala . 

21. Ed Henoch camminò 
con Dio , e viffe , dopo aver 
generato Mathufala , trecento 
anni , e generò figliuoli , e 
figliuole . 

2?. E tutta la vita di He- 
noch fu di trecento feffanta- 
cinque anni : 

24. E camminò con Dio,, 
e difparve: perchè il Signore 
io rapi. 


V. ? r 

fexaginta d imbuì annìs , C 9 * 
genuit Henoch. 

ìp.Et vixit Jared, poflquam 
genuit Henoch , oHinieniit an- 
ali, Ór genuit filiot, & filini . 

20. Et faBi funi ornati diet 
Jared nongenti fexaginta duo 
anni , & mortuui efl . . 

21. Porro Henoch vixit fexa- 
ginta quinque annis , & genuit 
Mathufalam . 

22. Et amhulavit Henoch 
cum Dto : Ór vixit , poflquam 
genuit Mathufalam , trecmtii 
aaniijÓr genuit filici fi 1 filini. 

25. Et faBi funt orane s diei 
Henoch trecenti ftxaginta quia, 
qut anni r 

24. * Ambulavi tque cum Deo, 
Ór non apparali : quia tulit: 
euni Deus . * Eccl. 44. 16, 
Hebr. n, 5, 


Verf. 24. Camminò co» Dio. Viene a dire,viflè con tal 

E 'età , e tali fentimenti di religione , che parve , aveffe Dio 
mpre prefenre , e con lui , e dietro a lui camminaffe » 
Lungi dal lafciarfi fedurre da’ pefTìmi efempj degli altri uo- 
mini , egli fece aperta profeffione di temere Dio , e di ono- 
rarlo in tutta la fua vita . 

Difparve : perchè il Signore lo rapì . Quella maniera 
di parlare , la quale è adoperata qui da Mose certamente 
non a cafo , ed è fimìliffima a quella , onde ferveft la Scrit- 
tura riguardo ad Elia , Uh. 4. Reg. a. 16. 17. » porge tut- 
to il fondamento di credere , eh’ Henoch vive tuttora, e eh* 
tgli fu trafportato da Dio fuori del mondo , come avvenne 
di poi ad Elia , donde ambidue debbono poi ritornare a 

F eJicare alle nazioni la penitenza , ed a combattere contra 
Anticrifto , da cui faranno meflì a morte . Pedi Apocat.11. 
}• 4. L’Apoftolo Paolo illuflra mirabilmente quello luogo 
della Genelì , e conferma la comune interpretazione de’ Pa- 
dri , e degl’ Interpreti cattolici : Per la fede Henoch fu trafi. 
. D 2 
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2j. E vifle Mathnfala cen- 
to ottantafette anni , e ge- 
nerò Lamech . 

2 6 . E vifle Mathufala , do- 
po aver generato Lamech , 
fettecento ottantadue anni , 
e generò figliuoli , e figliuo- 
le . 

27. E tutta la vira di Ma- 
thufala fu di novecento fet- 
fantanove anni , e morì . 

28. E vifle Lamech cento 
ottantadue anni , e generò 
un figliuolo ; 

29. E gli pofe nome Noè 
dicendo : Quelli farà noflra 


25. Vixit quoque Mathufala 
centum oBoginta fcptcm annis, 
& genuit Lantech . 

2 6. Et vixit Mathufala, pojl- 
quam genuit Lamech , fept in- 
genti! oBoginta duobus annis t 
& genuit fiiios , & filtat. 

27. Et faBi funt omnes diex 
Mathufala nongenti fexaginta 
novem anni , & mortuus e fi. 

zi.Vixit autem Lamech cen- 
tum oBoginta duobus annis, 
genuit filium ; 

2p. Vocavitque nomen ejus 
Noe , dicens : IJie confolabitur 


panato , perché non vedeffe la mone , e non fu trovato , 
perchè traslatollo Iddio : imperocché prima della traslazione 
fu lodato , come accetto a Dio : or fenza la fede è impof- 
fibile di piacere a Dio . Una profezia di Henoch è riferita 
da S. Giuda nella fua lettera canonica, verf. 14. 15. e dt 
erta abbiamo parlato in quel luogo . La Scrittura non dice, 
riove fieno flati trasferiti da Dio Henoch , ed Elia . Si legge 
nell’ Ecclefiaflico : Henoch fu trasferito nel paradijo : ma 
oltre che quefle parole nel parodi fo mancano nel tefto Gre- 
co, ed i Padri non le leflero , non potremmo nè pure af- 
fermare con certezza quello, che intendafi in quel luogo 

E er parodi (0 : imperocché quanto al paradifo terreftre fem- 
ra indubitato, cn’ei forte coperto dal diluvio, come tutte 
P altre parti del mondo . S. Girolamo fi fpiega con quelle 
parole : Henoch , ed Elia trafponati co' loro corpi nel cielo 
fatto il governo , e la difpofizione di Dio . 

Verf. 27. La vita di Mathufala fu di novecento feffan- 
t anove anni . Eflendo egli nato 1 ’ anno 687. ed eflendo 
vifliito póp. anni , egli per confeguenza morì 1’ anno del 
mondo 16 té. ; viene a dire Panno fteflò del diluvio, e po- 
chi dì prima dello flcflò diluvio, come notò S. Girolamo, 
e gli Ebrei . 

Verf. 20. Quefìi farà noflra confolazione ec. Lamech con 
profetico fpirito previde , a quali cofe era deflinato da Dio 
il figliuolo ; e perciò gli pofe il nome di Noè, che qui 
■*’ interpreta confolatore . Or in più maniere Noè farà la con- 
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confo lazione ne* travagli , e 
nelle fatiche delle noftre ma- 
ni in quella terra , eh’ è Ha- 
ta maledetta dal Signore. 

30. E viffe Lamech , dopo 
aver generato Noi, cinquecen- 
to novantacinque anni, e gene- 
rò figliuoli , e figliuole . 

3 1 . E tutta la vita di La- 
mech fu di fettecento fettunta- 
fette anni, e fi morì. Ma Noi, 
eflendo in età di cinquecento 
anni , generò Sem , Cham, e 
Japheth. 


nos ab op fri bus & laboribut 
manuum noflrarum in terra , 
cui maledixit Dominai . 

t* • r, 

30. Vixitque Lamecb , pofl- 
quam genuit Noe , quingentit 
nonaginta quinque annis , < 3 * 
genuit filios , & filias . 

31 .Et fa&i funi omnes disi 
Lamech, fept ingenti fept Bugia- 
ta feptem anni , & martuus e fi. 
Noe vero ,. cum quingentorum 
effet annarum , genuit Sem , 
Qbam * C> Japheth. 


folazione degli uomini. Primo , perchi egli farà il risonato- 
re del genere umano fepolto ferro il diluvio : fecondo , pec- 
chi per lo merito di fua virtù, ed in grazia del fuo fagri* 
fizio dopo il diluvio Iddio benedirà la terra ; alla qual cofa 
fembra , che alludano fpezial mente le parole di Lamech : 
Qptfti farà noftra confo! azione ... fu quefla terra 'maledet- 
ta da Dio : terzo , perchè da lui nafeerà il Media , il qua- 
le, fecondo la parola dell’ Apóftolo , i nojira pace. 

Verf._ 3 1. Effondo in età di cinquecento anni , generò Sem, 
ec. Egli o fi attenne dal matrimonio fino a quell’ ètà, o fi- 
no allora non ebbe prole , o fe n’ ebbe , l figliuoli di lui 
, fedoni da’ moli efempj degli altri uomini , ed abbandonati- 
li al vizio, meritarono di eflère rigettati dalla famiglia del 
giudo loro padre. Vedi S. Agofiino de civ.lib, 15. io. Ja» 
pheth fu il primogenito de’ tre figliuoli di Noè . 

. tur 
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GENESI 


CAPO VI. 

1 peccati degli uomini fon caufa del diluvi » , Noè è trovata 
giuflo , ed a lui è ordinata la fabbrica dell ’ arca, nella 
quale fi f alvi egli , e tutte le fpecie degli animali . 


i. p*D avendo principiato 
Ci gli uomini a moltipli- 
care Copra la terra , ed aven- 
do avuto delle figliuole , 

2 . I figliuoli di Dio ve- 
dendo la bellezza delle figliuo- 
le degli uomini , prefer per 
loro mogli quelle , che piò 
di tutte lor piacquero . 

J. Ed il Signore dille : Non 
rimarrà il mio fpirito per fem- 


I. (~'Umque ctcpiffrnt borni- 
nei multiplicari fuper 
ttrram , & filiat procreacene, 

2 . Videntet fitii Dei filiat 
bominum , quod effent pul- 
chra , acceperunt fibi uxores tic 
omnibus , quas tlegerant . 

j. Dixitque Deut : Non per - 
manebit fptritut metti in borni • 


ANNOTAZIONI . 

Verf. r. , e 2. Avendo principiato gli uomini a moltipli- 
care ... 1 figliuoli di Dio vedendo ec. Quello , che qui per 
una fpezie di recapitolazione viene a narrare Mosi , comin- 
ciò ad accadere fecondo Teodoreto intorno alla fettima ge- 
nerazione , e circa i tempi di Henoch . Da Noi adunque 
torna indietro Mosi a deferivere la pefTìma condizione dell* 
età precedente al diluvio , e racconta per primaria origine 
della corruzione degli uomini i matrimoni contratti da’ di- 
feendenti di Seth con le figliuole della ftirpe di Caino : im- 
perocchi , fecondo la comune interpretazione de’ Padri , e 
degl’ Interpreti cattolici , figliuoli di Dio fono chiamati I 
figliuoli di Seth , nella ftirpe del quale erafi confervata la 
pietà , e la religione , come figliuoli , e figliuole degli uo- 
mini fono chiamati quegli , e quelle della ftirpe di Caino , 
che imitarono il loro padre . 

_ Verf. $. Non rimarrà il mio fpirito per fempre ec. Spirito 
di. Dio dicefi in quefto luogo l’ anima , e la vita data da 
lui all’ uomo col fuo foffio divino. Dio per tanto giuftamen- 
te adirato contra degli uomini dice, che non conferverà an- 
cora ad effi la vita per lungo tratto di tempo , perchè effi fo» 
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CAP. 

pre nell'uomo , perchè egli è 
carne : ed i loro giorni laran* 
no cento venti anni . 

4. Ed erano in quel tempo 
de’ giganti fopra la terra : im- 
perocché dopo che i figliuoli 
di Dio fi accodarono alle fi- 
gliuole degli uomini , ed elle 
fecer figliuoli , ne vennero 
quelli pofTenti in antico , e 
femofi uomini . 

5. Vedendo adunque Dio, 
come grand’ era la malizia de- 
gli uomini fopra la terra, e 
tutt’ i penfieri del loro cuore 
erano intefi a mal fare conti- 
nuamente , 

ó. Si pentì d’aver fatto l’ UO- 


VI- . 

ne m trttmum , quid cote eft: 
eruntque dies illius ctntum vi» 
giriti annorum . . 

4. Gigante! autem erant fu» 
per ferrane in diebus Uhi: p*JÌ. 
quam enim tngreff, funi filli 
Dei ad filiai hominum , il Ini- 
que gcnitrrunt , ifli funi poteri • 
tei a [esulo viri famofi . 

Ibidem autem Detti , quod 
multa malitia bominum effet in 
terra, & * cunSa cogitano cor- 
di s intenta effet ad rnalum 0 - 
mni tempore , * Inf. 8. 1 1 . 

Matth. 15. 19, 

6 . Partii uit e um , quod ho» 


no divenuti tutti carnali j viene adire, vivono, come fe non 
fodero altro , che carne , e non ad altro penfar doveffero , che 
a foddisfare la carne . Fida perciò il termine di fua pazien- 
za a cento venti anni , dopo de 1 quali darà di mano al ga- 
fligo . Dio adunque denunziò agli uomini il diluvio l’anno 
480. di Noè, venti anni prima , eh’ egli avelie il primo 
de’ tre figliuoli ; perocché il diluvio cominciò l’ anno doù. 
dalla vita di Noè. Vedi S. Agoft. de civ. Uh. 15. 14. 

Verf. 4. Erano in quel tempo de' giganti ec. Quello, che 
nella nodra vplgata è tradotto colla voce giganti , in altre 
antiche verdoni è tradotto uomini violenti , uomini impetro fi. 
Mosè deferivendo la cagione del diluvio racconta , che da* 
matrimoni de’ figliuoli di Dio colle figliuole degli uomini, 
ne nacque una razza di uomini di gran corpo , e datura , 
e robndi , fenza freno di religione , pieni di ferocia , e di 
genio di mal fare . Quedi ( dice Mosè ) fono quegli uomi- 
ni , de’ quali tanta fo in que’ tempi antichi la pofl'anza , td 
il grido, che fi acquidarono colle loro prepotenze. Quar- 
to agli uomini di datura draordinaria ne abbiamo de’ docu- 
menti in varj luoghi della Scrittura: Denr. $. a. Num. 13. 
33. 34. Vedi ancora S.Agoftino de civ. irò. 1$. a}. 

Verf. 6 . Si pentì di aver fatto l' uomo te. Dio , cui tut- 
to è fempre prefente , ed il quale non è foggetto nè a pen- 
timento, nè a dolore, fi dice pontirfi , e dolerli , allorché 

D 4 
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ino . E prefo da intimo dolor 
di cuore , 

7. Sterminerò , difs’ egli 1 ’ 
nomo da me creato dalla fac- 
cia della terra , dall’ uomo fino 
agli animali, da’rettili fino agli 
uccelli dell’ aria : imperocché 
mi pento di averli fatti . 

8. Ma Noè trovò grazia 
dinanzi al Signore . 

9. Quelli fono i figliuoli ge- 
nerati da Noè . Noè fu uomo 
giuflo, e perfetto ne’ fuoi tem- 
pi , camminò con Dio . 

10. E generò tre figliuoli, 
Sem, Cham, e Japheth . 

1 1. Ma la terra era corrotta 
davanti a Dio, e ripiena d’ 
iniquità . 

1 1. Ed avendo Dio veduto , 
come la terra era corrotta ( pe- 
rocché ogni uomo fu (a terra 
nella fua maniera di vivere era 
corrotto ) , 

13. Difie a Noè : La fine di 
tutti gli uomini è imminente 
ne’ miei decreti: la terra per 0- 


E S I 

minem feciffet in terra . Et ta- 
Bui dolore cordi j intri» fecus , 

7. Delebo , inquit , homi- 
nem , quem creavi , a facie 
terra;, ab homine ufque ad ani - 
mantia , a reptili ufque ad vo- 
literei cali : pcenitet tnim me 
fteiffe eoi . 

8* Noe vero invenit gratìam 
cor am Domino . 

Ó.H/e funi penerai ione! Noe : 
* Noe vir fujlus , atque perfe- 
Bus fuit in penerai ionibus fuit , 
cum Deo ambutavit . 

* Eccli. 44. 17. 

10. Er genuit treifilios , Sem, 
Cham , rsr J apbeth . 

1 1 . Corrupta ejl autem ter- 
ra coram Deo , Cr repleta ejl 
iniquitate . 

I*. Cumque vidiffet Deut 
terram effe corruptam ( tmnit 
quippe caro corruperat viam 
jfuam fuper terram ) , 

1 } . Dixit ad Noe: finii uni- 
verse carnii venit coram me : 
repleta ejl terra iniquitate a fa- 


per la ingiulìizia , ed ingratitudine degli nomini rifolve di 
toglier loro i doni , e le grazie , delle quali era flato libe- 
rale con elfi . Simili efpreflìoni nelle Scritture ( le quali 
parlando agli uomini non pofTono far ufo fe non di un lin- 
guaggio intelligibile a quelli ) fervono a dimollrare l’enor- 
me gravezza delle ingiurie fatte a Dio, e l’orrore, chedeb- 
be avere l* uomo giullo della moflruofa feonofeenza degli 
uomini verfo del lòr Creatore . 

Verf. 7. Dall'uomo fino agli animali, ec. Così l’uomo 
è punito anche colla privazione di tutte quelle cofe, delle 
quali egli abufava in offe fa del Signore . 

Verf. 9. Noi fu uomo giu fio , e perfetto ne' fuoi tempi - 
Grandifiìmo elogio di un uomo il mantenerfi fedele nella 
perfidia , e corruzione univerfaie . 
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pera loro è ripiena d’ iniquità , 
ed io gli (terminerò indente 
colla terra . 

14. Fatti un’arca di legnami 
piallati: tu farai nell’arca delle 
piccole danze, e la invernicerai 
ai bitume e di dentro , e di 
fuori . 

i 5. E la farai in quedo mo- 
do : La lunghezzza dell’arca 
farà di trecento cubiti , la lar- 
ghezza di cinquanta cubiti , 1’ 
altezza di trenta . 

16. Farai nell’ arca una fine- 
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eie forum , & ego di f perdano 
eoi cum terra . 

14. Fae tibi arcam de lignis 
lavi gatìs : manftunculas in ar- 
ca facies , & bitumine iinies 
intrinfecus , & extrinfecus . 

15. Et ftc facies e am : T re- 
cintar um cubitorum erit lon- 
gitudo arca , quinquagìnta cu- 
bi fòrum latitudo , & triginta 
cubitorum altitudo illius . 

16. Fenejkam in arca facies , 


Verf. 14. Fatti un ’ arca di legnami piallati . S. Girolamo 
crede , che 1 ’ Ebreo lignifichi legnami inverniciati di bitume ; 
ma del bitume fi parla in apprettò . Altri traducono legnami 
di cipreffo , e dicefi , che nell’Armenia , e nell’ Adìria , dove 
eredefi , che abitaffe Noè , non vi fia altro legname atto a 
fame una gran nave , come 1’ arca , fuori' del cipreffo . 

Farai nell' arca delle piccole fianze . L’ antico autore 
delle quedioni fopra la Génefi credette , che l’ arca folle 
fpartita in quattrocento di quede piccole danze : altri ne 
mettono un poco meno. 

La invernicerai di bitume . I LXX. , il Caldeo , il Si- 
ro , e la maggior parte degl* Interpreti convengono colla 
Volgata , che Noè fi fervi dèli’ asfalto , o fia bitume in cam- 
bio di pece . 

Veri. 15. La lunghezza dell' arca fard di trecento c ubiti , 
la larghezza di cinquanta * e I' altezza dì trenta . Pode 
quede dimenfioni ne viene , che la capacità interiore dell’ 
arca era di quattrocento cinquanta mila cubiti ; ed il cubito 
è mifura di un piede , e mezzo . Per la qual eofa è dato 
già da uomini dottidìmi evidentemente dimodrato , che un 
tale fpazio è piucchè diffidente per contenere tutti gli ani- 
mali , e tutto quello , che abbisognava nell’ arca . Vedi tra 
gli altri Butto , Vvilkinfto puffo il Polo Syiiop. Crit. 
Sac. ec. 

Verf. 16. Farai nell arca una fine fra . Quella finedra do- 
veva occupare un affai grande fpazio nella lungezza dell’ 
arca , e forfè girava intorno all’ arca all’ altezza di un cu- 
bito , ed avea la dia gclofia . 
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Ara, ed il tetto dell’ arca farai, 
che vada alzandoti fino ad un 
cubito : farai poi da un lato la 
porta dell’ arca : vi farai un 
piano di fondo, un fecondo pia- 
no, ed un terzo piano. 

17. Ecco, che 10 manderò 
fopra la terra le acque del dilu- 
vio ad uccidere tutti gli anima- 
li , che hanno fpirito di vita 
fono del cielo : tutto quello^, 
eh’ è (opra la terra andrà in 
perdizione . 

18. Ma io farò il mio patto 
con te: ed entrerai nell’arca tu, 
ed i tuoi figliuoli , la tua mo- 
glie, e le mogli de’ tuoi fi- 
gliuoli . 

ip. E di tutti gli animali 
d’ogni fpecie due ne farai en- 
trare nell’ arca , mafehio , e 
femmina . 

20. Degli uccelli fecondo la 
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Ci)* in cubito ctmfuthm abis fu tot- 
mitatem e'jus : ofiium autent 
arca pone* et latere : deor furto 
coenacula , & trifiega facies 
in ta , 

17. Ecce ego adduca»! aquas 
diluvii fuper t enarri , ut inter- 
ficta/n omntm cameni , in qua 
fpiritut vita efl fubter calum : 
un tv et fa , qua in terra funt , 
confummentur . 

18. Ponamque / cedui mentri 
tecum: & i tigre diesis arcar, n tu, 
& filii tui , uxor tua , & mo- 
re s filiorutn tuorum tecum < 

17. Et e» cun&is animanti « 
bus uni ver fa carnis bina indu- 
ce: in arcano, ut vivant tecum , 
mafculinì fetuts , Cf fatminini. 

20. De volucribus juxta ge- 


Ed il tetto delP arca farai , che ec. Viene a dire : il 
tetto dell’arca non farà piano, ma andrà folievandofi fino 
al comignolo per 1’ altezza di un cubito . 

Vi farai il piano di fondo , un fecondo piano , ec. Giu- 
feppe Ebreo , e Filone dicono , che l’arca avea quattro 
piani ; ma contano per un plano la carena . Nella carena 
alcuni mettono la prowifione dell’ acqua , perchè la figura 
dell’arca non avea bifogno di zavorra. 

Verf. 18. Entrerai rttlP arca tu , ed i tuoi figliuoli , la tua 
moglie , ec. Dicendoli , ch’entreranno didimamente Noè , ed 
i fuoi figliuoli , la moglie di Noè , e le mogli de’ fuoi fi- 
gliuoli , viene a fignificarfi , che gli uomini dettero nell’ar- 
ca feparati dalle donne , ed offervarono continenza , onde nel 
capo io. 1. parlandoli de’ figliuoli, eh’ ebbero i tre figliuo- 
li di Noè , fi dice , che nacquero dopo il diluvio . Quindi 
la feparazione degli uomini dalle lor mogli ufata nella Chiefa 
Giudaica , e nella Cridiana ne’tempi di lutto , e di penitenza. 
Vedi Hieron. in cap. 12. Zacbar. v. 12. 

Verf. 20. Entreranno teco . L’ Ebreo : verranno a te , s’of- 
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lo» fpecie , e de’ giumenti di 
ogni fpecie , e di tutt’ i rettili 
della terra fecondo la loro fpe- 
cie : due entreranno teco nell’ 
arca , affinchè pollano conser- 
varli . 

ai. Prenderai adunque teco 
di tutte quelle cofe , che pollòn 
mangiarli , e le porterai in que- 
lla tua cafa : e lerviranno a te , 
ed a loro di cibo . 

ai. Fece adunque Noè tut- 
to quello, che gli avea coman- 
dato il Signore . 


P- VI..o „ 

nus Juum , & de jumentit in 
genere Juo , & extrmni reptili 
terree fecundum genut fuum : 
bina de omnibus ingrediente 
tecum , ut pojfint vivere . 

" -v 

ai. Tolte s igitur tecum ex 
omnibus e/cit , qua mandi pof. 
funt , & compcrtabii apud te ! 
& erunt tam tibi , quam iUis 
in cibum . 

aa. Fecit igitur Noe omnia t 
qua praceperat sili Deus , 


feriranno in certo modo a feguìrti nell’arca per proprio lo- 
ro iftinto , ancorché fieno beftie feroci . Cosi per volere di- 
vino li prefentarono ad Adamo tutti gli animali , cap. a. iq. 
Vedi S. Agaflino lib. 15. de civ. 27. Notili ,che dicendo qui 
il Signore, che di tutti gli animali di ogni fpecie due n' 
entreranno nell * arca , mafchio e femmina , e io lleflb di- 
cendo degli uccelli, giumenti , ec. dimoftra a Noè la fua 
volontà di falvare di ogni fpecie un mafchìo, ed una femmi- 
na , riferbandofi a fpiegare più dillintamente il numero , che 
dovea mettertene nell’ arca fecondo la qualità di mondi , o 
immondi . Vedi cap. feguente verf t. 

Verf. ti. Di tutte quelle cofe , che poffon mangi ar fi . L’E- 
breo ; tP ogni forta di cibo folito a mangiar fi ; il che ver- 
rebbe a lignificare , che nell’ arca facelfe Dio portare da Noi 
cibo adattato ad ogni fpecie d’animali, e che i carnivori per 
cfempio vi fi cibaflero di carni . Vedi Butto de arca*. 
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CAPO VII. 


'Entrato Noi co’ fuoi nell arca , 'le acque per cento cinquan - 
ta giorni Javerchiarono le cimc^ di tutP i monti , e foni - 
mtrfero tutti gli animali . 


i.pD il Signore gli dille: Eri- 

J Zt tra nell’ arca tu , e tutta 
la tua famiglia : imperocché io 
ti ho riconofciuto giufto dinan- 
zi a me in quell’ età . 

2. Di tutti gli animali mon- 
di ne prenderai a fette a fette , 
mafchio , e femmina : e degli 
animali immondi a due a due, 
mafchio, e femmina. 

5. E parimente degli uccelli 
dell’aria a fette a ferte.mafchio, 
e femmina : affinchè fe ne con- 


I.T'N IxitqueDtminus ad eumì 

Ì-J Ingredere tu , ©“ omnis 
domus tua in arcam : te enim 
* vidi fuftum coram me in ge- 
neratione hac . * Hebr. 1 1 . 7. 

2. Petr. 2. 5. 

2. Ex omnibus animantibus 
mundis folle feptena & fepte- 
na , mafculum , & fceminam : 
de animantibus vero immundit 
duo Cb* duo , mafculum, & fce- 
minam . 

g. Sed & de volai ilibus cali 
feptena & feptena , mafculum , 
& fceminam : ut falvetur fe- 


A N N O T AZIONI. 

Verf. r. Intra nell ’ arca ; cioè preparati ad entrare nell’ 
arca . Vedi verf 4. • . 

Verf. 2. Di tutti gli animali mondi ne prenderai a fette a 
fette. Ho creduto con S. Ambrogio , Grifoltomo , Teodore- 
to , e colla maggior parte degl’ Interpreti , che tale fia il 
fenfo della noflra Volgata, come dell’ Ebreo ; viene a dire, 
che di ogni fpecie di animali mondi debbano entrare nell’ 
arca fette capi , e degli animali impuri una fola coppia per 
ogni fpecie . Or degli animali puri tre coppie voglionfi de- 
llinate alla confervazione della fpecie , il fettimo per lo fa- 
grifizio , che offerfe di latto Noe , terminato che fu il dilu- 
vio, cap. 7. 20. Veggiamo da quello luogo, che la dillinzio- 
ne tra gli animali mondi , ed immondi , ripetuta di poi nel 
Levitico , fu offervata anche fotto la legge di natura , men- 
tre Dio ordina qui a Noè di olTervare quella dillinzione ; il 
che fuppone, che a lui folle già nota. 
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CAP. 
fervi la razza fopra la fàccia 
della terra . 

4. Imperocché di qui a fette 
giorni io farò, che piova fopra 
la terra per quaranta giorni , e 
quaranta notti : e terminerò 
dalla fuperficie della terra tutt’ 
i viventi fatti da me . 

5. Fece adunque Noè tut- 
to quello , che gli avea co- 
mandato il Signore . 

6. Ed egli era in età di fei- 
cento anni , allorché 1’ acque 
del diluvio inondarono la terra. 

7. Ed entrò Noè , ed i fuoi 
figliuoli , e la moglie di lui , e 
le mogli de’ fuoi figliuoli con 
lui nell’ arca a motivo dell’ ac- 
que del diluvio . 

8. E degli animali ancora 
mondi , ed immondi , e degli 
uccelli , e di tutto quello , che 
fopra la terra fi muove , 

9. Entrarono con Noè in 
coppia nell’ arca, mafchio , e 
femmina , conforme il Signore 
aveva ordinato a Noè . 

10. E partati i fette gior- 
ni , l’ acque del diluvio inon- 
darono la terra . 

1 1. L* anno fecentefimo del- 


VII. 61 

men fuper facitm uni ver ft 
terra . 

4. Adbuc en!m & pojì dici 
feptem ego pittar n fuper terroni 
quadra pinta die bus , Gè qua- 
dra pinta no&ibus : O" delebo 0- 
mnem fubfìantiam , quam feci , 
de fuperficie teme . 

5. Fecit ergo Noe' omnia , 
qua mandaverat ei Dominus . 

6. Eratque fexcentarum en- 
norum , quando diluvii aqua 
inundaverunt fuper terram. 

7. Et * ingreffus efl Noe, & 
filli e/ut , uxor ejus , & uxo- 
res filìorum ejus cum eo in 
arcam propter aquas diluvii . 

* Matth. 24.37. Lue. 17.26. 

1. Petr. 3. 20. 

8. De animantibus quoque 
mundis , & immundis , & de 
volucribus , & ex ornai , quod 
movetur fuper terram , 

9. Duo & duo ingreffa funi 
ad Noe in arcam , mafeutus , 
& filmina , fìcut praceperat 
Dominus Noe . 

10. Cumque tranfijfent fe- 
ptem dies , aqu/e diluvii man- 
date crune fuper terram . 

1 1. Anno fexcenteftmo vita 


Verf. 4. Di qui a fette giorni ec. Da’ dieci del fecondo 
mefe fino a’ diciaffette , Noè efeguendo l’ ordine di Dio finì 
di difporre ogni cofa nell’ arca , e v’ introdurti gli animali . 

Verf. li. L’ anno fecentefimo della vita di Noè . Noè 
adunque era nell’ anno fecentefimo di fua età , quando prin- 
cipiò il diluvio . Egli adunque dall’ anno 500. ( o piuttofìo 
480. (come dicemmo di fopra) fino all’anno 600. della fua 
vita credette , ed annunziò agli uomini il diluvio, benché la 
fua predicazione ( come la chiama S. Pietro ep. 1. 3. 20. ) 
forte fchernita dagli empj ; e tutto quello tempo la pazien- 
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la vita di Noi, il fecondo 
mefe , a’ diciaflette del mefe fi 
Squarciarono rutte le Sorgive 
del grande abiflo , e fi aprirono 
le cateratte del cielo . 


N E S I 

Noe , menfe fecundo , fep timo- 
decimo die menfis rupti funt 
omncs fonte) abj/JJì magna, & 
cu: arati a tali aperta funt . 


za divina afpettò t peccatoti invitandogli a penitenza , corno 
dice lo fleflo A portolo . 

Il fecondo mefe . Viene a dire dell’ anno civile , il qual 
anao cominciava verfo P equinozio d’ autunno : imperocché, 
non efiendo ancora {{abilito Panno Sacro , crediamo , che 
Mosè non abbia potuto parlare , Se non dell’ anno civile . 
Così il principio del diluvio, che Sii a’ diciaflette del mefe 
fecondo , viene a cadere nel Novembre . 

Si fquarciatono tutte le forgive del grande abiffo , e fi 
aprirono le cateratte del cielo . Due cagioni del diluvio fi a fi 
Segnano qui da Mosé . Primo le acque del grande abiflo : 
quelle acque , dalle quali al principio del mondo era co- 
perta la terra , e le quali fecondo P ordine di Dio fi ritira- 
rono ne’ valli feni già preparati a riceverle , traboccarono da 
tutte le parti Sopra la terra. In fecondo luogo quella im- 
menfa quantità ai acque , alta quale Dio avea dato luogo 
fopra del firmamento . Noi non cerchiamo altra prova d'un 
fatto sì grande , e miracolofo , Suora della parola di Dio . 
Può eflere , che la filofofia trovi delle difficoltà , e difficol- 
tà anche grandi per intendere , e Spiegare quello fatto : ma 
il fatto non lafcerà di edere vero, ed indubitato, benché la 
corta noflra ragione non porta arrivare a comprendere il mo- 
do , onde fia avvenuto . La divina autorità di Mosé così 
ben provata da tutto quello, che per minifleto di lui ope- 
rò il Signore , é fufficientiffìma a farci chinar la teda in 
oflèquio della fede dovuta alta prola di lui , eh’ è parola 
di Dio. Ma lo fierto Dio ha voluto, che la memoria di que- 
llo fatto fi confervafle nella tradizione de’ popoli, e non Solo 
de’ popoli del mondo antico , ma anche di quelli del nuovo, . 
dove certamente non ne fu tplto il modello dalle noflre 
Scritture . La lloria naturale , e la fifica confermano la tra- 
dizione ; onde noi potremo concludere colle prole di una 
de’ più violenti nemici delia religione , che * dubitare del 
diluvio vi vuole una eftrema ignoranza , od una ejìrema 
orinazione , ogni volta che fi rifletta alla concorde teflimo- 
nianza della fifica , e del P ifloria , ed alla voce univerjale 
del genere umano. Il diluvio univerlale adunque nulla badi 
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CAP. 

II. E piovve (òpra la terra 
per quaranta giorni , e quaran- 
ta notti . 

i j. In quello Beffo dì entrò 
Nofe , e Sem , e Cham , e Ja- 

S heth Tuoi figliuoli , la moglie 
i lui , e le mogli de' fuoì fi- 
gliuoli con elfi nell’ arca : 

14. Eglino, e tutti gli ani- 
mali fecondo la loro fpecie , e 
tutt’ i giumenti fecondo i loro 
generi , e tutto quello , che fo- 
pra la terra fi muove fecondo 
fa fua fpecie , e tutr’i volatili 
fecondo la loro fpecie , e tut- 
ti gli uccelli , e tutto quello, 
che porta ali , 

1 j. Entrarono da Noi nell’ 
arca a due a due per ogni fpe- 
cie di animali , che reipirano, 
ed hanno vita . 

ió. E quei, che v’entrarono, 
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12 .Et fati a efl pluvi» fuper 
tcrram quadraginta diebus , & 
quadra pinta natii bus . 

I j . In articulo diti illiur in - 
gre/fus efl Noe , & Sem , & 
Cham , & Japheth ,filii ejur , 
uxor illiuj, & trts uxores filio- 
rum ejur cum eis in arcani . 

14 . lpfi, & omne animai fé* 
cundum genur fuum , uni ver- 
faque jumenta in genere fuo, ©* 
omne , quod movetur fuper ter - 
rum in genere fuo , cundum- 
que volatile fecundpm genur 
fuum , universe aver , omnef- 
que vq lucra , 

I j. lngreffa funt ad Noe in 
artam bina CÌ r bina ex omni 
carne , in qua erat fpiritut vi- 
ta . 

ló. Et qua ingreffa funt , 


contrario alla ragione ; ma egli i un vero miracolo fupe- 
riore alla ragione in molte fue circofìanze : egli fu opera 
di Dio , il quale volle con univerfalc gaftigo punire la uni- 
verfale corruzione degli uomini , e lafciar a' fecoli pofterio- 
ri una terribile immagine della feverità di fua giuftizia, af- 
fin di ritrarli dall’empietà . Veggafi nel giornale Eccidi*- 
dico all’anno 1762. al mefe di Novembre, e Dicembre la 
fpiegazione fifico-teologica del diluvio , e de’ fooi effetti , 
opera del Signore Abate Le Brun , degna di effer letta 3 
perocché falvando , anzi ponendo per fondamento le due 
cagioni del diluvio toccate da Mosè , efpone con molta fem- 
plìcirà , e chiarezza quello grande avvenimento con tutte 
quello , che ne feguì . 

Verf. ij. In quello flejfo dì. Ovvero, come altri tradu- 
cono , nel principio di quel giorno , viene a dire del diciaf- 
fettefimo del mele fecondo . 

Verf. i( 5 . E ve lo chiuft per di fuori il Signore . Il Si- 
gnore , forfè per miniftero 0’ un Angelo , fece inverniciar 
per di fuora col bitume tutta all’ intorno la porta dell’ arca. 
Siccome in tutto quello gran fatto fpira per ogni patte l’ita 
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entrarono di ogni fpecie ma- 

fchio , e femmina , conforme 
aveva a lui ordinato il Si- 
gnore : e ve lo chiufe per di 
fuori il Signore . 

17. E venne il diluvio per 
quaranta giorni fopra la terra, 
e le acque faceano credenza , 
e fecero falire l’arca molto in 
alto da terra . 

i8.Imperocchè la inondazio- 
ne delle acque fu grande: ed el- 
le coprivano ogni cofa fulla fu- 
perficie della terra : ma l’ arca 
galleggiava fopra le acque. 

19. E le acque ingranarono 
formifura fopra la terra : e ri- 
mafer coperti tutt’i monti fot- 
to il cielo tuttoquanto. 

20. Quindici cubiti fi alzò 
1’ acqua fopra i monti , che 
avea ricoperti . 

21. Ed ogni carne, che ha 
moto fopra la terra , redò con- 
funta , gli uccelli , gli animali, 
le fiere , e tutt’ i rettili , che 
ftrifciano fulla terra : tutti gli 
uomini , 

22. E tutto quello , che re- 
fpira , ed ha vita fopra la terra, 
perì . 

2 J. E fu perduto ogni corpo 
■vivente , eh’ era fopra la terra 
dall’uomo fino alle bedie , tan- 
to 
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mafculus , & fantina et ontnt 
carne introierunt , fteitt brace- 
ptrat ti Deus : & inclujìt eum 
Dominai de forii . 

17. FaSiumque efl diluvium 
quadratini a diebus Juper ter- 
ram : & multiplicatte fune 
aqua , elevaverunt arcane 
in fublime a terra . 

18. Vehementer entra inun- 
daverunt : & omnia repleve- 
runt in fuperficie terra : porta 
arca ferebatur fuper aquas . 

19. Et aqua pravaluerunt 
nimis fuper terram : oj erti q ut 
funi orane s montes excel/i fub 
univerftt calo . 

20. Quirtdecim cubitit altior 
fuit aqua fuper monte ] , quot 
operuerat . 

21. * Confumtaque efl omnit 
caro , qua movebatur fuper ter- 
ram , volucrum , animan fiumi, 
befliarum , omniumque repti- 
iium , qua reptant fuper ter- 
ram : univerfi hominet , 

* Sap. 10.4. Eccli.j9.28. 

1. Petr. 1. 20. 

22. Et cun£ìa, in quibus fpi- 
raculum vita efl in terra , mor- 
tun funt\ 

aj. Et delevit omnem fub - 
flantiam , qua erat Juper ter- 
ram , ab homine ufque ad pe- 
cut , 


di Dio contra gli empj , così fpicca del pari la carità , e la 
bontà di Dio verfo del giulìo , e verfo la fua famiglia , e 
verfo gli animali dedì commetti alia cura di Noè . 

Verf. 20. Quindici cubiti Jì alzò /’ acqua fopra i monti . 
Così nittuno giunte , nifliino animale potè falvarfi fopra al- 
cun monte • 
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to i rettili , che gli uccelli dell’ tus , t am repti/t , quarti vnlu. 
aria , tutto fu ftenninato dalla crei salì , & deleta funi di ter . 
terra : e rimafe folo Noè , e ra : reman/ìt autem folta Noe , 
quei , eh’ erano con lui nell’ & qui cum eo tram in arca, 
arca . 

24. E le acque fignoreggia- 24. Obtinueruntque equa 
cono la terra per cento cin- terram centum quinquaginta 
quanta giorni. dieb^s . 


Verf. 24. Per cento cinquanta giorni . In quelli cento cin.. 
quanta giorni fi computano anche i quaranta giorni della 
pioggia. Vedi Perer, 


CAPO Vili. 


Scemate a poco a poco le acque del diluvio , dopo aver mef- 
fo fuori il corvo , e la colomba , Noè efee fuor a con tutti 
quelli , eh' erano nelP arca 2 ed alzato un altare offerifee 
a Dio olocaufli in rendimento di grazie ; onde placato Dia 
promette , che non farà mai piìt il diluvio . 


1. T\ /f A il Signore ricordan- 
Ì.V1. dofi di Noè, e di 

tutti gli animali , e di tutt’ i 
giumenti , eh’ erano corf elfo 
nell’ arca , mandò il vento fo- 
pra la terra , e le acque dimi- 
nuirono . 

2. E furono chiufe le for- 
give del grande abilTo , e le 
cateratte del cielo : e furono 
vietate le piogge dal cielo . 


\ , 

I. T> E cordar ut autem Deut 
JV. Noe , cunbiorumque a- 
nimantium , & omnium /#- 
mentorum , qua erant cum eo 
in arca , adduxit fpiritum fu - 
per terram , & imminuta fune 
aqua . 

2 .Et e laufì funt fontes abyf- 
fi , & cataraS.t cali : & prò . 
bibita funt pluvia de calo. 


. — ■ ■ ■ - " ■ 1 ■ 

ANNOTAZIONI. 

Verf. 1. Mandò il vento fopra la terra. Quello vento 
gagliardo non tanto per fua propria efficacia , quanto per di- 
vina virtù dovea parte confumare le acque , ed alzarle in 
vapori , parte refpingerle ne’ grandi feni , ond’erano Hate tratte. 

V erf. 2, E furono vietate le piogge dal cielo . Dio trat* 
Peni. Tom. I. E 



66 G E N 

?. E te acque andando, e 
venendo fi partivano dalla tet- 
ra : e principiarono a fcemare 
dopo cento cinquanta giorni. 

4. E l’ arca fi posò il letti- 
ano meli» a’ venrifette del me- 
fe fopra i monti d'Armenia. 

5. E le acque andavano fce- 
mando fino al decimo mefe: 
perocché il decimo mefe. il 
primo giorno del mefe fi (co- 
prirono le vette de’ monti . 

6. E pattati quaranta giorni, 
Noè aperta la finertra, che 
avea fatta all’ arca , mandò 
fuora il corvo : 

7. Il quale ufcì , e boi tor- <■ 


EST 

j. Reverfeque funi «fu# de 
terra emetti , & redtuntts : & 
tape rune mènni poft c«ru Urte 

quinquaginta din . 

4. Rtquievitque area mtnfe 
feptimo , vigeflrmfeptime die 
menftt fuper montes Armeni * . 

5. Ae vere aqua ibant , <ìr 
decrefcebant ufque ad decimane 
menfem : decimo enim menfe , 
prima die menfii appatutrunt 
c acumina mrmtium. 

6. Cumque tranftffent qua» 
draginta din , a peritai Noe 
fenèflram are * , quarti ftcerar t 
dimifit corvum : 

7- Qui egreditiatur , Cr 


tenne ogni pioggia per fette metti , e più , cioè da’ diciaf- 
ferre del fettimo mefe , in cui le acque cominciarono a (ce- 
rna», fino a’ ventilètte del mefe fecondo dei feguentc an- 
no, verf. 14. 

Verf. 4. Sopra i monti eT Armenia. L’ Ebreo legge : fo- 
pra le montagne di Ararat : il Caldeo : fopra i monti Cor • 
di , chiamati Gordict da altri Scrittori . S. Girolamo fcri- 
ve , che il monte Ararat è una parte del monte Tauro . 
Che l’arca fi pofafTe su i monti dell* Armenia, vieti riferi- 
to anche da vari Scrittori profani citati da Giufeppe , e da 
Eufcbio ; e lo fletto fatto è confermato dalla tradizione dt 
quel paefe , confervata fino al dì d’oggi, inforno alla quale 
vedi S. Bafiiio di Seleucia orar. 4. de arca . 

Verf. 5; Il decimo mefe. Non dal cornine lamento del di- 
luvio , ma dal principio del fecenttfimo ani» della vita di 
Noè, come apparjfce dal verf. 13., « 14., « dal capo pre- 
cedente verf. 11. 

Verf. 7, ti quale ufcì , e non tornò. Nell’ Ebreo manca 
la particella negati va; ma i LXX. , il Sito , e pitt’ i Pa- 
dri hanno la lezione della Volgata ; e l’ Ebreo con vari dot- 
ti Interpreti fi può ben conciliare col latino: imperocché 
quefìe parole il corvo ufcì andando , e tornando , poflon ligni- 
ficare, che il corvo veggendo de’ cadaveri fopra i monti , 
amando di farne palio , non tornava a Noè dentro 1 * arca ) 
m* perchè a- cagione del gran fango non porta ceppar po- 
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CAP. 

fib fino 3 tanto , che le ac- 
que fortèr feccate fui la terra . 

8. Mandò anco» dopo di 
lui la colomba, per vedere te. 
forteto finite le acque (òpra la 
fàccia della terra . 

9. La quale non avendo tro- 
vato , ove fermare il Tuo pie- 
de , tornò a lui nell’ arca : pe- 
rocché per tutta la terra eran 
le acque : ed egli fiele la ma- 
no, e p ridala la mife dentro 
l’arca . 

10. Ed avendo appettato 
fette altri giorni , mandò di 
nuovo la colomba fuori dell’ 
arca. 

1 1. Ma ella tornò a lui alla 
fora , portando in bocca un 
ramo a’ olivo con verdi fo- 
glie . Intefe adunque Noè , 
come le acque etano celiate 
fopra la terra. 

ta. Ed afpettò nondimeno 
fotte altri giorni, e rimandò 


vm. «7 

non revertebatur , dente ficca* 
rtntut aqua fuper un am . 

8 , Emtfit quoque talumbam 
poft tum , «r vìdtret , fi jam 
ceffo fftnt aqua fuper faciem 
urrà . 

9. Qua cum non invenifftt, 
ubi requiefetrtt pts tjus , re* 
ver fa eft ad tum in arcam : 
aqua entra tram fuper univer- 
fam terrai » ; extenditque ma- 
num , & apprehenfam intu- 
iti in arcam . 

10. ExfpeSatis autem ultra 
feptem diebus aliis , rurfum 
dimifit columbam ex arca . 

11, At illa venie ad ewn/t ad 
vefperam , portoni ramum oli- 
va vinntibus foliis in ore fuo . 
Intelltxit ergo Noe , quod cefi 
faffent aqua fuper terrai n - 

la. ExfptBavitque nibilo- 
minui feptem alias din i < 2 ? 


fare fopra la terra, andava a ripofarfi fui tetto dell’arca. 

Fino u tanto che le acque foffero feccate . Quella ma- 
niera di parlare non fignifica, che 11 corvo tornarti poi , 
quando le acque furon feccate , ma folamenre , che per tut- 
to quel tempo prima dell’ afeiugamento delle acque , egli 
mai non tornò dentro l’arca; onde Noè non potea per tal 
mezzo fapere , in quale fiato forte la terra ; e di fatto non 
vi tornò egli mai più « neppur dopo . E' da notarfi que- 
lla efprc (Tiene , che trovali anche in altri luoghi delie Scrit- 
ture . Vedi Match, i. verf ult. Pfi top. a. ec.\ 

Verf. II. Torni a lui alla fera , ec. Ella , dice il Grifo- 
Homo , pensò il giorno a mangiare , la fera poi , fuggendo 
il freddo notturno , fe ne tornò a trovare fua compagnia . 
II ramofcello d’olivo, ch’ella portava, potè beni (fimo fer- 
bare ta fua verdura anche nn intero anno folto dell’ acque , 
affermando Plinio, che il lauro, e l’olivo vivono, e frut- 
tificano anche nel mar torto. Vedi anche Tbeopbraft. hiji. 
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la colomba , la quale piti non emifit columbam , qua non efi 
tornò a lui . reverfa ultra ad eum . 

i$. L’ anno adunque fecen- 13. Igitur fexcentefimo pri- 
telimo primo di Noe , il pri- j no anno, primo menfe , prima 
mo mele , il dì primo del me- die menfis imminuta funt a- 
le , le acque lafctaron la terra: qua fuper terram : & aperient 
e Noi avendo (coperchiato il Noe teBum arca a f petit , vi- 
tetto dell’ arca mirò , e vide, dìtqut quod exficcata ejjet fu- 
chi la fuperficie della terra perficies terra . 
era afciutta . 

14. 11 fecondo mefe, a’ ven- 14. Menfe fecondo , feptimo 
tifette del mefe la terra ri- & vigefimo die menfis arefa - 
mafe arida . fta efi terra . 

15. E Dio parlò a Noè , 15. Locutut eft autem Deus 

dicendo : ad Noe , dicens : 

16. Efci dell’ arca tu , e la 16. E gr edere de arca , tu , 
tua moglie, i tuoi figliuoli, e le &■ uxor tua , filli tui , & uxo- 
mogli de’ tuoi figliuoli con te. rei filiorum tttorum tecum , 

17- Conduci teco fuora tutti 17. CunBa animantia , qua 
gli animali , che fono inlìerae funt apud te ex omni carne , 
con te , di ogni genere , tanto tam in volati libai , quam in 
volatili , che beflie , e rettili, bejiiis , & univerfis reptilibus , 
che (Inficiano fulla terra , e qua reptant fuper terram , educ 
feendete fulla terra : Crefcete, tecum , & ingredimini fuper 
e- moltiplicate . terram : * Crtfcite , & multi- 

plicamini fuper eam . *Sap.i. 
zz. 28. Infra p. 1. 7. 

tR.Ed ufcì Noè, e con etto i 18. Egreffus efi ergo Noe , 
figliuoli di lui, e la fua moglie, Cr fili» e'fus , uxor illius , & 
e le mogli de’ fuoi figliuoli, uxor e s filiorum ejus cum co , 

ip. E tutti ancor gli anima- ìp. Sed Cr omnia animan - 
li , e le beftie , ed i rettili , tia , jumenta , <2* reptilìa , 


plant. lìb. 4. 8. II ritorno adunque della colomba ; e mol- 
to più il ramofcello d’olivo fece intendere, che non folo i 
monti più alti , ma anche le colline , dove ben riefee l’oli- 
vo , erano afeiutte . 

V erf. 1 3. Mirò , e vide , che la fuperficie della terra , ec. 
Una tal villa quanto dovea confidare Noè, e qual impeto 
dovea (vegliare in lui di ufcire fuora dell’ arca ! ma egli fi 
Ila in pazienza afpettando 1’ ordine di Dio : qual virtù , e 
qual fede ! La terra era fenz’ acque ; .ma v’ era ancora la bel- 
letta , ed il fingo , che non permette» di camminarvi , 
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che ftrifciano folla terra fe- 
condo la loro fpecie , ufciro- 
no dell’arca. 

20. E Noè edificò un alta- 
re al Signore , e prendendo di 
tutte le beftie , éd uccelli mon- 
di gli offerì- in olocaufto fo- 
pra 1’ altare . 

2 1 .Ed il Signore gradi il foa- 
ve odore , e ìl i (Te : Io non ma- 
ledirò mai più la terra per le 
colpe degli uomini : perocché 
la mente, ed i pender! dell* 
uomo fono inclinati al male 
fin dall’ adoiefcenza : io adun- 
que non manderò più flagel- 
lo fopra tutt* i viventi , co- 
me ho fatto . 

22. Per tutt* i giorni della 
terra non mancherà giammai 
la femenza, e la mede, il fred- 
do , ed il odore , Pedate , ed il 
verno , la notte , ed il giorno. 
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qua reptant fuptr terram fé- 
cundum genus fuum , egrejfa 
funt de arca . 

20. A Edificavi t autem Noe 
altare Domino ; < 2 / toiletti de 
cundis pecoribus , & volucri - 
bus mundis obtulit bolocaufta 
fuper altare. 

21. Odoratufque efl Domi • 
nus odorcm fuavitatis , & ah: 
Nequaquam ultra maledica m 
terra propter homines : , * feti - 
fut enim , & cogìtatio b uma- 
ni cordis in malum prona funt 
ab adolefcentia fua : non igi - 
tur ultra percutiam omnem 
animam viventem , fìcut feci. 

• * Sap.6.^. Matth.15.t9. 

22. Cundis diebus terra 
fementis , & mcffis , firigut , 
& afius , aflas , & hiemt , 
nox , & dies non requie [cent. 


Verf. 21. Il Signore gradì il foave odore . S. Giò. Grifo- 
domo : La virtù del giufìo cambiò in dolce fragranza il fum- 
mo , ed il fìto delle arfe vittime . 

Io non maledirò mai piò la terra , Pio promette 
di non punire mai più con fimil gadigo uni ver Tale La uma- 
na malizia, e che avrà compaflìone della infermità degli uo- 
mini , e della propenfione loro al male ; propenfione nata 
con effì per difetto della corrotta natura . Vedefi qui nota- 
ta la colpa originale , e la concupifcenza, che nafcono coll’ 
uomo', e fono il principio di tutt’i peccati. 

Verf. 22. Non mancherà giammai la femenza , ec. Le vi- 
cifTìtudini delle fatiche di feminare, e di raccogliere , le vi- 
ciffìtudini dell’ anno , 1* edite , ed il verno , finalmente le vi- 
ciflitudini de’ temporali , il freddo , ed il caldo , 1’. alternati- 
va delle notti , e de’ giorni, promette Dio, che faranno co* 
danti fino alla fine del mondo . 


CAPO IX. 

Dio benedice Nei , td ì figli ; ed affegna Iota per cibo tutti 
gli animali infiemt co'pifci , proibendo peri il fango* . Il 
patto tra Dio ,t gli uomini del non mandar più le atfua 
del diluvio ì confermato colf iride , C barn , che uvea fchtr . 
dito Noè nella fua ebbrezza , è maledétto nel figli § Cha. 
naatt . Sem , t Japbeth fon benedetti . a 

I* C Dio benedirti: Noi , ed i I. T%Enedixitgu* Dente No* t 
X-» faoi figlinoli . E difle D C> filiti ejus , Et dtxk 
loro : Crefcete, e moltiplicate* ad tot:* Qrefcit * , & multi , 
e riempiete la tetra . plicamini , & rèplete ferrane, 

* Sopra t. *1. *8.& 8.17. 
X. E temano , e tremino ai- 2. Et terror Vefler , ac tre, 
nanzi a voi tutti gli animali mor fit fuper cunSa ammalia 
della terra , e tutti gli uccelli terra , & fuper omnet volte, 
dell’aria, « quanto fi muove eros cali cum univerfit , qua 
fopra U terra ; tott* i pefci del moventur fuper terrai» : omnet 
bure fono Soggettati al voftro pi fcet marò manui veflra tra* 
potere . diti funt . 

j.E tutto quello, che ha mo» $. Et 0 mnt , quod movetur, 
tO, e vita farà, Volito cibo: tiit- & vivi * , * e rtt y*bts in ci • 


ANNOTAZIONI. 

Veri*. 2, f tentano * e tremino dinanzi a voi tc > E fletto 
di quella legge polla da Dio fi i, che le beftie piu forti, 
e robufle dell nomo lo rifpettino , ni ardifcano mai di ofc 
fenderlo , fe non forfè offefe da lui , 0 firette dalla fame . 
Plinio racconta , che l’elefante s’ impaurile al lolo vedere 
le pedate di un uomo , e che le tigri , appena veduto un 
cacciatore, trafporrano altrove i teneri loro partì, come fe 
un iftinto interiore avvertine le beltie , che 1’ uomo i il lo- 
ro antico lignote . Così Dio ha voluto eonlervàre all ’ uomo 
una porzione di quell' artoluto dominio , eh* egli avea con. 
ceduto ad Adamo innocente . 

Verf. Tutto quello, che ha moto , e vita , fard vofìro 
eibo . Dio permette l’ ufo delle carni degli animali . 11 Gri» 
foftomo , Teodoreto , e molti Interpreti moderni credono, 
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CAP. tt. - ?t 

te quelle cole tó do A voi , CO* burri : qua/i olera virenti a ita* 


me i verdi legami » 

4. EcdettO i che voi riort 
mingerete carne col {angue « 

$. imperocché io farò veti* 
aletta del fapgue voftro fopra 
qual fi Ha delle beftie ; e fatò 


didi vobis omnia . 

* Supf. 1. 2?. 

4 * * K*Ctpto , quod tatrunt 

e»m fanguinè non comedefit. 

* Lev. 17. 14. 

jt Sanguinem enim anima- 
rum vejìrarum rtquiram di 
rrtanu tundarum befii arami CÌ>* 


che avanti il diluvio non fotte proibito afiolutamente t’ ufo 
delle carni j ma che gli uomini più religiofi , come i di* 
tendenti di Seti! , fe ne attenere ro ; perché Dio ( cap. 1 . 
verf. A 9 • ) aveva affegnato per cibo all’ uomo non le carni , 
ma i legumi . Vedi detto luogo . Quella permirttone di Dio 
fecondo S. Girolamo reftringefi a quegli animali , che fono 
mundi : imperocché egli crede , che la diilinzione di anima* 
li , mondi , ed immondi ( la quale abbiamo detto di fopra 
aflerfi ottervata riguardo a’ fagnfizj ) avelie già luogo anche 
per 1* ufo de* cibi * . 

Verf. 4. Non mangerete Carni col f angue. Iri virtù di 
quella legge, rinnovata poi net Levitico 7. 26. 17. 11. 14. 
fu proibito di mangiare il {angue o rapprefo nelle membra 
degli animali , o da etti feparato . La ragione di tal proibi* 
zione fi é : primo , d* infonder negli uomini una maggiore 
avverfione dallo fpargimento del fangue umano , verf. 5. fe* 
Condo ; perché Dio voile , che il {angue , eh* é quafi la vi- 
ta deli’ animate » a lui foio fotte offèrto in fagrifrzìo in 
cambio della vita dell’ uom peccatore . Vedi Levit. 17. 11. 
Quella legge fu rinnovata di poi dagli A portoli nel Concilio 
di Gerufalernme ( Atti 1 j. »p. ) , e fa ottervata in molte 
Chiefe anche per molti fecoll. Ma ficcome non per altro 
era (lata introdotta, fe non affine di facilitare agli Ebrei 
tenaciffìml delle lor cofiumanze l’ ingrettb nella Chtefa di 
Gesh-Crifto, quindi é, che fino da’ tempi di S. Agortino 
cominciò quarta legge a non ettere più ottervata in molti 
luoghi , ed a poco a poco cefsÒ interamente , attenendufi i 
Criftiani a quella parola di Gesù-Crifto : Non quello , cb' 
entra per la bocca s imbratta P uomo . Vedi Auguft. lib.ja. 
«ont. Faurt. cap. 13. 

Verf. 5. lo farò vendetta del / angue vojlro fopra qualft • 
fia delle befiie . Dimoftra, che la ragione della precedente 
proibizione fi è di allontanare quel piò gli uomini (Ulta 

E 4 
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vendetta della ucctdone di un 
uomo fopra 1’ uomo , fopra 
l’uomo , fratello di lui . 

6. Chiunque fpargerl il fan- 
gue dell’ uomo , il (angue di 
lui farà fparfo r perocché l’uo- 
mo ò fatto ad immagine - di 
Dio. 

y. Ma voi crefcete , e mol- 
tiplicate , e dilatatevi fopra la 
terra , e riempietela . 

8. Di (Te ancora Dio a Noi, 
ed a’fuoi figliuoli con lui: 

p. Ecco che io fermerò il 
mio patto con voi , e con la di- 
fcendenza vodra dopo di voi: 

io. E con tutti gli animali 
viventi , che fono con voi tan- 


de manu hominit , de manti 
viri , O fratrit ejus , requiram 
animam hominis . 

6 . * Quìcumque eluderle 
humanum janguinem , funde • 
tur fanguit ilììus : ad imagi- 
rum quippe Dei fa&ta tfl ho- 
mo. * Matth. 26. jz. Apoc. 
15. io. 

7. * Voi autem ere fette , Ci>" 
multiplicamini , & ingredimi- 
ni fuper terram , & implete 
eam . * Supra 1. 28. 8. 17. 

8 . Htec quoque dixit Deut 
ad Noe ad filios ejus cum 
eo : 

p. Ecce ego fiatuam paBum 
meum vobifeum , d>" cum [emi- 
ne veftro poft vose 

IO. Et ad omnem animam 
viventem , qute ejì vobifeum 


fpargere il fangue umano . Io punirò le beftie ideile , che 
avranno commeffo un fìmil delitto , affinché l’ uomo appren- 
da , quanto debba rifpettare il fangue dell’ altro uomo . Ve- 
di Exod. 21, 28. 

Farò vendetta . . . fopra P uomo , fopra P uomo , fratel- 
lo di lui . Quella «petizione aggrava il delitto dell’ omici- 
dio , rapprefentandone l’ iniquità : farò vendetta fopra dell' 
uomo dell’ uceifione fatta da lui di un uomo , di un uomo, 
eh’ è fuo prò (Timo , e fuo fratello . 

Verf. 6. Chiunque J porgerà il fangue delP uomo , il fan - 

? <ue di lui fard fparfo i Viene a dire è giudo , che da mef* 
o a morte , chiunque ad un uomo avrà data la morte . 
Alcuni vogliono qui (labilità la legge , che dicefi del taglio- 
ne , in virtù della quale permetteafi di vendicare il fan- 
gue col fangue , la morte con la morte : il qual diritto do- 
po la fondazione delle focietà pafsò interamente ne’ Retto- 
ri , e Magidrati delle medefime focietà . 

Verf. io. E con tutti gli animali viventi , che fono cor» 
voi e c. Con quede parole Dio $’ impegna a confervare fo- 
pra la terra tutte le fpecie degli animali , a provvederle di 
cibo , e di nutrimento., ed a perpetuarne la fecondità. Co» 
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» volatili , come giumenti , e 
beftie della terra con tutti quel- 
li , che fono ufciti dell’arca , e 
con tutte le beftie della terra. 

11. Fermerò il mio patto 
con voi , e non faranno mai 
piò uccifi colle acque del di- : 
fuvio tutti gli animali , nè di- 
luvio verrà in appreffo a di- 
fettare la terra. 

1 2. E dilTe Dio : Ecco il fe 
gno del patto , ch’io fo tra voi, 
e me , e con tutti gli animali 
viventi , che fono con voi per 
generazioni eterne : 

i $. Porrò il mio arcobale- 
no nelle nuvole , e farà il fegno 


IX. 7 j 

tam in volucrìbas , quam in 
jumentis , & pecudibus terre 
cttnShs , qtte egre (fa funt de 
are * , & univerfis b’fliìs terre • 

Il .* Statuam pacìum rn etite 
■OobiJCHtn , ©* ttequaquam ul- 
tra tnterficierur ' 1 amati caro 
aquis drluvii , ncque erit dein- 
erps diluvium dfflpans rér- 
ram . * Ifai. 5^4. 9. 

12. Dixitque Deus : Hoc efl 
figntitn f cederti , quod do inter 
me , Ó” vos , '& ad omnent ant- 
mam viventem , que efl vo- 
bifeum in gentrationes fempi- 
terna s : 

1 Arcum meum ponam in 
nubibus , & erit fignutn falde - 


sì Gesu-Crifto ci aftìcura nel fuo Vangelo , che neppur uno 
de’ più piccoli volatili è dimenticato da Dio . 

Verf. i}. Porri il mio arcobaleno nelle nuvole e fard il 
fegno ec. Quella maniera di parlare : e farà il ferito ec, è 
parato a qualche Interprete, che dimoftrafle come l’arcobale- 
no non erafi mai veduto prima del diluvio ; benché non 

mancarono le 
da parte, nif- 
fieno i vapori 

efaiati continuamente dalie acque della temi , ed accrelciuti 
hi infinito per lo fpazio di due mila anni, fi fofteneflèro nell* 
atmosfera fenza mai feioglierfi in pioggia . L’ iride adunque 
( dicon effi ) mancò , perchè le acque fuperiori , delle qua- 
li abbiamo parlato ( cap. 7. ir.) impedivano , che potè (Te 
aver luogo quello fenomeno . Tolte quelle, che fi verfarono 
fopra la terra, potè allora vederli l’ iride, ed effere un fegno 
infallibile , che diluvio non farebbe mai più . Vedi la jpìe - 

{ azione , di cui fopra cap. 7. 1 1 . Ma quella -fpofizione ha 
: fue difficoltà , onde più ficuro farà l’ artenerfi alla corno- 
ne opinione, fecondo la quale quelle parole : Porri il mio 
arcobaleno ec. fignificano non che Dio per la prima volta 
feccia apparirlo , ma bensì che quello diverrà per l’ avvenire 
un fegno , ed una caparra della promeflà fetta da Dìo di 
non mandar più il diluvio , onde la villa di efiò ( eh’ è Ba- 


lìa da dubitare, che per tutto quel tempo non 

{ >iogge : perocché , lafciando r altre riflelfioni 
imo potrà comprendere , come le nuvole , o 
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del patto tra me, e la terra . 

14. E quando io avrò co- 
perto il cielo di nuvole , com- 
parirà il mio arco nelle nuvole; 

15. E mi ricorderò del pat- 
to, che ho con voi , e con ogni 
anima vivente, che informa 
carne : e non verran piò le 
acque del diluvio a termina- 
le tutt’ i viventi . 

16. E l'arcobaleno farà nelle 
nuvole, ed io in veggendolo mi 
ricorderò del patto fempiterno 
fermato tra Dio , e tutte le ani- 
me viventi di ogni carne , eh' 
è fopra la terra . 

17. E dite Dio a Noi: Que- 
llo è il fegno del patto, che io 
ho fermato tra me , e tutti gli 
animali , che fono in terra. 

18. Erano adunque i tre fi- 
gliuoli di Noè, che ufeiron 
dell’ arca , Sem , Cham , e Ja- 
pheth : e Cham è il padre di 
Chanaan. 


ESI 

rii inter me , & ìntet tettarti» 

14. * Cumque obduTtero nu- 
bibui ctelum , apparebit arene 
metti in nubibui : 

* Eccl.4j. ix»- 

15 .Et re corda bar f aderir 
mei vobijcum , Cr curri omni 
anima vivente , qua camem 
vegetati & non erunt ultra 
aqua diluvii ad delendum 
univerfam camem » 

16. Eritque arcui in nubi * 
bui , ©” videbo illuni , & re • 
cordabor fi 'tederii fiempitemi , 
quod paBum efl inter Deum, 
& omnerji animam viventem 
univerfia carmi , qua efl fiuper 
tetnram . 

17. Dixitque Deus ad Noei 
Hoc erit fignum faderis , quod 
conflitui inter me , & omntrrt 
camem fiuper terram . 

18 . Erant ergo fi hi Noe , qui 
egrefiji fiunt de arca, Semfibam , 
& Japbetb : porro Cham ipft 
efl pater Chanaan . 


turai indizio di pioggia ) fervirà per volere di Dio a ram- 
mentare agli uomini la fìefla promefla , e la benignità del 
Signore . 

E fard il fiegno del patto tra me , e la terra . Il Cal- 
deo porta : del patto tra il mio Verbo , e la terra ; accennan- 
do, come il Figliuolo di Dio è fiato il mediatore di tutte 
le alleanze tra Dio, e gli uomini; perchè tutte hanno avu- 
to per oggetto, e fine, a la grande , e divina alleanza , ch'egli 
dovea contrarre con noi nella fua incarnazione. 

Verf. 16. lo in veggendolo mi ricorderò del patto /empi- 
terno ec. Egli è anche giufio per confeguenza, che gii uo- 
mini fi ricordino anch’ eflì . in veggendo l’ iride , del terri- 
bile uni ver fole gafiigo , col quale Dio punì i peccati del 
mondo , e grazie rendano a lui defila mifeùcordia alata con 
elfi . 
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CAP. IX. 75 

17. Quarti fono i tre figliuo- 1 9. Tre s ifli fili! funt Noe : 

& ab bii diffeminatum efi 
onrne gtnut hominum fupet 
univerjam terrai n . 

ao, Cupitque Noe vir agri» 


K di Noi : e da quefti fi fpar- 
fe tutto il genere umano fo- 
pra tutta la terra , 

ao. E Noi , ch’era agricol- 
tore , principiò a lavorare la 
terra, e piantare una vigna: 
ai. Ed avendo bevuto del 
vino s*inebbriò,efi fpogliòde’ 
Tuoi panni nel fuo padiglione. 

ai. Ed avendo veduto Cham 
padre di Chanaan la nudità del 
padre fuo , andò a dirlo a’ due 
fuoi fratelli . 

a?. Ma Sem > e Japheth, 
meflòfi un mantello fopra le 
loro fpalle , e camminando 
all’ inmetro , coprirono la nu- 
dità del padre , tenendo le 
fàcce rivolte all’oppolia par- 
te , e non videro la fua nu- 
dità . 

14. E fvegliatofi Noi dalla 
fua ebbrezza, avendo intefo 
uel , che avea fatto a lui 
fuo figliuolo minore , 


cola etercere terram , & pian- 
ta-vii vineam : 

x|. Bibenfque vinum ine- 
briatili rjl , Ò" nudatiti in la - 
bemaculo fuo. 

a i.Quod curri vidiffet Cham 
pater Cianaan , merenda ftd't» 
eet patti 1 fui effe nudata , nun- 
tiavit duobus fratribui futi 
forai . 

a$. Al vero Sem , ©■ Ja- 
pheth palliar» impofueruat hu- 
meri 1 fuit , O ineedeniei ra- 
trorfum operuerunt verenda pa- 
tri 1 fui % faci* fan* eorum aver» 
fa era nt , & putrii virilia rum 
viderunt . 

14. Evigilam autem Noe et 
vi »* , cum didici ffet , qua fa- 
terai ti fili ut fuus minor , 


Verf. 19. E da quefli fi fparfe il genere umano fotta tut- 
ta la terra . Noè adunque non ebbe altro, che tre figliuoli, 
0 da quefti, dopo lo fterminio di tutti gli altri uomini nel 
diluvio , fu ripopolata la tetra . Chanaan tacque dopo il 

diluvio. _ . ... 

Verf. 20, e at . JE piantare una vigna : ed avendo bevu- 
ta del vino te. Fino a quell’ ora gli uomini fi erano con- 
tentati di mangiare le uve prodotte naturalmente dalla vi» 
lènza coltivarla . e fenza e litanie il liquore . Noè fu il pri- 
mo a peniate all’ una , ed all’ altra cofa ; e non, làpendo 
ancora la fòrza del vino cadde per inefperienza nell’ ebrietà, 
la quale da tati’ i Padri è fcufata da peccato , * fu fignn 
di grandilTimo mirteto , come diremo. 

Verf. 24. Il fuo figliuolo minore. Cham : il quale ven- 
ghiamo ad intendere , eh’ era il piu giovine de’ tre figliuoli 
di Noè ; e ciò è fenza paragone piò naturale , che il din , 


yi G E N 

25. Difle : Maledetto Cha- 
haan , ei farà fervo de’ fervi 
a’ fuoi fratelli . 

26. E difle : Benedetto il 
Signore Dio di Sem ; Chanaan 
fia fuo fervo . 

27. Dio amplifichi Japheth, 
ed abiti ne’padiplioni di Sem, 
e Chanaan iia fuo fervo » 


ESI 

25. Ait } MalediBus Cha~ 

naan , fertius fervorum ertt 
fratrièu < fuis . 1 

26. Dixitque : BenediBus 
Dominiti Deus Sem ; fit Cha~ 
naan fervus e fui . 

27. Dìlatet Deus Japheth , 
& hahitet in t ab ern acuii s Sem , 
fitque Chanaan fervus ejus » 


1 


/ 


che debba intenderfi il nipote Chanaan , di cui la Scrittura 
non ha parlato, fe non incidentemente di fopra al verf. 18. 

Verf. 25. Maledetto Chanaan . Noè non maledice il fi* 
gliuolo Cham , ma sì il nipote Chanaan ; perchè in primo 
luogo non volle gettare la fua maledizione fopra un figliuo- 
lo, a cui Dio avea data la fua benedizione poco prima : iti 
fecondo luogo veniva ad edere punito forfè più fenfìbilmen- 
te il padre colla punizione del figlinolo : in terzo luogo ot- 
timamente Noè rivolge con profetico fpirito la fua maledi- 
zione contra di Chanaan, perchè i peneri di lui, i Chana- 
nei furono quelli, (opta de’ quali per la loro empietà ven* 
•ne a verificarfi vifibilmente quella maledizione , allorché fu- 
rono (terminati , o ridotti ‘in dura fchiaVitù da’ difendenti 
di Sem , o fia dagli Ebrei . Cosi la- maledizione di Noè non 
è tanto una maledizione, quanto una profezia . 

Servo de ’ fervi . Significa fervo ìnfimo , e della più 
abietta condizione . 

Verf. 26. Benedetto il Signore Dio di Sem . Dall’ altra par- 
te Noè-veggendo col mede (imo fpirito i* benefizi , e le gra- 
zie , che Dio avrebbe a larga mano diflùfe fopra Sem , * 
fopra i fuoi poderi , fi rivolge con tenera gratitudine a be- 
nedire, e ringraziare per eflì il Signore . La maffìma delle 
prerogative di Sem doveva edere il culto del -vero Dio con- 
fervato da’ fuoi difendenti , ed il Media , «he dovea na- 
feere da quefli . 

/Verf. 27. Dio amplifichi Japheth , ec. II Signore darà a 
japheth un’ ampliflìma poderità ; ma il Signore abiterà nel- 
le tende di -Sem, e Chanaan farà fao fchiavo . Tale è il 
iènfo di quello verfo fecondo il Caldeo ; e quello fenfo è 
feguitato da Teodoreto , dal Lirano , dall’ Abulenfe , e da 
altri Interpreti . Noè in quello verfetto conclude la fua be- 
nedizione , predicendo a Japheth una numerofiflima difeen- 
denza ( Japheth è il padre de' Gentili ) : indi ritorna a 
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28. E ville Noè dopo il di- 28. Vìxìt autem Noe pojì 
luvio trecentoci nquanta anni • diluvium trecenti s quinqua- 

ginta anuis . 

1 1 


Sem , e ripete l’ alrifTìmo privilegio di lui d’ avere Dio abi- 
tante nelle Tue tende , non folo per ragione del culto di 
Dio confervato ne’ Tuoi poderi , ma molto più per ragione 
di colui , nel quale abitar dovea corporalmente la divinità , 
Colofs. 2. 9. : per ragione del Media , cioè del Verbo di 
Dio , il quale urto carne pofe Tuo padiglione ( così il Gri- 
follomo Jo. 1. 14. ), ed abitò rra i difcendenti di Sem: do- 
po di ciò Noè ripete la fua maledizione contra di Chanaan; 
tanto era egli certo dell’ avveramento di fua predizione . 
Quella lpofìzione ci fa qui vedere una chiara profezia deli’ 
incarnazione di Cri do . 

Non debbo però tacere , che molti Padri riferifcono 
quelle parole, ed abiti ne' padiglioni di Sem, non a Dio, 
ma a japheth; ed intendono quelle parole della vocazione 
de’ Gentili , i quali entreranno nelle tende di Sem , quando 
fr uniranno alla Chiefa di Gesù-Crifto figliuolo di Sem fe- 
condo la carne . 

Veri. 28. Vijfe Noè dopo il diluvio trecentocìnquanta 
unni . Abramo difendo nato l’ anno dugentonovantadue dopo 
il diluvio, ne fegue perciò, ch’egli vilfe con Noè cinquan- 
totto anni . La lunga vita de’ primi Padri nell’ ordine della 
divina provvidenza fu il mezzo di far paflare la religione, ed 
il culto di Dio a tutr’ i loro poderi . Noè ( dice l’Apoftolo ) 
avvertito da Dio di cofe , eoe ancora non fi vedeano , con 
pio timore andò preparando P arca per falvare la fua fami- 
glia , per la quale ( arca ) condannò il mondo , e diventò 
erede della giuftizia , che vìen dalla fede, Hebr, il. 7. Per 
quella giuftizia fu egli degno di effere una viva figura del 
Giuda per eccellenza del vero Riparatore , e Salvatore dei 
genere umano , che della ftirpe di lui dovea nafeere , ed 
elfere con migliori titoli il conlolatore , e la fperanza del 
mondo . La incredulità degli uomini , ed il difprezzo , che 
quelli fecero della predicazione di Noè , che gl’ invitava a 
penitenza , dimoftrano , in qual maniera farà ricevuto il 
Meffia dal fuo popolo , e lo iterminio di quelli per mezzo 
delle acque del diluvio prefagìfee la piena de’ mali , e delle 
orrende feiagure, onde farà repentinamente opprelfo il po- 
polo Ebreo per aver rigettato il fuo Criflo . Vedi M.ittbi 
* 4 * 37* Noè, che riunilce nell’ arca, e falva fopra le acque 
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19. E tutta intera la fua 19. Et impletì fura omntt 
vita fu di novecentocinquan- dies tjut nongentorum quin- 
ti anni , e fi mori . quaginta annerum : O mar- 

tuus eft , 


la fua (àrnie] ia , rappwfenra vifibtlmente il Salvatore degt! 
uomini , il quale riunifce nella fua Chiefa ( fuori di cui 
non è falute ) la fua famiglia per fantificarla , mondandola 
eolia lavanda di acqua mediante la parola dì vita . Ephef, 
5 - a 6 . La ftefTa ebbrezza di Noi , e ciò, che ne avvenne , 
ci dipinge al vivo 1 ’ e (iremo amore di Crifto verfo la Chie- 
fa , amore , che lo riduffe a fpogliarfi di tutta la fua glo- 
ria , e ad efporfì alle ignominie, ed agli fchemi de’ fuoi ne- 
mici , ed a (offrire il più obbrohriofo fupplizio , neffun ca. 
fo facendo della confusone : foflenne la croce , di/prezzan- 
do la confufione . Ma due de’ figliuoli di Noi rispettano , 
ed onorano la dignità del padre nella fua umiliazione ; e 
Gesù-Criflo in virtù delle (lede fue umiliazioni farà ado- 
nto qual Dio dal popolo Gentile figurato in Japheth , e 
dall’ Ebreo fedele imitatore di Sem ; e la maledizione , t 
l’ ira darà fino al fine fopra gli empi difendenti di Cham, 
(opra i Giudei increduli, traditori, ed uccifori dej Crifto. 


CAPO X. 


Genealogia de ’ figli di Noè , da' quali vennero le divtrfe na- 
zioni dopo il diluvio , e nacquero tutt' i mortali . 


I. /'"AUefli fono i difendenti 
de’ figliuoli di Noi , 
di Sem , di Cham , e di Ja- 
pbeth : e quelli i figliuoli nati 
ad efii dopo il diluvio . 
a. Figliuoli di Japheth fo- 


t, * IT Ai funi gmerationet 
il filiorum Noe , Sem % 
Cbam , & Japheth : natìquO 
funt eh filii poft diluvium . 

* 1. Par. t. j. 
a. Filii Japheth Gpwer, & 


ANNOTAZIONI. 

Verf. 2. Figliuoli di Japheth , et. Predò alcuni fcrittori 
Criftiani fi trova fritto , che Noi per ordine di Dio affe- 
gnò a Sem l’Oriente, l’ Africa a Cham, e tutta 1 ’ Europa 
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CAP. X. 79 

no Gomtr , e Magog , e Ma- Magog , & Madai , & Ja. 
dai , e Javan, e Thubal , • van, Gr Thubal , & Mofoch, 
Mofoch , e Thiras . & Tbiras . 

3. Ed i figliuoli di Gomer j. Porro fitti Gemer Afce - 

Afcenez , e Riphath , e Tho- nez , Gr Riphath , Gr Tkogor •• 
gorma . ma. 

4. Ed i figliuoli di Jav&V 4. Fitti ameni Javan , Eli. 


colle Ifole , e le parti Settentrionali dell’ Afta a Japheth , e 
che di quello fparrìmento ne lafciò fcrittura nelle mani di 
Sem. Quella divifione, delia quale brameremmo di avere 
documenti più certi , e più antichi , pub combinare con 
quella , eh’ è (pii raccontata da Mosi . Da’ figliuoli di Ja- 

S bet qui nominati, cioè Gomer, Magog, ec. dopo la di- 
jerfione avvenuta a cauta della edificazione di Babel dece- 
lero altrettante nazioni : ma il determinare , quale da cia- 
fcheduno di erti avertè 1’ origine , è cofa fommamente diffi- 
cile , e Copra la quale per lo più non portiamo avere , fé 
non deboli congetture . 

Gomer . Da Gomer molti credono derivati i Cimbri , 
o fia Germani . 

Magra . Quelli è creduto padre degli Sciti , o fia de’ 
Geti , e Mafiageti . 

Mudai . per fentimento comune da lui ebbero nome , 
od orìgine i Medi . 

Javan . Da lui i Joui , e forfè nitri i Greci . 

Titubai. Da lui gli Spagnuoli , detti in antico Iberi : 
COSÌ S. Girolamo . 

Mofoch. Da lui t Mofcoviti, e fecondo altri i popoli 
di Cappadocia . 

Tbiras. Per comun parere padre de’ Traci. 

Verf. j. Afcenez . Nell’ Ebreo Afcenez. Egli popolò l’A- 
fta , ovvero fecondo altri una provincia deila Frigia mino- 
re , chiamata Afcenia . 

Ripbat . Da lui i popoli della Paflagoma , ovvero quel- 
li della Bitima. 

Thogorma . Da lui molti pretendono eflèr venuti i po- 
poli della Turcomania, ed i Turchi nominati da Pli- 
nio . 

Verf. 4. Elifa . Da lui forfè ebbe nome 1 ’ Elide nel 
Peloponnefo . 

Tbarfis . Da lui quelli di Tarfo , c gli altri popoli del- 
la Cilicia. 


8o G E N 

Elila , e Tharfis , Cetthim , 
e Dodanim . 

5. Quelli fi divifero le ifole 
delle nazioni , e le diverfe re- 
gioni , ognuno fecondo il pro- 
prio linguaggio , e le lue fami- 
glie , e la lua nazione . 

6. Ed i figliuoli di Cham 
fono Chus, e Mefraim , Phuth, 
e Chanaan . 

7 . 1 figliuoli di Chus , Saba, 
ed Hevila, e Sabatha, e Regma, 
e Sa- 


E S ! 

fa , & Tharfis , Cetthim , 
Dodanim . 

5. Ab his divi fé funi in- 
foi* gentium in regionibus 
fais , ttnujtjui fatte Jeeundum 
linguam fuam , & f umiliai 
faas in nalionthus fais . 

6 . Filii aurem Cham: Chus, 
& Mefraim , ©■ Phuth , & 
Chanaan . 

7. Filli Chus : Saba , & He- 
vila, ©* Sabatha , Cr Regma , 

< 1 / Sa- 


i 


Cnehim. Non v’ha dubbio, che nella Scrittura la ter- 
ra di Cetthim ò la Macedonia , la quale da quello figliuo- 
lo di Javan dovette aver nome; onde fu anche detra Maceria. 

Dodanim . Da lui molti derivano i Dodonei nell’Epiro. 

Verf. 5. Le ifole delle nazioni , Col nome d’ tfole delle 
nazioni s’ intendono non fidamente le vere ifole , ma anche, 
i paefi fepaxati dal continente della P, delfina , a* quali paefi 
?lt Ebrei non potevano andare , fe non per mare . Così- 
e Spagne, le Gallie , l’Italia, la Grecia, l’Afia minore 
predo gli Ebrei dicevanfi ifole delle nazioni . 

Verf. 6 . Chus . Cham, come dicemmo, ebbe l’Africa per 
fua parte, e Nemrod, uno de’ l'uoi difendenti , ufurpò mol. 
ti paefi appartenenti a’ figliuoli di Sem , come vedremo . I 
difendenti di Chus popolarono una parte dell’ Arabia, ch’è 
perciò detta nelle Scritture la terra di Chus . Quello nome- 
però fi dà talora anche all’ Etiopia ; onde conviene ricono- 
fcere più paefi di tal nome . , j 

Mefraim . Da lui i popoli dell’ Egitto , il quale anche 
in oggi è detto Mefra dagli Arabi , c da’ Turchi . 

Phuth . Da lui i Mauritani , e quei della Libia . Nel- 
la Mauritania havvi il fiume Phuth . t . 

Chanaan . Da lui i Cananei , il paefe de’ quali fu poi 
detto la terra eP Ifrae/e , e dopo il ritorno della cattività di 
Babilonia ebbe il nome di Giudea . 

Verf. 7. Saba . Da lui ( fecondo S. Girolamo ) i Sabei 
famofi pe’ loro incenfi nell’ Arabia . 

Hevila . Da lui , fecondo alcuni , i Cavelei rammenta- 
ti da Plinio , abitanti nell’ Arabia verfo il golfo Perfico . 

Sabatha , Da lui i Sabatei , anch’ elfi nell’ Arabia . 

Regma. Una città di Regama fui golfo Pedico > ratti* 
mentaw da Tolommeo. Sa- 
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e Sabatacha . I figliuoli di 
Regina Saba , e Dadan . 

8. Chus poi generò Nem- 
rod : quelli cominciò ad eflere 
potente Copra la terra . 

9. Ed egli era cacciatore ro- 
bufio dinanzi al Signore ; don- 
de nacque il proverbio : Co- 
me Nemrod cacciatore robullo 
dinanzi al Signore . 

10. Ed il principio del Tuo 
regno fu Babilonia , ed Arach, 
ed Achad , e Chalanne nella 
terra di Sennaar . 

1 1. Di quella terra ufcì Af- 
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& S.ibatacba Filii Reg- 
ma Saba , & Dadan . 

8. Porro C bus genuit Nem- 
rod : ipje capii effe polena in 
terra . 

9. Et crai robuftut vena - 
tor Corani Domino ; ob hoc 
exivit proverbium: Qua fi Nem- 
rod robujlm Venator coram Do- 
mino . 

10. Fuit autem principiarli 
regni e fui Babylon , & Arach y 
& Achad , Ó" Chalanne in 
terra Sennaar . 

11. De terra il la egreffus ejl 


Sabatacha. Quefli , fecondo Bochart , paffete dall’ A* 
rabia nella Caramania vi lafciò qualche memoria del fuo 
nome . 

Saba . Nella Caramania 'e la città , ed il fiume Sabis . 

Dadan . Da lui credefi, che avelie nome la città detta 
in oggi Daden , o di Aden , ed il paefe vicino detto Dade- 
nà fui lido del mar Perfico . 

Verf. 8. Cominciò ad e (fere potente f opra La terra . Secon- 
do i LXX egli era un gigante , viene a dire, che Nem- 
rod era femolo sì per la mole , e robuflezza del corpo , sì 
ancora per l’ audacia , e la crudeltà . 11 nome di Nemrod 

può effergli flato dato per la fua empietà . Nemrod vali 
ribelle . 

Verf. 9. Cacciatore robuflo dinanzi al Signore. Cacciatore 
no» di fiere , ma di uomini , i quali egli riduceva in ifchia- 
vitù. Quella giunta dinanzi al Signore lignifica, fecondo la 
fiafe Ebrea , che veracemente , e fingolarmente quello nome 
fi adattava a Nemrod . 

Verf. io. Il principio del fuo regno fu Babilonia. Nem- 
rod dopo la difperfione di Babel fi fermò nel paefe , dove 
erafi cominciata la fabbrica della famofa torre , e fondò Ba- 
bilonia , e le tre città qui nominare nella terra di Sennaar ; 
che così chiamavafi il paefe di Babilonia : ed è ciò notato 
affìn di diflinguere quella Babilonia da quella di Egitto , 
detta in oggi il Cairo . 

Verf. 1 1. Di quella terra ufcì Affur . AlTur figliuolo di 
Sem , coflretto da Nemrod ad abbandonare il paele di Sen» 

Peni. Tom. I. F 
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fur, ed edificò Nini ve, e le 
piazze della città , e Chale , 

i z. Ed anche Refen tra Ni- 
nive , e Chale : quella è una 
città grande . 

1 5. Mefraim poi generò Lu- 
dim , ed Anamim , e Laabim, 
e Nephruim , 

14. E Phetrufim, e Chas- 
luim : da’ quali vennero i Fi- 
liftei, ed i Caphtorimi. 

15. Chanaan poi generò Si- 
done fuo primogenito, don- 
de gli Hetei, 


EST 

Affur , & adificavit Niniveit, 
& piatta t civitatis, & Chale. 

I*. Refen quoque inter Ni- 
niven, & Chale : htec ejt ei. 
vitas magna . 

tj. At vero Mefraim ge- 
nuit Ludim , CT’ Anamim , 
& Laabim , & Nephtuim , 

14. Et Phetrufim , & Chaf. 
tuim : de quibus egreffi funt 
Philiflhiim , CSr Caphtorim. 

15. Chanaan autem gènuit 
Sidonem primogenttum fuum % 
Hethaum , 


naar , eh’ era di fua ragione , ritiroffi nel paefe , a cui die- 
de il fuo nome , onde 1 ’ Affina , di cui la capitale è Ninive. 

E te piazze della città . L’ Ebreo ha Rohobothyt lo 
fleflb i LXX., e lo fteflb nome è ritenuto nella noftravol- 
gara , cap. 36. $7. 1. Paralip. 1. 48. 

Verf. tz. Quefta è una città grande. Parla certamente di 
Ninive rammentata in primo luogo al principio del verfo 
precedente . 

Verf. 1$. Ludim. I fuoi difendenti dovevano abitare ver- 
fo l’Egitto. Vedi Ezech. 50. 5. 

Anamim . Bochart crede, ch’egli deffè nome a’ popo- 
li , che abitavano vicino al celebre tempio di Giove Am- 
inone . 

Laabim . Da lui i Libj dell’ Africa , o quelli cP Egitto. 

Nephtuim . Da lui alcuni vogliono difeefi i Numidi . 

Verf. 14. Phetrufim. Da lui diconfi derivati quelli della 
Tehaide detta Patros nelle Scritture, e fecondo alcuni gli 
Arabi Petrei . 

Chasluim . I Parafarti Caldei , l’ Arabo , ed altri met- 
tono i fuoi difendenti nell’ Egitto inferiore . 

I Filiftei . Sono notiffìmi per le guerre continue , eh’ 
ebbero con eflt gli Ebrei , perchè eglino avevano occupata 
una parte della Cananea. Vedi Sophon. a. 5. 

I Caphtorimi . Credonfi gli abitanti dell 1 ifoia di Can- 
dia, i celebri Cretefi. 

Verf. 1 16. , 17. , e t8. Sidone fuo primogenito. II 

cuale fondò Sidone famofa città delia Fenicia , e fu padre 
& quel popolo. 
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1 6. I Jebufei , e gli Amor- 
rei , i Gergefei, 

17. Gli Hevei , e gli Ara- 
cei, ed i Sinei, 

18. E gli Aradei , i Sama- 
re! , e gli Amatbei : e da que- 
lli venne la Temenza del po- 
polo de’ Cananei. 

19. Ed i confini di Chanaan 
fono andando tu da Sidone a 
Gerara fino a Gaza , e fino 
che tu giunga a Sodoma, a, 
Gomorrha , ed Adamam , e 
Seboim fino a Lefa . 

20. Quelli fono i figliuoli 
di Cham diflinti fecondo la 
loro origine , ed i linguaggi, 
e le generazioni , ed i paefi, 
e le loro nazioni . 

ai. Ed anche Sem, padre 
di tutt’ i figliuoli di Heber , 
fratello maggiore di Japheth, 
ebbe figliuoli . 

22. Figliuoli di Sem, Elam, 
ed AiTur , ed Arphaxad , e 


8 * 

16. Jeiufeum , O* Atnofr 
rb/eum , Gergef/eum , 

17. Hevaum , & Araca- 
am , Sin/eum , 

18. Et Aradium , Samara - 
um , & Amathaum ; & pojì 
b/cc diffaminoti funt popoli 
Chanttnaorum , 

19. F oblique funt termini 
Chanaan venientibut a bido- 
ne Grraram ufqae Gazam , 
donec ingrediarit Sodamam , 
(ìr Gomorrbam , Cr Adamam, 
Qf Sthoim ufque Lefa. 

2Q. Hi funt fitii Cham iti 
cognutionibus , & lìnguis , & 
gtnerationibut , terrifque , C 5 * 
gentibui futi . 

ai. De Sem quoque nati 
funt , patte omnium filiorum 
Hcber , frane Japheth mafort. 

22 . * Eitìi Sem , ASlam , 
(S* Affur , & Arphaxad , & 


Gli Ethei , » Jebufei , ec. Abbiamo qui undici popoli 
diteli da undici figliuoli di Chanaan . 

Verf. 21. Di tutt' i figliuoli di He ber . Figfiuoli di Hebec 
fono i popoli abitanti ai là dall’ Eufrate , come diremo al 
verf 24. 

Fratello maggiore di Japhet . L’ Ebreo può beni (Timo tra- 
durli fratello di Japheth il maggiore , 0 fta il primogenito • 
Così i LXX. , e comunemente gl’ Interpreti' ; e dall’ altro 
iato fembra fuori di dubbio , che japheth fu il primogeni- 
to di Noè . Qui Mose principia a de tri vere la difcendea- 
za di Sem , ed in ella fi -eltende piò , che in quella degli altri 
fratelli , perchè da Sem venivano gli Ebrei, pe’quali egli fcrivea. 

Verf. 22. Elam . Da lui gli Elamiti vicini alla Media , e 
de’ quali la capitale fu Eiimaide. 

Affur. Di lui vedi verf. 11. 

Arphaxad . Il nome di cui dicefi , che porr afferò una 
volta i Caldei. . . * . 


F 2 
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Lud , ed Aram . 

t 

,2j. I figliuoli di Aram , 
Us , ed Hul , e Gether, e Mes. 

24. Ma Arphaxad generò 
Sale, da cui venne Heber.J 

25. E ad Heber nacquero 
due figliuoli : uno fi chiamò 
Phaleg, perchè a fuo tempo 


EST 

Lud , CS* Aram .Sii: 

* 1. Par. I. 17. 

*$. Filii Aram , Ut tl & 
Hul , & Gether , & Mes . ■. 

24. At vero Arphaxad genuit 
Salt , de quo ortut efl Heber. 

25. Natique funt Heber fi- 
lii duo : nome» uni Pbaleg , 
eo quod in diebus efus divi- 


Lud . I fuoi difendenti abitarono la Lidia nell’ Alia 
minare . , < 

Aram . Il paefe ài Aram nelle Scritture comprende la 
MefopotamÌ3 , e la Siria : gli Aramei , o Arimei fono ram- 
mentati da’ più antichi Scrittoti. . j 

Verri. 2}. Ut. Gli antichi credono fondata da lui Damai, 
f o , e eh’ egli defle il nome al paefe circonvicino , chiama- 
to Us dagli Ebrei. . j 

Huf . I difendenti di lui fono collocati nell’ Armenia. 
Gether . S. Girolamo vuole , che quelli fia padre degli 
Acarnani , e de’ popoli della Caria ; quelli nell’ Epiro , que* 
(li nell’ Afia minore . > 

Mes. Ne’ Paralipomeni lib. 1. cap. 1. 17. egli è det- 
to Mefech . Da lui crederi dato il nome al monte Mario 
nella Mefopotamia . 

Verri 14- Sale . Da lui i popoli della provincia di Sufa , 
dov’ era una città detta Seia lui fiume Eleo . 

Da cui venne Heber . Da lui vogliono alcuni , che ve. 
nilfe il nome di Ebreo , il qual nome fu poi dato ad Àbra- 
mo : ma fembra più giufto il fentimento di S. Girolamo , 
del Grifollomo , e di molti altri , i quali dicono , che il 
nome di Ebreo dato ad Abramo rignincava, com’ egli era 
originario del paefe di là dall’ Eufrate . I popoli rimati ol- 
tre di quello nume erano detti figliuoli di di là , figliuoli 
di Eber ; i LXX. in vece di Abram Ebreo , tradulfero Abram 
f‘ , ff e gi ero r Gen. 14. tj. 

Veri. 2?. Si chiami Phaleg. Quella divifione della terra, 
o ria degli uomini , e delle loro lingue , per fentimento di 
S. Girolamo^ e di molti Interpreti , avvenne qualche tem- 
po dopo la nafeita di Phaleg : ma il padre Heber illumina, 
to da Dio previde la divifione , e l’ annunziò in certo mo- 
do , danaio quello nome al ■ fup proprio figliuolo . Phaleg 
può aver dato il nome alla città di Phaiga fuiL’ Eufrate . / 
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fu divifa la terra : td il fra- 
tello di lui ebbe nome Jetìan. 

26. Quello Jeftan generò 
Elmodad , e Saleph , ed Alar- 
moth Jare, 

47. Ed Aduram, ed Uzal, 
e Deda , 

28. Ed EbaI , ed Abimael, 
Saba , 

29. Ed Ophir , ed Hevila* 
e Jobab : tutti quelli figliuo- 
li di Jedan .' 

30. E quelli abitarono nel 
paefe , che li trova andando 
da MelTa fino a Sephar , mon- 
te , eh’ e all’Oriente . 

- 51. Quelli fono i figliuoli 
di Sem fecondo le loro fami- 
glie , e linguaggi , e paefi , e 
nazioni proprie . 

32. Quelle fono le famiglie 
di Noh, fecondo i loro po- 
poli , e nazioni . Di quelle 
ufeiron le diverfe nazioni do- 
po il diluvio. 
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fa fit terra : & nome» fratrit 
ejus Je&an . 

26. Qui JeSan genuit El- 
modad , & Saleph , & A far- 
moth J are , 

27. Et Aduram , & Vzal' y 
& Decla , 

28. Et Ebal y & Abimael 
Saba , 

2p. Et Ophir , & Hevilaf 
& Jobab: omnes ifiifitiije- 
bian . 

30. Et faSia ejì habitatio 
eorum de Mejfa pergentibur 
ufqufi Sephar montem Orien-, 
talim . 

31. lfti filii Sem fecundum 
cognationes , & lingua s , & 
regione s in gentibui fuis . 

32. Ha fomiti* Noe juxta 
populos , & natianes fua: 
Ab bis divifa fune gente: in 
terra pojl diluvium , -n 


JeBan . Giufeppe Ebreo alfegna a Jedan , ed a’ fuoi 
figliuoli i paefi dal fiume Cophene fino all' Indie , ed "die 
regioni confinanti, de’ Seri . \ \ ■ : 

Verf. 30. Da Meffa fino a Sephar . Intorno alla vera fi, 
nazione di quelli luoghi fi dilputa tra gli eruditi . . 

Verf. 31. Secondo le turo famiglie , e linguaggi . Anche 

? :Uello è deno per anticipazione , conciolfiachò fino alla di-, 
perfione la terra ebbe un folo linguaggio ( come dicefi nel, 
verf. 1. del cap. feguente ) ; viene a dire il linguaggio , ch’eb- 
be Adamo ; eh’ era 0 1 ’ Ebreo , od altro molto limile all’,, 
Ebreo..- • >' • .• / 
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C A ^ O Xt. 

1 Villa fabbrica della torre di Babel/e refla ctmfufa la fuper- 
bia , ed il linguaggio degli empi . Genealogia di Sem fino 
ad Abramo. 


la terra aveva una fo- 
W la favella, ed uno fteflò 

linguaggio . 

2. E partendoli dall’Orien- 
te gli uomini , trovarono una 
campagna nella terra di Sen- 
naar , ed ivi abitarono . 

?. E diflèro tra di loro: An- 
diamo, facciamo de’ mattoni, e 
li cuocikmo col fuoco.E fi val- 
fero di mattoni in cambio di 
falli , e di bitume in vece di 
calcina. 

1 4. E diflèro: Venire, faccia- 
moci unacittà, ed una torre, di 


I.* Bat autem terra labìì 
J_a unita , ©“ fermonum 
torumdem . * Sap. 10. 5. 

2 . Cumque prafictfcerentur 
de Oriente.invenerunt campar» 
in terra Sennaar: & hai itavi • 
rune in eo . 

g. Dtxitque alter ad proni - 
mum fuum : Venite , faciamut 
luterei , Ó* eoquamur eoi igni. 
Habueruntque luterei prò faxa, 
&• bitumrn prò cemento : 

4. Et dixerunt : Venite , fa- 
eternai nobit civitatem ,Ùr tur- 


ANNOTAZIONI. 

' Verf. 2. E partendoli dall'oriente gli uomini , trovarono 
ee. I figliuoli di Noi: fi fuppone , che abitarono predo alle 
montagne dell’ Armenia . Di là a molti anni, moltiplicatili 
aliai , fi avanzarono a cercare migliori terreni , e fi pofaro- 
fio nella campagna di Sennaar , paefe fommamente fertile, 
ed abbondante di ogni cofa . Ma propagatili ben predo ol- 
tre mifura, fi videro corretti a fepararfi per cercare nuove 
abitazioni . Allora fu , che venne loro in penfiero di febbri- 
care la femofa torre , di cui parla Mosè . 

Verf. $. Si vaifero di mattoni ... e di bitume ec. li pae- 
fe ha grande fcarfezza di pietre, e di bitume vi abbonda, 
ed è celebrato da rutti gii antichi fcritrori . Non con altri 
materiali , che marroni , e bitume furono fatte le grandiofe 
fabbriche alzate in Babilonia da Semiramide , e da Nabucco- 
donofor . 

Verf, 4. Ed una torre , di cui la cima ec. S. Girolamo in 
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cui la cima arrivi fino al cielo: 
ed illullriamo il noftro nome 
prima di andar divifi per tut- 
taquanta la terra . 

5. Ma il Signore difcefe a 
vedere la città , e la torre, che 
fabbricavano i figliuoli di A- 
damo , 

6 . E dille : Ecco che quello 
è un fol popolo, ed hanno tutti 
la (leda lingua : ed hanno prin» 
cipiaro a fare tal cofa , e non 
derideranno da’ lor difegni , fi* 
no che gli abbiano di fatto 
condotti a termine . 

. 7. Venite adunque , bendia- 
mo, e confondiamo il loro fin* 
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rim,cujus culmen pertingar ad 
crelum , O” celebremus noni. >1 
noftrum, antequam dividamur 
in univer/at terrai . 

5. Defctndit a u: etti Domi- 
nai , ut videret ’civitatem , C2* 
turrim , quarti adificabant fi- 
ni Adam , 

6 . Et dixit : Ecce , unni eft 
populus,& unum labium omni- 
bus : axperuntque hoc facete, 
nec defiftent a cogitai ioti terni 
fuis , doneC tas opere com- 
pleant . 

. 7. Venite igitur , de/ce» da- 
mai , & cenfundamus ibi lin- 


Ifai. cap. 14- dice, che quella torre dovette edere alta quat- 
tro mila palli , che fan quattro miglia Italiane . Da quedo 
fatto potè aver origine la favola de’ giganti , i quali fecondo 
i poeti vollero far guerra al cielo . 

lllujìriamo il noftro nome . Quegli Interpreti , i quali 
han voluto bufare gli autori di tal’ imprefa , fanno centra 
la comune dottrina de’ Padri , e contra il fatto di Dio me- 
derimo , che punì i mederimi autori .. Peccarono adunque di 
vanità , e di fuperbia ; ed il Grifollomo dice , che ad elfi 
fono rimili coloro , i quali intraprendono grandi edifizj per 
vanagloria . Non vuole però negarli , che forfè non pochi 
furono quelli particolarmente della famiglia di Sem , i quali 
o non predarono la mano a quell’opera y o noi fecero col 
fine , che aveano gli altri . 

Verri 5. Ma il Signore difeefe a vedere ec. Maniera di 
parlare tutta umana , ma di grande enfkfi a fpiegare la Prov- 
videnza, che veglia riapra tutti gli andamenti degli uomini. 
: 1 figlinoli di Adamo . Viene a dire uomini mortali , 

che altro non fono, che terra, e polvere , e fi alzano fino 
al cielo col loro ardimento . 

- Verri 7. Ve itile adunque , [tendiamo ec. Prima. Dio difeo- 
fe per offervare ; ora dicefi , che bende a punire . Alcuni 
Padri da quella maniera di parlare in plurale credono qui 
accennata la Trinità delle perfora: divine . Grandilfimo fu il 
miracolo fatto da Dio di cambiare repentinamente i’ unica 

F 4 
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guaggio , ficcai’ uno non ca- 
pilca il parlare dell’ altro . 

8 . E per tal modo li difperfe 
il Signore da quel luogo per 
tutt’ i paefi , e l.ilciarono da 
parre la fàbbrica della città. 

9. E quindi a quella fu dato 
il nome di Babeli, perché ivi fu 
confufo il linguaggio di tutta 
la rerra, e di là il Signore li dt- 
fperfe per tuttequante le re- 
gioni . 

10. Quella è la genealogia di 
Sem : Sem avea cento anni , 
quando generò Arphaxad due 
anni dopo il diluvio . 

11. E vide Sem , dopo aver 
generato Arphaxad, cinquecen- 
to anni : e generò figliuoli , e 
figliuole . 

12. Arphaxad poi vifle tren- 


E S I 

guam eorum , ut non audiat- 
unufquifque vocem proxtmi 
fui . 

8. Atque ita divifit tot Do- 
miniti ex ilio loco in umverfas 
terrai , Cir ceffaverunt , edifi- 
care civitatcm . 

p. Et idcirco vocatum efl 
mrnen ejus B.bel , quia ibi 
confufum efl labium univerfte 
terre, & inde difperfit eos Do- 
minai fuper faciem cuntìarum 
regionum . 

io .He Jant generationet Semi 
* Sem erat centum annorum t 
quando genuit Arphaxad, bien- 
nio pofl diluvium . 

* 1. Par. 1. 17. 

1 1 . Vixitque Sem , poflquam 
genuit Arphaxad , quincentit 
annis : di’ genuit filios , & 
fili a t , 

it. Porro Arphaxad vixit 


linguaggio di tutti gli uomini in tante lingue diverte , quan- 
ti erano i capi di famiglia : imperocché ciò fembra indicarli 
da Mosè, quando dice 10. 5. Quefli fi divi fero le ifole del- 
le nazioni . . . ognuno fecondo il proprio linguaggio , e le 
Jue famiglie , e la fua nazione. Or fecondo il te fio Ebreo, 
e la Volgata fi contano fettanta capi di famiglia , fecondo i 
LXX. fe ne contano fino a fettantadue . Siccome però mol- 
ti de’ difendenti di Noè rammentati al capo precedente non 
erano nati al tempo della confufione delle lingue ; quindi è, 
che non refla neceflario di fupporre , che in tanto numero 
fodero i linguaggi , che nacquero allora ; e gli eruditi ridu- 
cono ad un piccolo numero le lingue matrici , delle quali 
fono tanti dialetti tutte le altre , come per efempio , dialet- 
to dell’Ebreo credonfi il Caldeo , il Siriaco , il Cutaneo , il 
Cartaginefe , l’ Arabo , P Armeno , P Etiopico , ed il Per- 
dano . 

Veri". 10. Quefla è la genealogia di Sem . Toma Mosè a 
delcrivere i difendenti di Sem per la famiglia di Arphaxad 
6110 ad Abramo. 
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tacinque almi , e generò Sale . 

15. E ville A rphaxad , dopo 
aver generato Sale , trecento- 
tré anni : e generò figliuoli , e 
figliuole . 

14. Sale poi vifle trent’anni, 
e generò Heber . 

15. E vifle Sale, dopo aver 
generato Heber , trecentotré 
anni : e generò figliuoli , e fi- 
gliuole . 

16. E vifle Heber trentaquat- 
*ro anni , e generò Phaleg . 

17. E vifle Heber , dopo a- 
ver generato Phaleg , quattro- 
centotrent’ anni : e generò fi- 
gliuoli , e figliuole . 

r8. E vifle Phaleg trent’an- 
ni , e generò Reu . 

19. E vifle Phaleg , dopo a- 
ver generato Reu , dugentono- 
ve anni : e generò figliuoli , e 
figliuole . 

io. E vifle Reu trantadue 
«ani , e generò Sarug . 


XI. 8p 

trìginta quinque annis , & 
■genuit Sale. 

l^.Vixitque Arphaxad, pofl- 

Ì uam genuii Sale, treccmts tri - 
ut anali : ©* genuit filini , 
& filias. 

14. Sale quoque vixit tri - 
girila annis , & genuit Heber. 

1 5. Vixìtque Sale , poflquam 
genuit Heber , quadringentis 
tribui armisi & gtnuit filini, 
& filias . 

16. Vixit auttm Heber tri- 
gona quatuor annis , &" ge- 
ns: it Phaleg . 

17 .Et vixit Heber, poflquam 
genuit Phaleg , quadringentis 
trìginta annis: ©• genuit filias, 
& filias . 

1 8. Vixit quoque Phaleg tri - 
giura annis , Ó 1 genuit Reu. 

19.* Vixttque Phaleg , pojl- 
quam genuit Reu , ducenti! no- 
vem annis: & genuit. filios, & 
filias . * 1. Par. 1. 19. 

io. Vixit antera Reu trìginta 
duohus annis , & genuit Sarug. 


Verf. 20. Sarug. Alcuni hanno creduto, che a’ tempi di 
Sarug averte principio l’ idolatria . Dimenticato il vero Dio 
creatore del cielo , e della terra , gli uomini cominciarono 
a rendere il loro culto al fole , alla luna , alle (ielle ; indi 
agli uomini celebri per la invenzione delle arti , o per im- 
prefe guerriere ; e finalmente a^li animali , ed anche alle 
piante, ed a cofe ancora più vili . Eufebio Prap.l. 1. cap. 
6 . pone l’ origine dell’ idolatria nell’ Egitto ; donde dice , 
eh’ ella fi fparfe tra i Fenici , e tra i Greci . Non puìi 
dubitarli , che nella famiglia di Nachor , e di Thare fi ado- 
tallero gl’ idoli . Vedi Jofue 24. 2. 14. S. Agoflino de civ., 
iib. io. cap. ult. feri ve , che Abramo liberato per divina 
vocazione dalle fuperflizioni de’ Caldei cominciò a feguire , 
* adorare il. vero Dio « Vedi anfora S. Cirilla contr. Jul, 
M' 3' v . . - . . 
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ii. E ville Reu , dopo a- 
ver generato Sarug , dugento- 
fette anni : e generò figliuo- 
li, e figliuole . 

ìì. E vifie Sarug trent’ 
anni , e generò Nachor . 

23. E ville Sarug, dopo aver 
generato Nachor, dugento an- 
ime generò figliuoli, e figliuole. 

24. E vide Nachor venti- 
nove anni, e generò Thare. 

■25. E viffe Nachor , dopo 
aver generato Thare, cento 
diciannove anni ; e generò fi- 
gliuoli , e figliuole . 

26. E vide Thare fettant’ 
anni , e generò Abram , e 
Nachor , ed Aran . 

27. E quella è la genealo- 
gia di Thare : Thare generò 
Abram , Nachor , ed Aran . 
Aran poi generò Lot. ' 

28. E morì Aran prima di 
Thare fuo padre nella terra, 
dov’ era nato , in Ur de’ Cal- 
dei . 


ESI 

■ai. Vixit quoque Reu , pafi- 
quam genuit Sarug , ducenti s 
feptem annii : O - genuit fi- 
Hot , & filini . 

22. Vixit vero Sarug tri gin - 
ta anni! , & genuit Nachor. 

23. Vixitque Sarug, poft- 
quam genuit Nachor , ducenti 1 
annii : & genuit filioi,& filini. 

24. Vixit autem Nachor vi- 
giliti novem annit, & genuit 
Thare . 

2f. Vixitque Nachor, poft- 
quam genuit Thare, centum 
ciecem & novem annis : O" 
genuit filioi , & filini . 

26. Vixitque Thare feptua- 
inta * annis , & genuit A- 
ram , & Nachor , (!>■ Aran. 

* Jof.24. 2. 1. Par. 1.26. 

27. Ha funt autem genera - 
tioner Thare : Thare genuit 
Abram , Nachor , & Aron . 
Porro Aran genuit Lot . 

28. Mortuufque ejì Aran 
ante Thare patrem fuum in 
terra nativitatii fiue , in Ur 
Chaldaorum . 


Verf. 26. Generi) Abram , e Nachor , ed Aran . Abramo , 
benché pollo da Mos'e in primo luogo , era il terzogenito 
de’ figliuoli di Thare . Così Sem é fempre nominato il pri- 
mo fra’ figliuoli di Noè, benché minore di Japheth , a cui 
fi dà ‘il terzo luogo . 

Verf. 28. In Ur de' Caldei . Ur in Ebreo lignifica fuoco ; 
e quello diede forfè origine a’ racconti degli Ebrei , i quali 
dicono, che Abramo gettato nelle fiamme da’ Caldei, come 
adoratore del folo vero Dio , ne fu liberato per miracolo ; 
e quindi fi ritirò col padre ad Haran. Trovandoli rammen- 
tata la città di Hura nella Mefopotamia , molti credono , 
eh’ ella fia quella città , di cui li parla in quello luogo ; e 

n iò pretendono, che l’antica Caldea comprendelfe anche 
defopotamla . Vedi Atti 7. 2. 4. ’ . 
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29. Ed Abram, e Nachor 
fi ammogliarono : ia moglie 
di Abram avea nome Sarai : 
e la moglie di Nachor ebbe 
nome Metcha , figliuola di 
Aran , padre di Melcha , e 
padre di J efcha . 

30. Ma Sarai era Aerile, 
e non avea figliuoli . 

31. Thare adunaue prefe 
feco Abram fuo figliuolo, e 
Lot figliuolo di Aran , ( cioì ) 
figliuolo di un fuo figliuolo , 
e Sarai fua nuora , moglie di 
Abram fuo figliuolo , e li 
conci offe via da Ur de’ Cal- 
dei per andar nella terra di 
Chanaan , ed andarono fino 
ad Haran , ed ivi abitarono . 

32. E vifle Thare dugen- 
tocinque anni , e mori in 
Haran . 


P „ XI. fi 

2 9. Duxerunt autem Abram, 
Ór Nachor ux ora : nome n u- 
xorìs Abram , Sarai : Ór no- 
mea uxori! Nachor , Metcha 
filia Ara » , patris Metcha , 
Ór patris Jefcbx . 

30. Erat autem Sarai Jte- 
rilis , nec habebat liberof . 

31. * Tulic itaque Thart 
Abram filium fu un* , Ór Lot 
fili am Aran , fiitum fitti fui , 
Ór Sarai narum fuam , ~uxo- 
rem Abram filii fui , Ór ed ta- 
xi e eos de Ur Chatdaorum , 
■f ut irent in ttrram Cha- 
naan : veneruntque ufque Ha- 
ran , Ór habitaverunt ibi . 

* Jof. 24. 2. Neh. 9. 7« 

•f Judith. 5. 6 . Afl.7. 2. 

32. Et fafli fune die* Tia- 
re ducentorum quinque anno- 
rum , Ór mortuus eft in Ha- 
ran . 


Verf. 31. Thare adunque prefe feco Abram ec. Quella par- 
tenza da Ur fi fuppone feeuita dopo la prima chiamata di 
Dio , di cui h parlato negli Atti cap. 7. 

Andarono fino ad Haran . Ella fu di poi detta Carré , 
città famofa nelle fiorie , particolarmente per e fiere flato 
nelle fue vicinanze fconfitto da’ Parti P efercito Romano fot- 
te la condotta di Craflo . I Turchi hanno in venerazione 
quel luogo pel foggiomo fattovi da Abramo . Con Abramo, 
e con Thare , credefi , che anche Nachor , ed il rimanente 
della famiglia paflàflero in Haran. Vedi Aug. deciv. 16. 13. 
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CAPO XII. 

Abramo ubbidendo al comando di Dio , ricevute le preme/* 
fe , abbandona la patria , ed in compagnia di Lot va pel* 
Zigrino nel paefe di Ckanaan , e fa facrificio al Signore 
in Sìckem , ed a Betbel . Indi portandofi in Egitto per ca* 

• gion della fame , dà alla fua moglie il nome di [tirella : 
ed effendo ella flato condotta via a cafa di Faraone , è 

■ pofeta renduta a lui intatta . 

♦ 

j. FD il Signore difle ad 
- Ut Abramo : Parti dalia 
tua terra , e dalla tua paren- 
tela, e dalla cafa del padre 
tuo , e vieni nella terra , che 
io t' infegnerò . 

• 3. E ti farò capo di una 


ANNOTA Z 1 0 N 1 . 

Verf. t. Ed il Signore diffe ad Abramo ì ec. Quella ì la 
feconda vocazione riferita negli Atti cap. 7. 5. 6 . ; e dà que- 
ila fi contano i quattrocentotrent’anni di pellegrinaggio no-* 
tati nell’ Efodo cap. 12.40. 41., e da Paolo Gal. 3. 17. 

E vieni nella terra , che io t’ infegnerò . Dio non de- 
termina il paefe , in cui vuol condurre Àbramo ; ma gli or- 
dina di lafciar tutto , e di andare , dovunque egli vorrà con- 
durlo . Degni filma perciò fc la Fede di quello Patriarca de- 
gli elogi di Paolo : Per la fede quegli , eh' è chiamato A- 
hraham , ubbidì per andare al luogo , che dovea ricevere in 
eredità , -e partì fenza faper , dove andaffe , .Hebr. IT. 8.’ 
Le promeffe fattegli da Dio fono grandi ; ma il loro adem- 
pimento è lontano : ed un uomo di minor fede di lui non 
avrebbe faputo indurli a dillaccarfi da tutto , ed efporfi ad un 
lungo , ed incerto pellegrinaggio , ed a tutt’ i difaflri , che 
I’ accompagnano . 

Verf. 2. Ti farò capo di una nazione grande . Secondo 
la lettera Abramo fu capo , e flipite della nazione Ebrea , 
la quale fi moltiplicò a difmifura , e divenne un gran po- 


1 . * T'\ Jx/f autem Dominar 
L/ ad Abram : Egre* 
dere de terra tua, &• de co* 
gnatione tua , ©* de domo pa- 
trie tui , & veni in terroni, 
quam monflrabo tibi . 

* Adi. 7. 3. 

2. Faciamque te in gentem 
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nazione .grande , e ti benedi- 
rò , e fàrb grande il tuo no- 
me , e farai benedetto . 

3. Benedirò que’ , che ti 
benedicono , e maledirò que’, 
che ti maledicono, ed IN TE 
faranno benedette tutte le na- 
zioni della terra . 

. 4. Partì dunque Abramo , 
conforme gli aveva ordinato 
il Signore, e con lui andò 
Lot : Àbramo avea fettanta- 


XU. 

magnani , & benedicam libi, 
& magnificat/!) nomen tuum, 
erifque benediBus . 

3. Bentdicam benedicenti - 
bus tibi , & maledicam ma- 
ledicemibus tibi , atque * IN 
TE benedicente univerfie co- 
gnationes terra . * Infr. 18. 

18. 22. 18. Gal. 3. 8. 

4. Egrefliti efl itaque * 
Abram , ficut praceperat ei 
Dominus , & ivit cum eo 
Lot i feptuaginta quinqt** an- 


noio eguale nel numero alle arene del mare , come più vol- 
te ò detto nelle Scritture . Secondo un altro fenfo più im- 
portante Abramo è padre non folo degli Ebrei , ma anche 
di tutt’ i Gentili fedeli , eé imitatori della fua fede . Vedi 
Rome 4. 7. — 

Ti benedirò ... e farai benedetto. La benedizione di 
Dio , e la gloria , alla quale egli promette d’ innalzare Àbra- 
mo , comprendono fenza dubbio anche la copia di tutte le 
felicità temporali , le quali volea Dio per lo merito della 
fede di lui fpargere a larga mano fopra il fuo popolo . Ma 
a tutt’ altra felicità afpirava il cuore di Abramo : d Placca- 
to da tutt’ i beni della terra egli flette pellegrino nella ter- 
ra promeffa , come non fua , abitando nelle tende . . . Im- 
perocché a/petta-ja quella città ben fondata , delta quale è 
architetto Dio , e fondatore , Heb. 11. 9. La felicità , e la 
gloria di quella patria è promeffa ad Abramo da Dio , 
quando gli promette dLbenedirlo , di efTere fuo protettore, 
e di far sì , eh’ egli fia come un efempio di. quel , che fia 
per un uomo la benedizione di Dio: Ti benedirò ... e fa- 
rai benedetto ì ovvero, come porta l’Ebreo, farai benedi- 
zione , ed IN TE faranno benedette , ec. , IN TE , viene a 
dire, nel (ente tuo , come fi legge Gen. 22. 18. : e quello 
feme egli è il Crilto, come efpone l’ Apolìolo, Gal. 5. 16. 
In quello tuo figliuolo ( dice Dio ad Àbramo ) faranno be- 
nedette tutte le genti , le quali imitando la tua fede crede- 
ranno in lui , e da lui avranno falute . 

V erf. 4. Avea fettantacinque anni , ec. Da quello luogo 
evidentemente conchiudefi , che Abramo venne ai mondo 
l’anno 130. di Thare. . . * , ... i 


\ 
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cinque anni, quando ufcì di 
Haran . 

. ‘ > 

5. E prefe feco Sarai fua 
moglie , e Lót figliuolo di 
luo fratello, e tutto quello, 
cfie poffedeva , e le perfone , 
di’ avevano acquiate in Ha- 
ran : e partirono per andare 
nella terra di Chanaan . E 
giunti colà , 

6. Àbramo pafsò per mez- 
zo al paefe fino al luogo di 
Sichem , fino alla valle famo- 
fa ; ed i Chananei erano al- 
lora in quella terra. 

7. Ed il Signore apparve 
ad Àbramo , e gli dille : A’ 
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norum ttat Abram , cttm egre- 
deretur de Haran . 

* Heb. 1 1. 8. 

5 . Tulieque Sara! uxatem 
fuam , & Lo: filium f'ratrrr 
fui , uruvtrfamque fubflan- 
tiam , quatn poffederant , ©• 
animai , quas [tettane in 
Haran : & egrejfì [unt , ut 
irent in ferrarti Chanaan . 
Cumque veniffent in eam , 

6 . Pertranfivit Abram t er- 
rarti ttfque ad loeum Sichem , 
u[que ad convallem illufìrem: 
Qhananaut autem fune erat 
in terra . 

7. Apparale autem Domi- 
nus Abram , & dixit ti : * 


Verf. 5. E le perfone , che avevano acquijlate in Haran . 
I fervi o comperati , o nari dalle loro fchiave nel tempo 
del loro foggiorno in Haran . Potevano e (fere già nate a 
Eot le due figliuole . Gli antichi Ebrei per quelle perfone 
acquitene intendono gli uomini , i quali Àbramo avea coa- 
vertiti al culto del vero Dio , e le donne convertite da Sa. 
ra . Così un, antico Interprete traduffe : e le perfone , che 
aveaoo rendute /affette alla legge in Haran . 

Ver f. 6. Fino al luogo di Sichem . E io lleffo , che Sichar 
in S. Giovanni 4. 5. 

Fino alla valle famofa . Alcuni traducono l’ Ebreo fino 
alla valle delta moftra ; perchè Dio ad Abramo in quella 
vaile fece vedere la vafìità , e la bellezza della terra pro- 
metea . 

Ed i Chananei erano allora in quella terra . Quelle pa- 
role fervono a dimoflrare la gran fede di Abramo , il qua- 
le credette a Dio , che gli prometteva il dominio dì una 
terra occupata da una potente nazione , t non temè di di- 
molìrarfi adoratore del vero Dio in un paefe di perfidiami 
idolatri ; onde vi alzi» un altare per offerirvi vittime di rin- 
graziamento al fuo Signor* . Notili, che i Chananei erano 
tuttora in quel pefe , quando ciò fcrivea Mose ; ma fic- 
come dovevano edere ben prefto difcacciati , quindi Mosè co» 
ifpirito profetico li confiderò, come ile piti non vi fodero . 
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tuoi po fieri darò ‘quella ter. 
ra . Ed egli edificò i n quel 
luogo un altare al Signore 
eh’ eragli apparito . 

8. E di lì pacando avanti 
verfo il monte , eh’ era ad 
oriente di Bethel , vi tefe il 
fuo padiglione , avendo ad oc- 
cidente Bethel , ed a levante 
Hai : ivi pure edificò un al- 
tare al Signore , ed invocò il 
fuo nome . 

p. E tirò innanzi Abramo 
camminando, ed avanzando- 
li verfo mezzodì . 

io. Ma venne nel paefe 
la lame : ed A bramo fcefe 
nell’ Egitto per ifiarvi come 
paffeggero : perocché la fame 
dominava in quel paefe . 

. it. E Bando per entrar 
nell’ Egitto dille a Sarai fua 
moglie : So , che tu fei bel- 
la donna : 

12. E che quando gli Egi- 
ziani ti avranno veduta, di- 
ranno : Ella è fua moglie : 


XII. pf 

Semini tuo dabo terram banc. 
Qui adificavit ibi altare Do- 
mino , qui apparutrat ei . 

Infr. i j. 1 5- & 15.18.& 26.4. 

Deut. 34. 4. 

8. Et inde tranfgrediem 
ad montem , qui erat cantra 
orientem Bethel , tetendit ibi 
tabernaculum fuum , ab occi- 
dente habent Bethel , & ab 
oriente Hai : trdificavit quo- 
que ibi altare Domino , & in- 
vocavit nome» eftts . 

p. Perrexitque Abram va- 
dens , 0“ ultra progredirai ad 
meridìem . 

10. FaRa ejl autem fames 
in terra : defcenditque Abram 
in JEgyptum , ut peregrina- 
teti ibi • preevaluerat enim 
famet in terra . 

1 1. Cumque prope ejfet , ut 
ingrederetur jEgyptum , dixit 
Sarai uxori fu<e : Novi , quod 
pulcra fis mulier : 

11. Et quod cune vider^nt 
te Aìgyptii , di tinti funi : 
Uxor ipfius efi : & interfi- 


Verf. 8. Ad oriente di Bethel : Bethel é probabilmente 
quella Beffa , di cui fi parla cap. 28. tp. ; onde quefio nome 
le fu dato molto dappoi , e 1’ è dato qui per anticipazione. 
Le due città di Bethel , e di Hai fono poco difianti l’ una 
dall’altra, e furon di poi della tribù di Beniamin . 

Edificò un altare . . . ed invocò ec. Ella è degna d’am- 
mirazione la cofianza d’ Abramo nel profeflare altamente la 
fua fede nel vero Dio , tenendofi lontano da’ riti degl' ido- 
latri , e confervando viva ne’ fuoi la pietà . 

Verf. io. Ma venne nel paefe la fame . Dio eferdta la 
virtù di Abramo , cofiringendolo ad abbandonare un paefe , 
di cui gli avea già più volte pnomeflò di farlo padrone . 

Per iftarvi come paffegpero . Non per fidarvi flaaz^, 
perché egli non efita nulla" fólle divine promeffe . '■ 
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ed uccideranno me, e te fer- 
bepinno . 

ij. Di grazia adunque dì, 
che tu tei mia forella : affin- 
ché per re io fia ben accolro, 
e falvi la mia vita per opera 
tua . 

14. Entrato adunque' Àbra- 
mo in Egitto , vider gii E- 
giziani , che la donna era bel- 
la fommamente . 

ifi Ed i (ignori ne diede- 
ro nuova a Faraone, e la 
ce- 
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cietit me , & te refervabunt'. 

12. * Die ergo , obfecro te , 
quod J orar mea fts : ut bene 
fit mibi propter te , & vi- 
vai anima mea ob gratiam 
tui . * Infr. 20. 11. 

14. C umque itatjiie ingref- 
fut ejjet Abram /Egyptum , 
viderunt Aìgyptii mulierem , 
quod e [Jet pulcra nìmis . 

15. Et nuntiaverunt prin - 
cipes Pharaoni , Ci?* laudavo * 

rum 


Verf. 1 1- Di grazia adunque dì , che tu fei mia forella . 
Abramo domine» a Sara di tacere il nome di fua fpofa, o 
dire Colo , eh’ ella era fua forella : il eh’ era vero , perché 
Sara era figliuola dello fletti) padre di Abramo : benché non 
della fletta madre, come leggefi Gen. 20. 1 2. 

Abramo, cui era ben noto il carattere della nazione, 
predo di cui fi rifugiva per fai vare e fé , e la famiglia 
dalla fame , prende il partito di non- darti a conofcere per 
marito, ma fidamente per fratello di Sara , provvedendo co- 
sì, alla fallite propria , e della fua gente , raccomandando 
alla cura della Provvidenza la caditi della moglie , di cui 
conofcea la virtù , perfuafo , che Dio in tanta neceflità 
l’avrebbe protetta, e fperando in lui contra ogni fperanza. 
Con quelli principi S- Agoftino (ottenne, e difefe il fatto 
di Abramo contra un empio filofofo , il quale- aveva ardito 
di intaccare la virtù di quel fanti (lìmo Patriarca. 

Verf. i{. Ne diedrr nuova a Faraone . Quello era il comun 
nome de’Re dell’ Egitto , al qual nome aggiungevano un al- 
tro particolare , come Ramefle , Amenophi , ec. Quefto no- 
me lignificava coccodrillo fecondo Bochart ; e quello gran 
pefee era uno degli dei d’Egitto. 

Fu trafportato in cafa di Faraone. Dal verfètto 1 9. ap- 
pari fce , che l’ intenzione di Faraone fu di fpofarla . Or co- 
me notò S. Girolamo , 1 ’ ufo portava , che le donne detti- 
nate ad eflére fpofe de’Re , fonerò per lungo tratto di tempo 
preparate colle unzioni , e profumi , come veggianio dal libro 
di fcfther, che fàcevafi de’alle mogli Re di Perfia . In quello 
tempo furono fatti ad Àbramo i buoni trattamenti deferita 

nel 
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CAP. 

celebrarono dinanzi a lui : e 
la donna fn trafportata in 
cafa di Faraone . 

16. E per riguardo a lei 
fecero buon’ accoglienza ad 
Abramo : ed egli ebbe peco- 
re , e buoi , ed afini , e fer- 
vi , e ferve , ed aline , e cam- 
melli . 

17. Ma il Signore gafligb 
con piaghe gravifTìme Farao- 
ne , e la tua cafa a caufa di 
Sarai moglie di Àbramo . 

1 8. E Faraone chiamò A- 
bramo , e gli dille : Che mi 
hai tu fatto ? perchè non hai 
tu lignificato, ch’ella è tua 
moglie ? 

19. Perchè mai dicedl,ch’ 
era tua forella , perchè io me 
la piglialTì per moglie ì Or 
adunque eccoti la tua donna, 
prendila , e va in pace . 

zo. E Faraone diede la cu- 
ra di Àbramo ad uomini : i 
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runt eam apud Uhm ; & fub- 
lata ffl muliir in domimi 
Pharaoni: . 

1 6. Abram vero btnt ufi 
funt propter illam : fuerunt. 
que ti ove: , & boves , Ci)' 
a fini , & fervi , & f umida , 
& a fi me , & carneii , 

17. Flagelhvìt atttem Do - 
minai Pharaonem plagi: ma- 
ximi s , CSr domum ejus pro- 
pter Sarai uxorem Abram . 

18. Voca-vitque Pharao A- 
bram , & dixit et : Qui (inani 
tfl hoc , quod fecifti mihi ì 
quare non indicajìi , quod 
uxor tua effet } 

19. Quam oh c auffa»! di- 
xifti , effe fororem tuam , ut 
tolìerem eam mihi in uxorem} 
Nunc igitur ecce conjux tua , 
accipe eam , & vade . 

ao. Prtecepitque Pharao fu- 
per Abram viris : & deda- 


lei verfetto feguenre , e frattanto Dio co’ fuoi gadighi cam- 
biò il cuore di Faraone . Così Dio là vedere , com’ egli è 
cufìode del forefìiere , Pfal. 104. , e falvata la vira ad Abra~ 
mo , falva ancora la calli tà della moglie . Un antico fcrit- 
tore racconta , che Abramo inlegaò al Re d’ Egitto ladro- 
nomia , la qual cofa non è difficile a crederli , poiché fap- 
piamo, quanto in quella fcienza fodero vertati i Caldei , eia* 
quali veniva Abramo . Riguardo alla qualità delle piaghe , 
colle quali Iddio punì il Re , la Scrittura nulla ci dà di 
certo: ma un idoneo predo Eufebio, Preparai, lìb. 9. 1 j., 
fcrive, che venne la pede fui Re , folla famiglia reale , e 
fui popolo tutro , e che gl’ indovini feoperfero al Re , che 
Sarai era moglie di Abramo . Può edere beniffimo , che 
Faraone afditto con grave malore da Dio fofpettade del vero, 
e ne facede interrogàre .Sara , e da lei rifapede quello , eh’ era , 
Veri", ao. Diede la cura d* Àbramo ad uomini.. Permetter- 
lo al coperto dagl’ intuiti degli Egiziani . 

Peni. Tom. I. Q 
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quali l’ accompagnarono fuora xerunt eum , & uxorem iL 
colla moglie, e con tutto lius , & omnia , qua habe- 
quello , che avea . bat . 


CAPO XIII. 

Abramo , e Lot ufeiti del? Egitto fi feparano a caufa della 
lor grande opulenza : ed avendo Lot eletto di Jìare preffo 
al Giordano , Àbramo abita nel paefe di Chanaan , dove 
fono a lui ripetute le premejfe di Dio intorno alla mol- 
tiplicazione della fua fiirpe , ed intorno al dominio di quella 


terra . 

*• T Tic! adunque Abramo di 
U Egitto colla Tua mo- 
glie , e con tutto il fuo , ed in- 
ficine con lui Lot , andando 
verfo il mezzodì . 

_ a. Ed egli era molto ricco 
di oro , e di argento . 

?. E tornò per la (bada, 
per cui era andato , da mez- 
zodì verfo Bethel fino al luo- 
go , dove prima avea pianta- 
to il padiglione tra Bethel , 
ed Hai : 

4. Nel luogo , dove avea 
già fatto l’altare, ed ivi in- 
vocò il nome del Signore . 

<>• Ma anche Lot, eh’ era 
con A bramo , avea de’greggi 
di pecore , e degli armenti , 
e delle tende. 

6 . E la terra non porta ca- 


t. A Scendit ergo Abram de 

-ci M gypto , ipfe , O 
usar ejut , Ó" omnia , qua 
habebat , & Lot cum eo , ad 
auflralem piagano . 

2. E rat autem dives valde 
in pojftjjione auri , & argenti. 

j. Reverfufque ejl per iter, 
quo venerar , a meridie in 
Bethel ufque ad locum , ubi 
prius fixerat tabernaculum in- 
ter Bethel , & Hai : 

4. In loco aitarti , * quod 
fecerat prius : & invocavit ibi 
nomen Domini . * Sap. 1 2. 7. 

5. Sed & Lot , qui eroe 
cum Abram , fuerunt gregei 
ovium , & armtnta , & ta- 
bern acni a . 

6 . Nec poter ut tot capere 


ANNOTAZIONI . 

Verf. t . Andando verfo il mezzodì . Verfo la parte me. 
ndionale della Cananea . , 

Verf. 4.. Ed ivi invocò il nome del Signore . Rendè a Dio 
grazie pe’ favori a lui compartiti nell’ Egitto . 
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jrirti , abitando eglino infieme: 
perocché aveano pioite facol- 
tà , e non poteano (lare in 
un medefimo luogo . 

7. Per la qual cofa ne nac- 
que anche riffa tra’ pallori de’ 
greggi d’ Abramo , e que’ di 
Lot . Ed in quel tempo abi- 
tavano in quella terra il Cba- 
naneo, ed il Ferezeo. 

8. Diffe adunque Abramo a 
Lot di grazia non nafea al- 
tercazione tra me , e te , • 
tra’ miei pallori , ed i tuoi 
pallori : perocché noi liam fra- 
telli . 

P« Ecco dinanzi a te tutta 
quella terra : allontanati , ti 
prego , da me : fe tu andrai 
a fmillra , io terrò a delira : 
fe tu fceglierai a delira , io 
andrò a fmillra. 

io. Lot adunque alzati gli 
occhi , vide tutta la regione 
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terra , ut babi tarmi fimui : * 
trai quippe fubfianiia forum 
multa , & nequibant h ab ita. 
re communiter . * Inf.?6. 7. 

7. Unde & faft a e/i nxa 
inter paflores gregum Abram , 
& Lot . Eo autem rem' ore 
Chanamtut , & Pberezaut 
babitabant in terra illa . 

8. Dixit ergo Abram ad 
Lot : Ne quafo fit furgiunt 
inter me , Ò* te , & inter pa- 
fleret meos , & paftores litoti 
fratres enim fumus . 

p. Ecce uni ver/a terra co- 
rara tt eft : recede a me , ob- 
frero : fi ad finiftram ierit , 
ego dexteram tenebo : fi tu 
dexteram elegerit , ego ad fini, 
flram pergam . 

IO. E levai il itaque Lot ocu - 
Iti , vidit amoerri circa regio- 


Verf. 7. Abitavano quella terra il db an a neo ec. Accenna 
Mosé il pericolo, che vi era, che quelle gemi feroci, ed 
idolatre prendeffero occafione da quella difeordia di fpoglia- 
re, e difpergere l’uno, e l’altro, o almeno ne reflaffero 
(candalezzate , 0 più mal di (polle verfo la religione. 

Verf. 8. Noi pam fratelli . Strettamente congiunti di fan- 
gue , e quelli nella Scrittura fi chiamano fovente fratelli . 

Verf. p. Se tu andrai a fini/ìra , io terrò a dejlra ec. Leg- 
ge antichi (lima lodata da S. Agollino lib. 16 deciv.cap. za. 
che il maggiore faccia la divisone , il minore elegga la por- 
zione , che più gli piace . 

Verf. 10. Vide tutta la regione. .. innajfiata come il pa - 
radifo ec. Tutta la Pentapoli avanti la fua diffrazione , par- 
ticolarmente quella parte , la quale dal luogo , dove allora 
era Abramo , u (Imita verfo Segor , era innaffiata dalle acque 
del Giordano, e fertile, come già il paradifo terreilre, e 
come 1 ’ Egitto . L’ amenità del paefe fu una grande attrat- 
tiva per Lot . 
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Intorno al Giordano , per do- 
ve fi va a Segor , la qual’era 
tutta innaffiata , come il para- 
dito del Signore , e come 1 ’ 
Egitto , prima che il Signote 
(mantellafTe Sodoma , e Go- 
morra . 

il. E Lot fi elefle il paefe 
intorno al Giordano , e fi 
ritiri» dall’ oriente , e fi fepa- 
rarono P uno dall' altro . 

. 12. Abramo abitò nella 

terra di Chanaan : e Lot fla- 
va per le città , eh’ erano in- 
torno al Giordano , e pofe 
flanza in Sodoma. 

ig. Ma gii uomini di So- 
doma erano peffìmi , e formi- 
torà peccatori dinanzi a Dio. 
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ntm Jord arsii , qua univetfa 
irrigabatur., antequam fubver- 
tertt Domimi s Sodomam , & 
Comorrham , ftcut paradifut 
Domini , & ftcut Mgyptus 
venientibus in Segor. 

11. Eitgitque fibi Lot u- 
gioBcm circa Jordanem , & 
receffit ab oriente : divifique 
funt alteruter a fratte Juo . 

12. Abram bibitavit in 
terra Chanaan : Lot vero mo- 
ratus efl in oppidii , qua e- 
rant circa Jordanem , Ò” ha- 
bitavit in Sodomii . 

Ig. Homines autem Sodo- 
mita pejjtmi erant , & peccar, 
lerci csram Domino nimit . 


Verf. ii. Si ritirb dall'oriente. Per nome di oriente s’ in- 
tende qui il luogo , dove flava Abramo con Lot , prima 
che fi leparaflèro tra Berhel , ed Hai , il qual luogo diflt 
gii cap. i z. 8. eh’ era all ’ oriente di Bethel , ed avea Be- 
liti , ad occidente, a levante Hai. Del rimanente, aflò- 
lutamente parlando, Lot andando verfo il Giordano andava 
verfo l’ oriente : e quello fenlo hanno alcuni voluto dare 
al teflo Ebreo : ma non è neceflario di penfare a corregge- 
re la Volgata , colla quale concordano le altre verfioni . 

Verf. 12. Nella terra di Chanaan : prefa in iftretto li- 
gnificato : perocché altrimenti anche Sodoma era nel paefe 
di Chanaan . 

Lot flava per le cittì ec. Si può intendere , eh’ egli 
avefle i fuoi greggi toarfi attorno di quelle città , ed anda- 
va, e veniva per vibrarli ; ma fua dimora ordinariamente 
faceva in Sodoma . , 

Verf. ig. Fermi fura peccateti dinanzi al Signore . Quell’ 
efpreffioni fortnifura , dinanzi al Signore , dimoftrano 1 ’ or- 
renda perverfità di quel popolo . Ezechiele ne parla così : 
Ecco qual fu l iniquità di Sodoma ... Ai fuperbta , i ba- 
gordi , il tuffo, e l' oziofitì di lei , e delle Jue figlie ; ed al 
povero, ed W bifogno/o non tflendtano la mano, cap. 18.48. 
Sopra le quali parole S. Girolamo : La fuperbta , i bagordi. 
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CAP. 

Ì4. Ed il Signore ditte ad 
Àbramo dopo che Lot fu fe- 
parato da lui : Alza gli oc- 
chi tuoi , e «lira dal luogo , 
dove fei ora, a fettentrione, 
a mezzodì , a levante , ed al- 
1’ occidente . 

1 5. Tutta la terra , che tu 
Vedi , là darò a te , ed a’ tuoi 
poderi fino in eterno. 

16. E moltiplicherò la tua 
fìirpe, come la polvere della 
terra : fe alcuno degli uomi- 
ni può contare i granelli del- 
la polvere della terra , potrà 
anche contare i tuoi poderi . 

17. Levati su , e (corri la 
terra , quant’ ella é lunga , e 
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14. Dixitque Dominut asì 

Abram , poflquam divi fa s eft 
ab to Lot : * Leva oculos tuo s, 
& vide a loco., in quo nude 
ts , ad aquilonem , C 9 ” meri* 
d'tem , ad orientem , & acci » 
denteiti : * Supr. 12. 7. 

Infr.15.18.26. 4. Deut. .54.4» 

15. Omnem terram , quarti 

Confpicis , ìibi dabo , (J> fe ♦ 
mini tuo ufque in fempiter <■ 
num . , 

16. Faciamque Jemen tuunt 
Jìcut pulverem terree : fi quii 
potefl borni mini numerare puU 
verem terree , femen quoque 
tuum numttare poterit . 

17. Surge , & ptrambulà 

terram in longitudine la - 


P abbondanza di tutte le eofe , f ozio , e le delizie fono it 
peccato di Sodoma , da cui nafee la dimenticanza di Dio , 
per la quale i beni prefenti fi tengono , come perpetui . . .. 
onde il fapientijftmo Salomone pregò Dio così 1 Dammi H 
neceffario , e quello , thè bajìa , affinché una volta che io fta 
f atollo , io non divenga bugiardo , e dica : Chi mi rivedrà 
i conti ì ovvero divenuto bifognofo rubi , e fpergiuri con of» 
fefa del nome del mio Dio . 

Verf. 1 5. Tutta la terra , che tu vedi , ec. Un dotto IfU 
terprete afferma, che Dio, od un Angelo per parte di Dio, 
po(e dinanzi agli occhi di Àbramo una immagine della ter- 
ra prometta , ed a parte a parte gli fece vedere rutto quel- 
lo , eh’ ella contenea di piu pregevole < Così il Demonio 
inoltrò a Crifto tutt’ i regni del mondo , Matth. 4. 8. Te- 
di il Pererio . Abbiamo già offervato , come quefte promef* 
fe hanno un fenfo infinitamente piò nobile , e degno della 
fede di Àbramo , e di qUe’ figliuoli , de’ quali egli fu padre 
fecondo la fede . / ' 

Fino in eterno < La prometta della terra di Chanaan era 
condizionata; viene a dire, purché i figliuoli carnali di A* 
bramo foffero fedeli a Dio, com’egli fe ne dichiarò ; Le- 
vit. 'cap, 26. 

0 ? 
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quanto è larga : perocché a 
te io la «iarò . 

i8. Abramo adunque mof- 
fe il fuo padiglione , ed andò 
ad abitare preflò la valle di 
Mambre , cn’ è in Hebron : 
ed ivi edificò un altare al Si- 
gnore . 
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tètudinc fua : quìa tìbi datu. 
ras fum e am . 

l8. Movens hit UT taberna- 
cuium Juum Abram , venit y 
& babitavit juxta cooval/em 
Mambrt , qua ejì in Hebron: 
adificavitque ibi altare Do- 
mino . 


Verf. 18. Preffo la valle di Membre et. Queda valle 
era appiè del monte , fu di cui rifedea la città di Hebron, 
e nella valle era un querceto , come apparifce dall’ Ebreo . 


CAPO XIV. 

Vinti i cinque Re f e faccbeggiata Sodoma , è quattro Re 
vincitori menano [chiavo hot colla maggior parte de’ fuoi; 
ma Abramo in/egue , e ripiglia i prigionieri , e la preda; 
e lieto detta vittoria di la decima a Melchifedecco , dal 
quale riceve la benedizione , e rende ogni sofà a/ Re di 
Sodoma . 


1. D avvenne in quel tem- 
C po , che Amraphel Re 
di Sennaar, ed Arioch Re di 
Ponto , e Chodorlahomor Re 


I. TJ 'ABum efl autem in ilio 
1 tempore , ut Amraphel 
Rete Sennaar , & Arioch Re» 
Ponti ,& Chodorlahomor Re x 


ANNOTAZIONI. 

Verf i. Amraphel Re di Sennaar . La maggior parte de- 
gl’ Interpreti lo credono Re di Babilonia, e Giufeppe Ebreo 
ìcrive , che l’efercito era tutto di Adiri fotto il comando 
di quattro Capitani . Certamente la Monarchia degli Adiri 
è la più antica di ratte . 

Arioch Re di Ponto . Non del Ponto Eudino , ma di 
un paefe più vicino , che poneva lo dedb nome . L’ Ebreo 
legge : Re di Elaflar : e gli Elajfari fon podi da Tolom- 
meo nell’ Arabia . 

Chodorlahomor Re degli Elamiti. Gli Elamiti fono 
i Permani : Quello Chodoriahoraor avea la parte principale 
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degli Elamiti , e Thadal Re 
delle Nazioni, 

z. Modero guerra a Bara 
Re de’ Sodomiti , ed a Berla 
Re di Gomorrha , ed a Scn- 
naab Re di Adama, ed a Se- 
meber Re di Seboim , ed a! 
Re di Baia ; la quale è Se- 
8 °r.. 

3. Tutri quelli fi raunaro- 
no nella valle de’ Bofchi , eh’ 
è adeflo il maf l'alato. 

4. Imperocché per dodici 
anni erano flati fudditi di 
Chodorlahomor , ed il deci- 
moterzo anno fe gli ribella- 
rono . 

-• 5. Per la qual cola 1 * an- 
no quarrodecimo fi mode 
Chodorlahomor, ed i Regi 
imiti a lui : e sbaragliarono 
i Rapbaimi ad Afiarot-car- 
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Riami tarum , & Thadal Rn 
Gentium , 

2. lnirent hellum coatra 
Bara Regem Sodomorum , C? 
contro Berfa Regem Gomor- 
tba , & cantra Sennaab Ri- 
era Adam a , Ó* contro Seme- 
er Regem Seboim , con trayue 

Regem Baia ; ipfa efl Segar. 

3. Omnes hi convenerunt 
in vqllem filveflrtm , quo 
nunc efl mare falis . 

4. Duodecim enim annit 
fervierant Chodorlahomor , CP* 
tertiodecimo anno recefferunt 
ah ee . 

5. lgìtur quartodeoimo an- 
no venit Chodorlahomor , *Ó* 
Regei , qui trant cum eo : 
percttfferunlque Raphaìm in 
Aflaroth-carnaim , CP* Zuzim 


In quella guerra ; e gli altri etano in Tuo ajuto . 

Thadal Re delle Nazioni . Alcuni fpiegano , Re della 
Galilea delle Nazioni , il qual nome fu dato a quello pae- 
fe a motivo del concorfo , che ivi fi facea di varie genti 
per ragion del commerzio . Altri vogliono , che Thadal fi 
folle formato il fuo regno col dar ricetto a’ vagabondi , e 
fuggitivi di qualunque nazione , come fece di poi anche Ro- 
molo , aprendo l’ afilo per popolare Roma nafeente . 

Verf. 2. Baia ; la quale è Segtr . Ebbe poi il nome di 
Segor, come vedremo, cap. 19. 22. 

Verf. 3. Ch' è adeffo il mar falato : Sotto il nome di fa- 
le s’ intende anche il nitro , ed il bitume ;• e di tutto que- 
llo è pieno quello, che chiamali mare morto , in cui fu 
cambiata dopo l’ incendio di Sodoma la bella valle piena di 
piante , eh’ è qui nominata la valle de’ Bofchi . 

* Verf. 5. Sbaragliarono i Rapbaimi , Chodorlahomor co’ 
•fuoi Re cominciarmi la guerra contro al popolo detto de’ 
Raphaimi , forfè perché quello era alleato de’ Re della Pen- 
. tapoli ; e lo Hello pub intenderli delle altre tre nazioni , 
degli Zuzimi , degli Emimi , e de’ Choriei . In vece di 
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naitn , e con tfli gli Zuzimi, 
e gli Emimi a Sa se Caria- 
thaim , 

6. Ed i Chorrei fu i mon- 
ti di Seir fino alle campagne 
di Pharan , eh’ è nel deferto. 

7. Ed ( i Re ) tornando 
in dietro giunfero alla fonta- 
na di Mifphat , eh’ è lo flef- 
fo, che Cades : e devafiaro- 
no tutto il paefe degli Ama- 
leciti , e degli Amorrhei , che 
abitavano in Afafonthamar . 

8. Ma il Re di Sodoma , 
ed il Re di Gomorrha , ed il 
Re di Adama, ed il Re di 


cum eh , Ó 1 Emim in Sai)* 
Cariathaim , 

6. Et Chorrgos in montibus 
Seir ufque ad cnmpeflria Pha- 
ran , qua eft in folitudine . 

7. Reverfique funi , & ve- 

nerane ad fontetn Mifphat ; 
ipfa eft Cades : & percuffe- 
runt omnem regionem Ama- 
lecitarum , & Amorrhteum , 
qui habitabat in Afafontha- 
mar . 1 

8. Et egrefti funt Re» So- 
domorum , & Re* Comorrh* t 
Rexque Adam*) & Re* Se- 


GÈNESI 


Raphaimi i LXX. mettono giganti ; e dal Deuteronomio 
( cap. ?.), e da Giofuè ( cap. il. 13.) jyaparifce, che co- 
floro erano gente di grande corporatura . La città di Afta- 
roth-camaim era fui torrente di Jaboc, e probabilmente eb- 
be nome da qualche fimulacro della luna, che ivi era ado» 
rata ; perocché Aliar te è la luna . 

E gii Emimi . Emim vale terribile. Vedi Dtuter.i, io. 

Save Chariathaim . Città del paefe di Moab, Jefue 13.19. 

V»rf. 6. Ed i Chorrei fu i monti di Seir . I Chorrei di- 
feendeano da Seir , il quale diede il fuo nome a’ monti , 
che fono a levante di Chanaan di là dal mare morto . Ve- 
di cap. }< 5 . io. 

Pharan è nome di un monte , e di una città . Vedi 
Num. 13. I. Deuteron. 33. 2. 

Verf. 7. Alla fontana dt Mifphat . Il Pererio crede , che la 
fontana di Mifphat vaglia lo flefTo , che la fontana di Me- 
rita , e che quella aveffe il nome di fontana del giudizio 
( Mifphat ) , e di fontana di contraddizione ( Meriba ) ; 
perchè ivi gli Ebrei mormorarono contra Mosè ; ma Dio 
giudicò la lire in favore di lui, facendo fcatarire le acque 
dal vivo faflo, Nuni. 20. 1 3. 

Il paefe degli Amaleciti . Viene a dire il paefe , che 
poflederono di poi gli Amaleciti nell’ Arabia Petrea tra Ca- 
-aes , ed il mare rodò . 

Afafonthamar vuol dire città delle palme , e fu di poi 
detta Engaddi . 
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CAP. 
Seboim , ed anche il Re di 
Baia , la qual’ e Segor , fi 
moflero : e nella valle de’ 
Bokhi fchierarono il loro e- 
fercito conrra di quelli : 

p. Viene a dire contra Cho- 
dor.'ahomor Re degli Elamiti, 
e Thadal Re delle Genti , ed 
Amraphel Re di Sennaar , ed 
Ariocn Re di Ponto : quattro 
Regi contra cinque . 

10. E la valle de' Bofchi 
avea molti pozzi di bitume . 
Ór i Re di Sodoma, e di 
Gomorrha voltarono le fpal- 
le , e vi fu fatta ftrage : e 
quei , che falvarono la vita , 
fuggirono alla montagna. 

11. Ed (i vincitori) pre- 
fero tutte le ricchezze di So- 
doma , e di Gomorrha , e tut- 
t’ i viveri , e fe n’ andarono: 

u. E ( prefero ) anche 
con tutto quello , che aveva 
ii figliuolo del fratello di A- 
bramo , Lot , che abitava in 
Sodoma . 


XIV. i« 5 

boim , necnon & Rex Bai a , 
qua ejì Segor , & direxerunt 
aciem contra eot in valle Sii - 
veftri : 

9. Scilicet adverfut Cbo. 
dorlahomor Regem Elamita- 
rum , & Thadal Regem Gen - 
tium , & Amraphel Regem 
Sennaar , Ó 1 Ariocb Regem 
Ponti : quatuor Reget adver - 
fui quinque . 

10. Vallii autem Silveflrii 

bahebat puteos multe; bitumi . 
nil . ltaque Rex Sodomorum , 
Ó - Gomorrha terga verter unt , 
cecideruntque ibi : & qui re - 
manferam , fugerunt ad mon - 
tem . •’ 

11. Tulrrura autem omnem 
fujlantiam Sodomorum , & 
Gomorrha , & univerfa , qua 
ad cibuin pertinent , Ó* a aie- 
runt : 

1 a. Necnon & Lot, & fub- 
flantiam ejus , filium fratrie 
Abram , qui habitabat in So- 
dami 1 . 


Verf, io. ha valle .... avea molti pozzi di bitume . 
Quelli pozzi di bitume ferverono poi nelle mani di Dio al- 
la diflruzione delle infami città . 

E vi fu fatta ftrage . Alcuni vorrebbero , che fi tra- 
ducete , e vi cadderb dentro , cioè ne’ pozzi del bitume ; 
il che fembra poco probabile di perfone, che ben aveati 
notizia de’ luoghi , e fapeano , che in quei pozzi trovava- 
no Scuramente la morte . Notifi , come Dio fi ferve fo- 
vente del braccio d’uomini cattivi a punire altri cattivi. 

Verf. 12. E prefero anche. . Lot. Lot, il quale allet- 
tato dall’ amenità del paefe aveva eletto di vivere tra genti 
fcellerate, è punito da Dio colla perdita delle fue ricchez- 
ze, e della libertà . 
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ij. Ed ecco uno de’ fuggi- 
tivi ne portò la nuova ad A- 
bramo Ebreo , il quale abita- 
va nella valle di Mambre A- 
morrheo , fratello di Efcol , e 
di Aner : perocché quelli a- 
veano fatta lega con Abramo. 

14. Abramo adunque aven- 
do udito , com’ era (taro latto 
prigioniero Lor fuo fratello, 

. Jcelfe tra’ fuoi fervi trecento 
diciotto uomini i più lefii : e 
tenne dietro a’ nemici fino a 
Dan . 

1^. E divife le fchiere, gli 
affali di notte tempo : e gli 
sbaragliò, e gl’infeguì fino 
ad Hoba , eh’ è alla finifira 
di Damafco . 

id. E ricuperò tutte le ric- 
chezze , e Lot fuo fratello con 
tutta la roba di lui , ed an- 
che le donne , ed il popolo . 

17. Ed andandogli incon- 
tro nella valle di Save ( eh’ 
é la valle del Re ) il Re di 


N E S I 

ij. Et ecce unus , qui eva- 
ferat , nuntiavit Abram He - 
brao , qui habitabat in con- 
valle Mambre Amorrhtei , fra- 
tris Efcol , & jratris Aner : 
hi enìm pepigerant (cedui cum 
Abram . 

14. j Quoti cum audiffet A- 
bram , captum videlicet Lot 
fratrem fuum , numeravit ex- 
pedi 1 os vernaculot fuos trecen- 
to s decem & c 80 : & perfe- 
cutus eft ujque Dan . 

15. Et divifìs fociis, irruit 
fuper eoi notte : percuffttque 
eoi , & perfecutut eft eoi ufque 
Hoba , nuee eft ad lavam Da- 
ma f ci . 

16. Reduxitque omnem fub- 
ft ■imi. mi , & Lot fratrem fuum 
cum fubftantia illius , mulitret 
quoque, Ó* populum , 

17. Egre (fui eft autem Res t 
Sodomorum in eccurfum ejui , 
poftquam reverfut eft a cade 


Verf. rj. Ne portò la nuova ad Abramo Ebreo . Si è già 
detto , che il nome di Ebreo gli fu dato per effere egli ve- 

n ? r ? P aei f °l rre P Eufrate , quafi voleffe dire uomo di là , 
cioè di là dall’ Eufrate . 

Quefli avean fatta lega con Abramo . Quelle parole 
dann ° motivo di credere , che Mambre , Efcol , ed Aner , 
che dovevano effere perfone di conto , aiutarono Abramo col- 
le loro genti . Vedi verf. 24. 

Verf. 14. Trecento diciotto uomini . Quello numero d’ uo- 
mini impiegati al lèrvizio di cafa, ed alla cura de’ greggi 
di A bramo dà una grande idea di quel , eh’ egli foffe . Ve- 
di cap. 2 j. 6. 

Fmo a Dan . Dan in quello luogo non è la città di 
tal nome , ma un rivo , o un luogo vicino al Giordano . 
1-a emà di Dan al tempo di Mose fi chiama Lati . 

Veri. 17, Nella valle di Save ( eh' è la. valle del Re). 
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CAP. 
Sodoma, quand’ ei tornava 
datila rotta di Chodorlahomor, 
e de’ Re fuoi confederati. 

1 8. Ma Melchifedech Re di 
Salem , meflo fuora del pane, 
e del vino : perocché egli era 
Sacerdote di Dio Aitiamo: 

ip. Lo benedille , dicendo : 
Benedetto Abramo dall’ altif- 
fimo Dio, che creò il cielo, 
-c la terra : 

20. E benedetto l’alrilTìmo 
Dio, per la cui protezione fono 
flati dati in poter tuo i nemici. 
Ed ( Abramo ) diede a lui le 
decime di tutte le cofe i 
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C hordorlabomor , & Return , 
qui cum eo eraitt in valle 
Save , qua tfl vallis Regis . 

1$. * Ae vero Mtlchife- 
deeh Re» Salem , proferens pa- 
nem , & vinum : erat enim 
Sactrdos Dei Altiffimi : 

* Hebr. 7. 1. 

1 p. Benedirà ei , tìr aie : 
Benedttìus Abram Deo excel~ 
fa , qui creava ealum , & 
terrai» : . 

20. Et btnediBus Deus e», 
celfus , quo protegente , bojlts 
in manibus tuie fune . Et 
dedit ei decimai e* omnibus. 


Quella valle, prima detta di Save, e di poi valle del Re, 
era dirimpetto a Gerufaìemme fecondo Eufebio . 

Verf. 18. Ma Melchifedech Re di Salem , meffo fuora del 
pane , e del vino , ec. Salem è Gerufaìemme per comun pa- 
rere de’ Padri , e degl’ Interpreti . 

Meffo fuora del pane , e del vino : perocché era Sacerd * . 
te , ec. Quella giunta , che Melchifeaech era facerdote , 
non effondo certamente meda a cafo , dimoflra affai chiare- 
mente conrra gii eretici , che il pane , ed il vino portato , 
e meffo fuora da Melchifedech dovea fervire al fagrifizio pa- 
cifico , eh’ egli offorfe in rendimento di grazie a Dio per la 
vittoria di Àbramo : ed è flato anche da altri olforvato , 
che vari antichi Ebrei , in vece di quelle parole meffo fuo. 
rn del pane , e del vino , traducono r Ebreo : offerfe del pa- 
ne , e del vino : e Filone Ebreo dice , che Melchifedech of- 
ferse fagrifizio per la vittoria. Ma tutto il mifìero di que- 
llo Re facerdote , ammirabil figura di Criflo facerdote fe- 
condo l’ ordine di Melchifedech , e Re di pace , é fpiegato 
divinamente da Paolo , Hebr. 7. ,• ond’ è da vederli quello , 
che ivi fi è detto . Aggiungerò fidamente , che vgrj anti- 
ehiflimi Padri, e dietro a quelli Tcodoreto , ed Eufebio cre- 
dono , che Melchifedech folle un regolo della Chananea , il. 

S uale per un miracolo della grazia fi mantenne famo , e giu- 
0 tra gli empi . 

Verf. 20. Diede a lui le decime 4 * tutu le cofe . Viene 
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21. Ed il Re di Sodoma 
tKfle ad Abramo : Dammi gli 
uomini : rutto il reflo tienlo 
per te. 

22. Quegli rifpofe a lui : 
Alzo la mano mia al Signo- 


E S I 

21. Dixlt twtim Rex SoJo- 
morum ad Abram : Da mi hi 
animar : cerna tolte libi . 

22. Qui refpondit ei : Le. 
Vo martum me am ad Domi,. 


Tv , >/r . » rncurn aa UOmt~ 

re Dio airi AH mo , padrone del num Deum eXcelfum. poker. 
celo, e della terra, forem celi terra , 

Ch l n V Un fiI ° dl r j: M-Qaod a filo fubtegmi. 

pieno , ni una coreggia di tur ufque ad corrici am calibe 
fcarpa io prenderò di tutto non acci pian, et omnibus, qua 


quello , eh’ ò tuo , perché tu 
non dica : Ho fatto ricco A- 
bramo : 

24. Eccettuato quello , che 


tua funt , ne dicat ! Ego di- 
tolti Abram : 

24. Exceptis hi J, qua cò- 


1 . . 1. — > — -t- *-•»< .r/uu ni j, atte ca- 

nalino mangiato 1 giovani , e tnederunt juVenes , & parti- 
le porzioni di quelli uomini, bus virorum , qui veterane 
che fono venuti meco , Aner, mecum , Aner , Efcol , 6 - 
Efcol, e Mambre : quelli a- Mamòre : ,Jii accipien, par- 
eranno ognuno la fua parte, ter fuas . F F 


a dire delle foglie de’ hemici , non già anche delle robe 
PemapolT/ *° ” ^ a ’ Re > ed a g !i abitanti della 

a Ve ìv *1’ ytl n? la ™ ano mia ’ Antiehiffimo rito per pren- 
£ r n?}°J n . tefìimo " 10 qualche cofa, alzar la mano vef- 
fo il cielo, invocando Colui , che abita nel cielo . 

. Ve lv 2? ‘ Dt tut, ° 1 ** 11 ° 1 *!>' è tuo . Viefte a dire di quel- 
ì’f? e r ra *"° ’ e de ,. fo* » « tuo voglio , che Ila tuttora, 
benché fìa divenuto dt mia ragione, come acquilìo fatto in 
^tta PJ a »a - Con ragione i Padri celebrano la magnant- 
m, *“ V 6d * diflaccàmento di Abramo . 

Veri. 24. Eccettuato quello , che hanno mangiato i giova - 
m , ec. Àbramo eccettua quel coni me/li bili , che averter 
confutimi 1 fuol foldati , i quali con un’ appellazione ufa- 
ta nella milizia egli chiama giovani . 

In fecondo luogo Abramo eccettua la porzione , che 
toccava ad Aner , ad Efcol, ed a Mambre ,i quali fi ve- 
de , che non imitarono la fua grandezza d’animo, e prò- 

tapxzli eHte C accordarono a ciJ> volentieri i Re della Pen- 
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CAPO XV. 


Ad Àbramo, che non ifpera più fuc ceffone , Dio prometee 
un figliuolo j ed Abramo credendo a lui ; è giufli ficaio , e 
per caparra della terra promeffa 0 fieri f ce il fagrifizio pre- 
•. forinogli dal Signore , U indicato a lui il futuro pelle- 
grinaggio della Jua Jìirpe . 


X. TjAflàte che furono que- 

1 Ite cofe , il Signore 
parlò in vifione ad Àbramo, 
dicendo: Non temere, 0 A- 
bramo ; io fono il tuo pro- 
tettore , e tua ricotnpenlà 
grande oltremodo . 

2. Ed Abramo difle : Si- 
gnore Dio , che mi darai tu ? 


I. T T It itaque tranfabìis , 
.LJ. faEìut eft fermo Do- 
mini ad Abram per vifìonent , 
dicem : Noli timere Abram ; 
ego proteBor tuus fum , O* 
merces tua magna nimis . 

2. Dìxìtque Abram : Do- 
mine Deus , quid dabis mi- 


ANNOTAZIONI. 

Verf. 1. E tua ricompenfa grande oltremodo. Dio folle- 
rà lo fpirito di Abramo a faticare , e combattere per un 
premio infinitamente piti grande , che le vittorie , e le ric- 
chezze del mondo. Io ftefTo farò tua mercede , dice Dio 
ad Abramo; ecco la fola mercede degna di me, e dell’amo- 
re , eh’ io ho per te . 

Verf. 2. Signore Dio , che mi darai tu ? io me n' andrò , 
ec. Fra tutte le maniere di efporre le prime parole della 
rifpofla di Abramo quella mi fembra la più vera: Signore 
Dio , bene fla , che voi vi degniate d’ efTere mia mercede : 
imperocché di tutte le cofe del mondo , che darete voi a me, 
che pofla efìermi di confolazione ? mentre quel figliuolo , 
eh’ io afpettava , quel figliuolo unico oggetto di mie bra- 
me ; quel figliuolo , in cui debbono edere benedette tutte 
le genti , io noi veggo , e remo , che per mia colpa io ne 
fia privo , e che fenz’ efTo io mi morrò , ed ornai avrò per 
erede non un figliuolo naturale, ma un adottivo , il figliuo- 
lo del mio maeftro di cafa -, Damafceno di patria . Il di- 
fcorfo d’ Abramo é rotto , come ognuno vede , e patetico. 
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io me n* andrà fenza figliuo- 
li : ed il figliuolo del mio 
maeflro di cafa , quello Elie- 
zer di Damafco. 

3. E foggiunfe Abramo : 
Ma a me tu non hai dato 
figliuolo: ed ecco che quello 
fcbiavo nato in mia caia fa- 
ri mio erede . 

4. E torto il Signore gli 
parlò , e dille : Quelli non 
farà tuo erede ; ma quello , 
che de’ lombi tuoi ufcirà , 
lui avrai tuo erede . 

5. E lo condufTe fuora, e 
gli dille : Mira il cielo , e 
conta , fé puoi , le (Ielle . E 
così ( di flegli ) farà la tua 
dipendenza . 

6 . Àbramo credette a Dio, 

« lùgli imputato a giurtizia. 


E S I 

bi ? ego vadavi abfque libe- 
rti : Ù" filius procuratori 1 do- 
miti mete, ijle Damafcut E- 
liezer . 

3. Additi in/ ut Abram : Mi- 
bi atttem non dcdifli femen: 
& ecce vernatala! meus be- 
re s metti eri e » 

4. Statimene fermo Domi- 
ni fa&ui eft ad eum , dicevi: 
Non erit bic keret tuut ; fed 
qui cgredietar de utero tuo t 
ipfum imbibii beredem . 

5 . Eduxitque eum forai , 
& ait il/i. * Sujpice calum, 
& numera pellai , fi potei . 
Et dixit ei : Sic erit femen 
tuum . * Rom. 4. 18. 

6. * Credidtt Abram Deo , dJ* 
reputatum eft illi ad juftitiam . 

* Rom. 4. 3. Galat. 3 .6- 
Jac. 2. 23. 


Verf. 5. Conta , Je puoi , le ftelle . Veramente di quelle 
il numero non pub averfi con tutte le diligenze ufate dagli 
afironomi , fcoprendofene ne! cielo , mediante le ripetute of- 
fervazloni , Tempre delle nuove, le quali per la (terminata 
diflanza da noi fcomparifcona quali , benché fien di fatto 
grandiffime . Or alle (Ielle è paragonata la dipendenza di 
Abramo non tanto la dipendenza carnale , quanro la fpiri- 
tuale , di que' figliuoli cioè , de’ quali Ila Pritto , che f pen- 
deranno come ftelle per interminabili eternità , Dan. 4 .. 

Verf. 6. Abramo credette a Dio , e fagli imputato a giu - 
pizia . Abramo padre di noltra fede, come lo chiama l’A- 
portolo , credette a Dio , e per quella fede non folo fu fac- 
to giudo ; ma ottenne eziandio di crePere nella giurtizia : 
imperocché vuolfi oflervare, che quelle parole Abramo cre- 
dette , e fagli imputato , re. fi applicano non folo a quella 
particolare ci reo danza , per cui fono date fcritte , ma a tut- 
te le precedenti azioni di Abramo , cominciando dalla pri- 
ma chiamata di Dio in Ur de’ Chaldei : ma fono Hate po- 
rte qui da Mosè , perchè in quella occafione fpiccò maravi- 
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CAP. 

7. Ed il Signore gli difìè: 
Io fono il Signore , che ri 
tradì da Ur de’ Chaldei, per 
dare a te quello paefe , e per- 
chè tu lo poffegga . 

8. Ma quegli difle : Signore 
Dio , donde pollò io conofcere, 
che io da per podederlo? 

p. Ed il Signore rifpofe : 
Prendimi una vacca di tre 
anni , ed una capra di tre 
anni , ed un ariete di tre an- 
ni, ed una tortora, ed una 
colomba . 

1®. Ed egli prefe tutte que- 


XV. . Ut 

7. Dixitque ad eum : Ego 
Dominai , qui eduxi et de 
Ur Cbaìdaorum , ut darem 
libi terram ijìam , & pende- 
rei e am . 

8 . At Hit ait : Domine 
Deut , unde feirt poffum , quod 
pojfeffurus firn eam ì 

p. Et refpondens Dominar. 
Sume , inquit , mi hi vaccam 
triennem , O capram trimam , 
& aritttm annomm trium , 
turrurem quoque , <i>* colum - 
barn . 

10. Qui t olita 1 unh/erfn 


gliofamente la fède del gtan Patriarca . Abramo adunque gio- 
ftificato già per la fua fede, per la fede divenne ancora pili 
giudo , e così egli fu padre della fede , e modello di giu- 
flificazione . Sopra quede parole vedi 1 ’ Apodo lo Rom. 4. 
Gal. 5., e S. Giacomo cap. 2. ij. , e quello, che abbiamo 
detto in quedi luoghi . 

Verf. 8. Signore Dio , donde pofso io conofcere , ec. Que- 
da dimanda non è indizio di verun dubbio intorno alla ve- 
rità della promedà ; ma Abramo affidato nella bontà del Si- 
gnore domanda con umiltà qualche fegno riguardo al modo, 
onde ciò debba effettuarli . La fua interrogazione è limile 
a quella della Vergine, Lue. 1. 54. 

Verf. io. Le divife per mezzo . Dada teda in giìt . Que- 
lle cofe fono fette da Àbramo per infpirazione di Dio , il qua- 
le conferma le fue promelfe , idituendo il rito di contrarre 
le alleanze ; il qual rito fi confervò di poi prelTo gli Ebrei 
( Vedi Jtrtm. 34. 18. ) , e fu adottato da molte nazioni . 
Secondo quedo rito divifi gli animali nella guifa deferitta da 
Mos'e , e collocate le parti di effi 1 ’ una dirimpetto all’ al- 
tra , pacavano i contraenti pel mezzo , onde venivano ad 
edere uniti tra loro mediante il comun fagrifizio . Ma ri- 
cordiamoci , che Abramo in premio della fua fede meritò 
di vedere , benché da lungi , il giorno di Grido , Jo. 8 . : e 4 
il fagrifizio di lui , col quale fu riunito 1’ uomo con Dio , 
e riabilita P eterna alleanza ; quedo fagrifizio fu predetto , 
e morirato ad Abramo nel fagrifizio degli aninuli divifi dà 
lui in ftmbolo della fua alleanza. 
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Ile cofe : le di vile per mez- 
zo , e le parti po fu r una di- 
rimpetto all’ altra : ma non 
divife i volatili . 

11. E calavano uccelli fo- 
pra le beflie morte , ed Àbra- 
mo li cacciava . 

12. E lui tramontare del 
fole Abramo fu prefo da pro- 
fondo Tonno , e lo invafe un 
orror grande , ed ofcurità . 

i$. E fugii detto : Tu dei 
fin da adelTb fapere , che la 
tua (lirpe farà pellegrina in 
una terra non Tua, e li por- 
ranno in ifchiavitù , e gli 
ilrazieranno per quottrocento 
anni . 

14. Ma io farò giudizio 
della nazione , di cui faranno 
flati fervi : e di poi fe ne 
partiranno con grandi ricchez- 
ze . 

15. Ma tu andrai a tro- 
vare i padri tuoi , fepolto in 
pace in profpera vecchiezza . 

16. Ed 


b<ec * divifìt ea per medium, 
Òr utrafque partes contea fe 
aitrinfecus pofuit ; aver au- 
tem non divifìt . 

* Jerem. 34. 18. 

11. Defcenderuntque volu- 
crei fuper cadavera , & abi- 
gtbat eat Abram . 

12. Cumque fot occumbe- 
ret , fopor irruit Jfuper Abram-, 
Òr horror magnai , & tene - 
brofus invafìt eum . 

1 5. DiSumque efl ad- eum’. 
Scito prienojcent , quoti * pe~ 
regrinum futurum fìt femen 
tuum in terra non fua , Òr 
fubjicient eoi feruituti , & 
afjiigent quadringentis annit . 

* Aftor. 7, 6 . 

14. Veruni! amen gentem , 
cui fervituri fune , ego judi- 
cabo : Òr pofl brec egredien - 
tur cum magna fubjìaneia . 

15. Tu autem ibit ad pa - 
tres tuoi , in pace fepultui in 
feneHute bona , 

ló. Gè- 


Afa non divife i volatili . Quelli non appartenevano al 
rito dell’ alleanza ; ma erano folamente per elle re offerti al 
Signore . 

V erf. 1 1 . Ed Abramo li cacciava . Abramo fi (lava nel 
mezzo delle beflie divife. 

Verf. 1 1. Abramo fu prefo da profondo fanno . Quello fon- 
no , o fia ellali , come hanno i LXX. , gli fu mandato da 
Dio -, e le cofe , che Dio rivelò a lui intorno a’ fuoi po- 
fleri in quello fonno , lo atterrirono , e gli fecero orror© 
grande , ed afflizione . 

Verf. 1$. Per quattrocent' anni . Vedi l’Efodo cap. 12. 40.41. 

Verf. 15. Andrai a trovare i padri tuoi , S. Ambrogio 
lib. 2. de Abraham cap. 9. Noi , che ci ricordiamo , che la 
madre noftra è quella Gerufalemme , eh * i colafiù , quelli di- 
ciamo 


Digitized by Google 


e a p. 

. • tó. Ed alla quarta genera- 
zione ( i tuoi ; torneranno 
qua : imperocché fino al tem- 
po prefente non fono ancora 
compiute le iniquità degli 
Amorrhei • 

17. Tramontato poi che fu 
il fole , fi fece una caligine 
tenebrofa , ed apparve una 
fornace fumante , ed una lam- 
para ardente, che pattava per 
mezzo agli animali divifi • 

18. In quel giorno il Si- 
gnore fermò l’ alleanza con 
Abramo , dicendo : Al tuo 
feme darò io quella terra dal 
fiume di Egitto fino al gran 
fiume Eufrate. 


' XV. irj 

‘ 16. Generai ione autem quar- 
ta revertentur huc : needum 
entm completa Junt iniquità- 
tei Amorrhteorum ufque ad 
prtefens tempus . 

17. Cum ergo occubui ({et 
fot , faSa efl caligo tenebrofa , 
©• apparuit clibanus fiumani^ 
& lampa 1 ignis tronfioni in- 
ter divtfiones illat . 

18. In ilio di» * pepigit 
Dominai f cedui cum Abram , 
dicent : Semini tuo dabo ter- 
ram banc a fluvio jEgypti 
ufque ad fluvium magnum 
Euphratem , *Supra 12. 7. 1 j. 

15 . Inf. 26. Deut. 34. 4. 

3. Reg. 4. 2t. 

2. Paralip. 9. +6. 


damo padri , i quali nel merito precedettero , e nell ’ ordine 
della vita : ivi trov/ruafi Abele vittima della pietà , ivi il 
pio , e Santo Henoch , ivi Noè : a trovar quefli andrà A- 
bramo , come qui a luì fi promette . 

Verf. 16. Alla quarta generazione. Nella linea di Giuda 
fi conterebbero in quella sui fa le quattro generazioni d’ uo- 
mini nati nell’ Egitto : Efron ( nipote di Giuda ) generò A- 
ram, Aram generò Aminadab, Aminadab generò Naaflòn,Naaf- 
fon generò Salmon , il quale entrò nella terra di promi filone . 

Non fono ancora compiute le iniquità degli Amorrhei . 
Nomina quelli foli , come popolo principale , e piò ragguar- 
devole di Chanaan , ed anche , perchè nella terra di quel 
popolo fi trovava allora Abramo . 

Verf. 17. Una fornace fumante. Ecco un fimbolo delle 
tribolazioni , e de’ mali , fotto de’ quali dovean gemere in 
Egitto i polleri di Abramo . 

Ed una tampana ardente , che paffava per mezzo , ec. 
Dio , di cui è un’ immagine quella Iampana ardente , pattan- 
do per mezzo agli animali divifi ratifica 1’ alleanza fermata 
con Abramo . 

Verf. 18. Dal fiume d’ Egitto fino ai gran fiume , ec. Il 
Pent. Tom, l. H 
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19. I Cinei,ed i Cerimi, 19. Cinat, & Cenezaos , 

ed i Cedmonei , Cedmonaos , 

20. E gli Hethei , ed 1 *0. Et Hethaot , & Pht- 

Pherevei , ed anche i Rapini- rrzaot , Rapbatm quoque , 
mi, ■» 

ai. E gli Amorrhei , ed S ai .Et Amerrhaos , & Cha- 
Chananei , ed i Gergefei , ed nanaos , < 3 r Gtrgofaos , O* 
i Jebufei , Jebu/aos , 

i; 

fiume d’ Egitto é il Nilo : dal Nilo adunque fino all* Eu- 
frate , promette Dio , che fi (tenderà il dominio de’ poderi 
d’ Abramo . I peccati di quedi trattennero lungamente Fa- 
riempimento pieno di tal promefla : ma ella fu verificata in- 
teramente (otto Davide , e Salomone . 


CAPO XVI. 


Agar è data in moglie ad Abramo da Sarai fu* padrona ; 
ma ella dopa di e [[ere divenuta madre di/prezzava la 
padrona ; ed tj Tendo Jìata perciò gafligata , fi fuggì ; ma 
per comando di un Angela tornò a foggettarfi a Sarai , • 
partorì Ifmatle , 


I» "JVyTA Sarai» moglie di 

IVA Abramo, non avea 
fatti figliuoli : ma avendo 
una fcbiava Egiziana per no- 
me Agar , 

2. Dille a firn marito : Ec- 
co che il Signore mi ha fet- 
ta Iterile , perché io non par* 
torifca : Ipofa la mia (chiava, 
fe a forte di lei almeno avef- 
fi figliuoli . Eri effendofi egli 
piegato alle preghiere di lei » 


t. T Gi tur Sarai , uxer A- 

A bram , non gtnuerat li - 
beros : fed babens anelli am 
Mgjtptiam nomine Agar, 

2 . Dixit marita fua : Ecco 
conci ufi r me Dominus , ne pa- 
rerem : ingredere ad ancillam 
me am , fi forte /altere» ex ili * 
fufeipiam filios . Cumque il- 
io acquie/ceret deprecanti. 


ANNOTAZIONI. 

. • / . . . * * . 

Verf. 2. Se a forte di lei aveffi figliuoli . L’Ebreo.* far fi 
Ù per mezzo di lei Mi edificherò una ca/a : maniera di par- 
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3. Ella prefe Agar Egizia- 
na , fua fctiiava , paflàri die- 
ci anni , da che aveano prin- 
cipiato ad abitare nella ter- 
ra di Chanaan : e la diede ai 
marito Tuo per moglie . 

4. Ed egli coabitava con 
erta . Ma ella vedendo , che 
avea conceputo , prefe a farli 
beffe della padrona . 

5. E Sarai diffe ad Àbra- 
mo : Tu mi fei ingluftizia : 
io ti ho data la mia fchiava 
per ma conforte : ed ella ve- 
dendo , che ha conceputo , 
mi sbeffa : il Signore fia gin. 
dice tra me, e te. 

6 . Rifpofele Abramo : Ecco 
che la tua fchiava i in tuo 
potere : fa con lei, come 


XVI. 115 

3. Tulit Agat y£gyptiam , 
ancillam fuam , poft annoi 
deCem , quam habitat t capi- 
tani in terra Chanaan : & 
dedit eam viro fuo uxorem . 

4. Qui ingrtjfus ejl ad eam. 
At illa conctptffe fe vi de ni 
dejptxit domi» am J'uam . 

5. Dixitque Sarai ad A- 
bram : Inique agii contea me: 
ego dedi ancillam meam in 
finum tuum : qua vident , 

f uod conceperit , defpeSìui me 
abet 1 judicet Dominai inter 
me, & te . 

6 . Cui refpondens Abram, 
Ecce , ait , anelila tua in me- 
nu tua eft ; uteri ea , ut li- 


lare molto frequente nelle Scritture . Agar diede nome alla 
città detta Agra nell’ Arabia Petrea , ea a’ popoli detti A- 
gareni , e di poi Saraceni , dalla parola Araba Saraka , ghe 
vale rubare , far ladrocini . 

Effiendo/i egli piegato alle preghiere di lei . S. Agofti- 
no lib. 16. de civ. cap. zy. fcrive : O uomo , che virilmen- 
te ufi delle donne : della moglie con temperanza ; delta {chia- 
va per condì [cendenza ; di niffuna con if moderata affezione /' 
Ed altrove non ha difficoltà di agguagliare i matrimoni di 
Abramo alla caflità di Giovanni . In quello fitto Abramo 
fa certamente guidato dallo fpirito del Signore ; ond’ egli 
non fa di poi men caro a Dio per aver condifcefo a’ delì- 
derj della moglie . 

Verf. 5. Tu mi fai ingiuftizia . Sara rifonde nella trop- 
pa bontà dì Abramo verfo di Agar la cagione de* mali ter- 
mini , che ufava feco la fchiava . 

Verf. 6 . La tua fchiava è in tuo potere . Vedefi in quello 
racconto il buon ordine regnare nella cafa di Abramo . Sa- 
ra difguftata , ed ofFefa non ardite di punire Agar ; ma fe 
ne lamenta con Abramo . Abramo fenza difaminare per mi- 
nuto la ragione delle querele di Sara , avendo riguardo alla 
debolezza del fedo , e conofcendo la prudenza della cenfor- 
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meglio tl place . Siccome 
adunque Sarai la gadigava , 
ella le ne fuggì . 

7. E P Angelo del Signo- 
re avendola trovata in luogo 
folitario predo una fontana di 
acqua , eh’ è nella drada di 
Sur nel deferto, 

8. Le difl'e : Agar , ferva 
di Sarai , donde vieni ? e do- 
ve vai ru ! Ed ella rifpofe ; 
Io fuggo dagli occhi di Sa- 
rai mia padrona . 

9. E 1’ Angelo del Signore 
le difTe : Toma alla tua pa- 
drona, ed umiliati fotto la 
mano di lei . 

10. E foggiunfe: Io mol- 
tiplicherò grandemente la tua 
poderità , e non potrà nume- 
rarli per la fua moltitudine . 

1 1 . E di poi, ecco , dilTe, tu 
hai conceputo , e partorirai un 
figliuolo, e gli porrai nome If- 
maele , perchè >1 Signore ti ha 
efaudita nella tua afflizione . 

1 2. Egli farà uomo feroce : 
le mani di lui contra rutti , 
e le mani di tutti contra di 
lui ; ei pianterà le tende fue 


bit . Affligente igitur e am 
Sarai , fugam iniit . 

7. Cumque inveniffet tam 
Angelus Domini juscta fonttm 
aqua in folitudine , qui ejì in 
via Sur in deferto , 

8. Dixit ad illam : Agar , 
ondila Sarai , unde venir l Ó* 
quo vadis ! Qua refpondit : 
A facie Sarai domina mea 
ego fugio . 

9. Dixitque ei Angelus Do- 
mini : Revertere ad dominam 
tu am , & bum Mare fub ma- 
ni* illius . 

10. Et rurfum , multipli- 
cans , inquit , muìtiplicabo fo- 
men tuum , & non numera- 
bitur pra multitudine . 

1 1. Ac deinceps , Ecce , ait, 
concepiti , & parics filium : 
vocabijque nomen ejus Ifmael , 
eo quod audierit Dominus af- 
fiiaionem tuam . 

12. Hic erit ferus homo : 
manus ejus contra amnes , & 
manus omnium contra eum : 
& e regione univerforum fra- 


te , rimette a lei il penderò di umiliare la fchiava , affine di 
mantenere la pace nella famiglia . Vedi Grifoft. hom. $8. 

Verf. 12. Le mani di lui contro tutti , e le mani di tut- 
ti contra , ec. Predizione verificata in tutt’ i tempi , e fino 
al giorno d’ oggi negli Arabi poderi d’Ifmaele, feroci, a- 
manti la guerra, ed i ladronecci, fenza danza fida, falva- 
tichi , e vagabondi ; dall’ altro lato fedeli nelle promefie , ed 
ofpitali , tenendo tutti gli uomini per fratelli , e pcrfuad , 
che i beni di queda terra fon tutti comuni . 

Pianterà le fue tende dirimpetto a quelle di tutt 1 i fuai , 
oc. Gl’ Ifmaeliti circondano la Giudea, l’Idumea, il paefe 
di Moab , e degli Ammoniti . 
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CAP. 
dirimpetto a quelle di tutt’ 
i Tuoi fratelli . 

i$. Ed ella invocò il no- 
me del Signore , che le. par- 
lava : Tu, Dio, che mi hai 
veduta . Imperocché , ella dif- 
fe : Ceno che io ho veduto 
il tergo di lui , che mi ha 
veduta . 

14. Per quello chiamò quel 
pozzo , il pozzo di lui , che 
vive , e mi ha veduta . Egli 
i tra Cades , e Barad . 

' V 

15. Ed Agar partorì un 
figliuolo ad Àbramo : il qua- 
le gli pofe nome Ifmaelc. 

16. Ottantafei anni aveva 
Abramo , quando Agar par- 
torì a lui Ifmaelc. 


XVI. ' lt 7 

num fuorum figet tabemacula. 

1$. Vocavit autem nome» 
Domini , /fui loquebatur ad 
eam : Tu Deus , qui vidifli 
me . Dixit enim : Profeto hi e 
vidi pofteriora vidtntit me . 

14. * Propterta appel/avit 
puteunt il/ttm , puteum viven- 
ti t , & vidtntit me . lpfe ejl 
inter Cades , & Barad . 

* Iufr. 24. 62. 

15. Peperitque Agar Abra 
filium : qui vocavit nomea 
ejus Ifmael . 

16. OSloginta & [ex anno- 
rum erat Abram , quando pe- 
perà ti Agar Ifmaelem . 


Veri - . 1$. Ito veduto il tergo, te. L’Angelo, che rappre- 
fentava Dio , nel corpo , che aveva aflunto , non fece ve- 
dere ad Agar là fua feccia, ma il tergo. Pedi P EJodo 33. 
38. Quindi l’ antichiflima tradizione ^reflò gli Scrittori pro- 
fani , che gli Dei non inoltravano mai agli uomini la loro 
feccia. 

Ho veduto il tergo di lui , che mi ha veduta. Che 
ha gettato lo fguardo fopra di me per confolarmi , e darmi 
coniglio . 

Verf. 14. Tra Cades , e Barad. Cades, o Cadesbarne era 
nell’Arabia Petrea circa venti miglia lontano da Hebron. 
Di Barad non fi ha certa notizia. 


♦ 


I 
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CAPO XVII. 

Le promeffe fon per ripetute ad Abramo } ed a lui , ed a 
Sarai fono cangiati i nomi . La circoncifìone è comanda- 
ta come fegno dell 1 alleanza . Promeffa di un figliuolo di 
Sara . Profperità di' lfmaele » Abramo efeguifce il precetto 
. della circoncifìone . 


i. TVA'A quando egli era 
IVA entrato nel nonage- 
fimonono anno, gli appar- 
ve il Signore , e. gli dille : 
Io il Dio onnipotente : cam- 
mina alla prefenza mia , e fii 
perfetto . 

2. Ed io fermerò la mia 
alleanza tra me , e te , e ti 
moltiplicherò grandemente ol- 
tremodo . 

5. Si gettò Abramo bocco- 
ne per terra : 

4. E difTegli Dio : Io fo- 
no , ed il patto mio ( farà ) 
con te , e (arai padre ai mol- 
te genti . 


1, T^OJÌquam vero nonagin- 

1 ta £/ novem annorunt 
effe cctperat , apparuit ei Do- 
miniti , dunque ad eum : Ego 
Deus omnipotens : ambula co- 
ram me, Cr ejìo perfeBus . 

2. Ponamque feedut me una 
inter me , & te , Cr multi- 
plìcabo te vehementer nimis . 

3. C ecidit Abram pronta in 

faciem : 

4. Dixitque ei Deut : Ego 
fum, & paBum meum te- 
cum ; * erifque pater multa- 
rum gentium . * Eccl. 44. ZO. 

Rom. 4. 17. 


ANNOTAZIONI. 

Verf. r. lo il Dio onnipotente . Potrebbe tradurfi 1 ’ Ebreo: 
lo il Dio , thè fono pienezza , ovvero la fteffa pienezza ; 
cammina alla prefenza mia , e fii perfetto : affine di render- 
ti capace de’ beni , eh’ io ti preparo , e ti ho prò me/fi , 
cammina come fervo fedele alla mia prefenza , ubbidifei a’ 
miei comandi, e fa di eflare irreprenfibile, e fenza mac- 
chia . 

Verf. 4. lo fono . Di Dio folo con verità fi dice , ch’egli 
l , perche egli è eterno , immutabile . Egli adunque con 
quella parola dimoftra ad Abramo , come il patto , e l’ al- 
leanza , eh’ egli fermava con lui , era immutabile . 
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CAP. 

;.£ non farai piti chiama- 
to col nome di Abramo : ma 
farai detto Abrahamo : peroc- 
ché io ti ho detonato padre 
di molte gemi . 

6. E ti farò crefcere for- 
inifura, e ti farò padre di 
popoli, e di te ufciranno de* 
Regi . 

7. Ed io fermerò il mio 
patto tra me , e te , e col 
feme tuo dopo di te nelle 


XVtr. np 

5. Nec ultra votabitur na. 
me» tuum Abram : [ed appel- 
labetis Abraham : quia pa- 
tram multarum genti um con- 
[litui te . 

6. Faciamque te crtfcert 
vehementifftme , & ponam te 
in gemibus , regejque ex te 
egredientur . 

7. Et ftatuam paSlum meum 
inter me , Gr te , Gt in ter fa- 
me» tuum poft ti in genero- 


Verf. 5. No» farai più chiamato col nome , ec. Ab-rant 
lignifica padre eccelfo : Abraham ( contratto di Ab - ram • 
hammo») padre eccelfo di moltitudine. 

Verf. 6. Ti farò padre di popoli , e nafceranno ec. Abra- 
hamo fecondo quella promefta di Dio fu certamente padtle 
di popoli immetto, gr Ifraeliti , gl’ Idnmei, gli Arabi ; ed 
egli ha avuto nella fua dipendenza un numero granditomo 
di Regi . Nifliln uomo riguardo a tutto quello potè met- 
terli in paragone con Abrahamo , da che mondo è mondo. 
Ma vanno elleno a terminarli qui le grandiofe promelfe di 
Dio ? E l* alleanza fempitetna ( verf. 7. ) di Dio con Abra. 
hamo che farebb’ ella divenuta, s’ ella avelie dovuto aver fuo 
effetto nella fola dipendenza carnale di quello gran Patriar- 
ca ? Con ragione perciò 1 ’ Apollolo ci fa offervare , che i 
figliuoli di Abrahamo fecondo lo fpirito fono 1 ’ oggetto di 
quelle promelfe ; che a quelle han diritto i Gentili imita- 
tori della fede di quel Patriarca , a cui quelle nromeffe fu- 
rono fatte prima, eh’ egli riceveffe 1’ ordine della circonci- 
fione , affinchè così egli folfe padre di tutt' i credenti inctr- 
concifi ( vkne a dire de’ Gentili ) , e padre de ’ chrconcifi » 
di quegli , i quali feguono le vefiigia della fede , che fu in 
Abrahamo padre noftro non ancor circoncifo , Rom. 4. li. 11.» 
p. 7. 8. Gal. 3. 14., & feq. In quello fenfo i Re , che na- 
fceranno d’ Abrahamo , fono in primo luogo il Crifto Rtf 
' de’ Regi, e poi i principi della cafa del Signore , gli Apo- 
lidi delle Chiefe , gloria di Crillo : la terra , di cui Dio dà 
il pelfelfo eterno al feme di Abrahamo fedele , ella è la ter- 
ra de’ vivi , riguardo alla quale non Cono piti pellegrini , 
nè iòretoeri quelli , che per la fede fon divenuti concittadi- 
ni de * Santi , e della famiglia flejja di Dio , Ephtff. i. 
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tue generazioni con fempiter- 
na alleanza : onde io lia Dio 
tuo , e del Teme tuo dopo 
di te. 

8 . E darò a te , ed al Ce- 
rne tuo la terra , dove tu fei 

5 1 leprino , tutta la terra di 
tanaan in eterno dominio , 
ed io farò loro Dio . 

9. E di nuovo dille Dio ad 
Abrahamo : Tu adunque of- 
(érverai il mio patto , e dopo 
di te il tuo Cerne nelle lue 
generazioni . 

io. Quello è il mio patto, 
che oflerverete tra me , e 
voi ; tu , ed il feme tuo do- 
po di te : tutt’ i voflri ma- 
rchi faranno circondi! : 

1 1. E voi circonciderete la 
vollra carne in fegno dell’ al- 
leanza tra me, e voi . 


1 2. Tutt’ i bambini mafchi 
di otto giorni faranno circon- 
cifi tra di voi da una gene- 


tionibus tuis fwdete feWtp'tler- 
no , ut firn Deus tuus , Ci V ft- 
mini s lui poft te . 

8. Daboque tibi , Gr finti- 
ni tuo ferrano peregrinai ionis 
tua ; , omnem terrai n Chanaan 
in poffefjxonem aternam , ero- 
que Deus eorum . 

9. Dixit iterum Deus ad 
Abraham : * Et tu ergo cu - 
flodies paRum rneum , Gr 
femen tuum poft te in gene- 
rationibus fuis . 

* Aftor. 7. 8. 

10. Hoc eft pa&urn meunt, 
quoti obfervabitis inter me , 
& vos , Gr jemeo tuum poft 
te : circumcidetur ex vobis 
omne mafeulinum : 

11. Et circumcidetis car- 
nem praputii vefiri , ut fit * 
in fìgnum foederts inter me, 
Gr vos. * Levit 12. 3. Lue. 

2.21. Rom. 4. it. 

12. Infans 0R0 dierum cir- 
cumcidetur in vobis , omne 
mafeulinum in gtnerationibus 


Verf. io. Quefto è il patto. Viene a dire il fegno del mio 
parto con voi farà la cixconcilione . La circoncifione adun- 
que fu ordinata da Dio a rammentare 1 ’ alleanza fatta da lui 
col fuo popolo, divenuto perciò Un popolo fpecial mente de- 
dicato , e confegrato al Signore , e diltiuto aa tutti gli al- 
tri popoli per mezzo di quello fegno . Quello fegno me- 
defimo fu una figura dell’ indelebil carattere , che i Criflia- 
ni ricevono nel lanto Battefimo, per cui fono aferitti , ed 
adottati nella Chiefa di Dio, ed acquiltano diritto a’ beni 
della medelima Chiefa . 

Veri". 12, Tutt' i bambini ... di otto giorni , ec. Non 
potea farli prima quella ceremonia , perchè non folle cagion 
di morte al bambino ; ma potea differirli per giuHe caufe . 
Vedi Jofue cap, j .6. . ■ . 


* 
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Veftris : tatti ver* tieni ut , quarti 
emtitius circuntcìtictur , & 
quicumque non fuerit de Jiir- 
pe vejira : 

J$. Eritque paéìum menni 
in carne vejira in fmdus ater- 
num . 

14. Mafculus , cujui pr tt pu- 
tti caro circumcifa non fue - 
rit , delebitur anima illa de 
populo / no : quia paHum mtttm 
irritum fecit . 

15. Dixit quoque Deus ad 
Abraham : Sarai uxarem tuoni 


Il fervo , o jia nàto in cafa , 0 lo abbiate comperato , 
ac. La Volgata è un po’ ofcura in quello luogo : onde ho 
proccurato di efprimere il fenfo del tetto originale , che dee 
eflère anche il lenfo della ftefia Volgata . Notili , che un 
incirconcifo potea vivere nelle terre degli Ebrei, ma non 
in cafa di un Ebreo : e fe uno fchiavo flraniero avelie ricu- 
fato di ricevere la circoncifione , il padrone non potea co- 
flringerlo ; ma dovea rivenderlo . Vedi Maim. de circumcif. 
lib. 1. cap. 6 . 

Verf. 14. Una taf anima fard nei fa dal ceto del popol 
fuo . Sarà rigettata dal corpo della Chiefa Giudaica , priva- 
ta delle prerogative della làmiglia di Abrahamo , ed efclufa 
dalle promefle contenute nella mia alleanza . Altri fpiegaii» 
quelle parole della pena di morte , colla quale dovrà punir- 
li , chiunque non folle circoncifo ; altri delta morte dell’ani- 
ma , cioè dell’ eterna dannazione , nella quale incorrelTe , chi 
trafeurava quello rito , come quello , eh’ era flato ordinato 
pel rimedio del peccato originale , fecondo S. Agoflino , S; 
Gregorio, S. Tommafo, ed altri: ma ficcome su quello pun- 
to è diverfa l’opinione di molti altri Padri, ed Interpreti, 
la prima , e la feconda fpofizione fembrano più accertate . 
GU Ebrei affermano , che , fe un figliuolo di Abrahamo , 
non circoncifo nella infànzia , arrivato all’ anno decimoter- 
zo non fi facelfe circoncidere , reflava foggetto alla pena in- 
timata da quella legge . 

Verf. 15. Non chiamerai più la tua moglie , ec. Dopo a- 
ver mutato il nome ad Abramo Dio cangia anche quello 
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razione all’ altra : il fervo , 
o fia nato in cafa, o l’ab- 
biate comperato da qualun- 
que uomo non della voflra 
ftirpe , farà circoncifo : 

1$. E quello fegno del 
mio patto larà nella voflra 
carne per ererna alleanza. 

14. Se un mafchio non 
farà flato circoncifo , una tal’ 
anima farà recifa dal ceto 
del popolo fuo : perocché ha 
violato il mio parto . 

15. E Dio dille ancora ad 
Abrahamo : Non chiamerai 
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più la tua moglie col nonle 
di Sarai , ma sì di Sara . 

1 6. Ed io la benedirò, e 
di lei darò a re un figliuolo, 
a cui io darò benedizione : 
ed ei farà capo di nazioni , 
e di lui ufciranno Regi di 
popoli.. 

17. Abrahamo fi gettò boc- 
cone per terra, e rife, di- 
cendo in cuor fuo : Pofiìbile, 
che nafca un figliuolo ad un 


ESI 

non vocabis Sarai , fed Sa* 
ram . 

ló. Et benedicano ei , & 
ex illa dabo cibi filium , cui 
bened'itiuxus fum t eritque in 
Ustione} , & reges pop ul or uni 
orientar ex eo . 

17. C ecidit Abraham in fa- 
ciem fuam , & n/it , dicent 
in corde fuo : Putafne cente- 
nario nafcetur filini ì & Sa - 


della conforte : tu non la chiamerai più , mia fi gnor a , ma 
affoiutamente la J ignora -, come quella , che non di una fo- 
la famiglia farà madre , ma di tutte le genti per mezzo d’ 
I Tacco, e del Cri fio , che dee nafcere dal Téme d’Ilacco,e 
di cui lo ileflo I Tacco farà figura . 

Verf. 16. La benedirò, e di lei ti darò un figliuolo , ec. 
Nell’ Ebreo tutto intero il verfetto fi riferifce a Sara : La 
benedirò , di lei ti darò un figliuolo : la benedirò ; ella fa- 
rà madre di popoli , e di lei ufciranno de * Re . Grandiofo 
elogio di Sara , ed infallibile prova della virtìi di quefla gran 
donna. Ella è degna perciò ai edere una bella figura della 
Chiefa di Crifto, ed anche di quella Vergine figliuola di 
Sara, dalla quale volle nafcere il Criflo. 

Verf. 17. E rife , dicendo ec. Rife per ecceffo di allegrez- 
aa infieme , e di ammirazione : imperocché lungi da noi di 
fofpettare la minima diffidenza in quello grand’ uomo dopo 
quello, che in propofito di quello fatto medefimo ci efpo- 
ne 1 * Apollolo : Abrahamo cantra ogni {per ama credette di 
divenir padre di molte nazioni .... e fenza vacillar nella 
fede non confiderò ni il fuo corpo J nervato , e [fendo già egli 
di circa cento anni , ni l' utero di Sara , già fenza vita ; 
ni per diffidenza efitò / opra la promeffa di Dio , ma robufla 
ebbe la fede , dando gloria a Dio , pieniffimamente perfuafo , 
che qualunque cofa abbia promeffa Dio , egli i polente per 
farla ; per il che eziandio fugli ( ciò ) imputato a giuftizia, 
Rom. 4. 18. 22. Parmi , che quelle parole di Paolo , le qua- 
li evidentemente fono allufive al latto , di cui fi parla , non 
lafcin luogo di dubitare della fermezza invariabile della fede 
in Abrahamo , particolarmente ove riflettali a quelle parole; 
e fugli imputato a giuflizia , 
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CAP. 
«omo di cento anni ? e che 
Sara parrorifca a novanta? 

18. £ dille a lui : Di gra- 
fia , viva Ifmaele dinanzi a 
te . 

i p. E difle Dio ad Abraha- 
mo : Sara tua moglie ti par* 
torirà un figlinolo , e gli por- 
rai nome Ifaac , e fermerò 
con lui il mio patto per un’ 
alleanza ('empitemi , e col Te- 
me di lui dopo di e(To . 

20. Ti ho anche efaudito 
riguardo ad Ifmaele, e lo am- 
plificherò , e moltiplicherò 
grandemente : ei genererà do- 
nici condottieri , e fàrollo cre- 
fcere in una nazione grande . 

21. Ma il mio patto lo 
ftabilirò con Ifacco, cui par- 
torirà a te Sara in quello tem- 
po l’ anno vegnente . 

22. E finito ch’ebbe di par- 
lare con lui , lì tolfe Dio dal- 
la villa di Abrahamo . 
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r a nonagenaria pariti t 

18. Dixittfut ad Deum : 
Utinam lfmatl 'vivai coram 
te . 

Ip. Et ait Detti ad Abra- 
ham : * Sara uxor tua paria 
tibi filium , vocabifque nomea 
e fui Ifaac > conjtituam t>a- 
tium meum illi in fcedus Jtm- 
pitemum , & femini ejus pojl 
cum . *Infr.t8. io. , &tit. 2. 

20. Super lfmael quoque 
exaudivi te . Ecce benedicam 
ei , O* augebo , & multipli- 
cubo rum va/de : duodetim 
ducei generabìt , & faciam 
iilum in gtntem magnam . 

ai. Paflum vero meum fla- 
tuam ad Ifaac , qucm paria 
tibi Sara tempore ijìo in an- 
no altero . 

22. Cumque finitus e[fet 
Jermo loquentis cum eo , afcen- 
dit Deut ab Abraham . 


Verf. 18. Di grazia , viva Ifmaele dinanzi a le . Vie- 
ne a dire , da che tanta è la tua bontà verfo di me , che 
mi prometti un tal figliuolo, e con elfo tanta felicità, de- 
gnati di grazia di confervare in vita anche il mio Ifmaele , 
e di benedirlo , affinchè egli viva dinanzi a te , e ti Ita ac- 
cetto . La rifpolta di Dio . Ti bo anche efaudito riguarda 
ad Ifmaele , ec. parmi , che non permetta di dare verun al- 
tro fenfo a quelle parole . 

Verf. tp. E gli porrai nome Ifaac ; che vuol dire tifo . 

Verf. 20. Dodici condottieri . Gli Arabi erano divilt , co- 
me gli Ebrei, in dodici Tribù, • lo fono anche di prefen- 
te : I capi , o fia condottieri di effe fono predetti in que- 
llo luogo . 

Verf. 22. Si tolfe Dio , ec. Il Siro traduce f Angelo di 
Dio . E molti Interpreti credono , che per lo più in quelle 
apparizioni dee intenderli un Angelo rapprefentante la per- 
fetta di Dio . 



114 G È 

2 $. Abrahamo adunque prefe 
Ifmaele fuo figliuolo , e tutt’ 
i fervi nati nella fua cala : e 
tutti quelli , che Avea com- 
perati tuttiquanti i tnafchi di 
tua cafa , e li circoncife im- 
mediatamente lo ftefio gior- 
no , conforme Dio gli aveva 
ordinato . 

24. Abrahamo avea novan- 
tanove anni , quando fi cir- 
concife . 

25. Ed il figliuolo Ifmaele 
avea compiuti tredici anni al 
tempo di fua circoncifione . 

26. Nello fleffo giorno fu 
circoncifo Abrahamo , ed If- 
maele fuo figliuolo. 

27. E tutti gli uomini di 
quella cafa , tanto quei , che 
in efTa eran nati, come quei, 
eh’ erano flati comperati , e 
gli flranierì furono circoncifi 
ad un tempo . 


N E • S 1 

2 j* Tulit autem Abraham 
lfmael filium fuum , & omnes 
vernaculos domus fu a .• uni- 
verfofquc , quos emerat , cun- 
801 mares ex omnibus viris 
domus fua : & circumctdit 
eamem praputìi eorum flati m 
in ipfa die , fieni praceperat 
ei Deus . 

24. Abraham nonaginta & 
novem erat annorum , quando 
circumcidit carnem praputii 
fui . 

25. Et lfmael filius trede- 
cim annoi impleverat tempo- 
re circumcifionis fua . 

26. Eadem die circumcifut 
efl Abraham , & lfmael filius 
ejus . 

27. Et omnes viri domus 
illius , tam vernaculi , quarti 
emtitii , & alienigena pariter 
cirtumcifi funt . 


Verf. 23. Immediatamente lo fleffo giorno . E* degna di Of- 
fervazione la pronta ubbidienza di Abramo . L’ udire il co- 
mando di Dio , e P efeguirlo fu quafi lo ftefio . Ma è an- 
che degna d’ offèrvazione P ubbidienza d’ Ifmaele , e di tut- 
ta quella numerofiflfima famiglia in foggettarfi ad un rito 
molto penofo . Argomento dell’autorità acquiftata da Abraha- 
mo fopra de’ fuoi per una fperimentata virtù , e faggezza. 
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CAPO XVIII. 


Tre Angeli accolti da Abrabamo come ofpiti promettono un fi- 
gliuolo di Sara ; e quefta perciò avendo tifo , n è ripre- 
sa . Predizione della rovina di Sodoma , per cui Abrabamo 
prega più volte . 

J. pD il Signore apparve ad i. * A Pparuit autem et Do- 
JLj Abrahamo nella valle di il minai in convalle 
Mambre , mentr’ ei ledeva all* Mambre fedenti in oflio ta- 
ingrelfo del fuo padiglione nel bemaculi fui in ipfo fervore 
maggior caldo del giorno. diei. * Hebr. 1 3. 2. 

2, Ed avendo egli alzati 2. Cumque elevajfet oculoi , 
gli occhi , gli comparvero tre apparuerunt ri irei viri flan- 
uomini , che gli ftavan dap- tei prope rum : quos cum vi- 

E reflò , e veduti che gli eo- dijjet , cucurrit in occurfum 
_ e , corfe loro incontro dall’ eorum de oflio tabemaculi , & 
ingreflo del padiglione , ed adoravit in terram . 
adorò fino a terra. 

3. E dille : Signore, fe io ■* 3. Et dixit : Domine , fi 



ANNOTAZIONI. 


Verf. t. Ed il Signore apparve ad Abrahamo nella valle y 
ec. I tre perfonaggi , che apparvero ad Abrahamo , rapprefen- 
tavano il Signore nelle tre divine perfone ; ed erano Ange- 
li in figura umana : imperocché a quello fatto principalmen- 
te alludendo l’ A portolo dice : Non vi dimenticate dell' ofpi - 
talità , dappoiché per quefla alcuni diedero , fenza faperlo , 
ofpizio agli Angeli, Heb.13.2. Vedi Augurt. 16. de civ.cap.2p. 

Verf. a. Veduti che gli ebbe , andò ec. In tutto quello 
racconto abbiamo una viva pittura del rifpetto, e della ca- 
rità di Abrahamo verfo degli ofpiti . 

Ed adorò fino a terra. Vedi cap. 33. 7. un’ efpreflìone 
Amile a quella ufata qui nella nortra Volgata. La voce La- 
tina adorare , e la Greca de’ LXX. , che corrifponde a que- 
lla , lignificano portar la mano alla bocca , baciarfi la mano, 
eh’ era fegno d’adorazione preflò gl’ Idolatri . Vedi Job. 31. 
* 3 - 3 ■ Prg. jp. 18 . 

V ezC 3. Signore , fe io ho trovata ec. Abrahamo talora pat- 


I 
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ho trovata grazia dinanzi a 
te , non lafciar indietro il tuo 
fervo : 

4. Ma io porterò un poco 
di acqua , e lavate i voliti 
piedi , e ripofatevi fono quell’ 
albero . 

5. E vi prefenterò un pez- 
20 di pane , affinché rifioria- 
te le voftre forze , e poi ve 
n’ andrete : imperocché per 
quello Siete venuti verfo il 
voflro fervo . E quelli diflit- 
ro : Fa , come hai detto . 

6. Andò in fretta Abrahamo 
da Sara , e le diflé r Fa pre- 
flo ; impalla tre fati di fior 


E S 1 

inverti gratiam in oCulii tuit, 
ne tranfeai jervum tuum : 

4. Sed afferam pauxillum 
aqua , & lavate pedei ve - 
ftrot , & requiefcite fub ar- 
bore . 

5. Ponamqut baccelloni pa- 

ni i , & confortate cor vejtrum, 
poftea tranftbitit : idcirco enim 
deci 1 nafta ad fervum veflruni . 
Qui dixerunt : ¥ ac , ut loca- 
mi et . 1 

6 . Feftinavit Abraham in 
tabernaculum ad Saram , di - 
xitque ti : Accelera ; tria fo- 


ia. a tutti tre ; talora a quello di mezzo, che facea la pri- 
ma figura , e parea fovraltare agli altri . 

Veri. 4. Porterò un po' d' acqua , tc. La lavanda de’ pie- 
di era la prima funzione dell’ ofpitalità . S. Agollino , e S. 
Girolamo , in vece di quello , che fi ha nella Volgata : e 
lavate i voftri piedi , ledere e laverò i voftri piedi : ma cer- 
tamente il fenfo è lo flelfo . 

Per quefto fiete venuti verfo ec. A quello fine di ono- 
rar la mia tenda , prendendo in elTa rifluirò ; a quello fine 
fenz’ altro vi fiete qua rivolti . 

Verf. 6. lmpafta tre fati di fior di farina. Il fato è mi- 
fura Ebrea contenente il terzo di (in epha ; onde tre fari 
fanno un epha , cioè piò di fettanta libbre di farina . Sara 
in età di novant’ anni , Sara nobilidima , e ricchidìma don- 
na dee impattare ( certamente coll’ ajuto delle fue ferve ) 

D uella ferina , fame il pane , e cuocerlo . Quella Semplicità 
egli antichi cottomi notata nelle Scritture fi oderva anche 
negli Scrittori profani , benché tutti pofleriori a Mosè . E 

J uefta Semplicità Serviva afl'aiflimo a confervare nelle madri 
i Simiglia il buon coftume, e l’ affezione alla cafa, a ren- 
derle più attive , ed anche di miglior Sanità . E quetta Sem- 
plicità quanto è mai preferibile alta mollezza , ed alla inu- 
tilità , nella quale le donne comode de’ nottri tempi confi»- 
mano la maggior parte del tempo , e della vitg ! 

» / 
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di ferina , e fenne delle fchiac- 
ciare da cuocer fatto la ce- 
nere . 

. 7. Ed egli corte all’ ar- 
mento, e ne tolfe un vitel- 
lo il più tenero , e graffo , e 
lo diede ad un fervo , il 
quale ben torto lo ebbe cotto. 

g. Prefe anche del burro , 
e del latte , ed il vitello cot- 
to , e ne imbandì loro la 
menisi : ed egli fe ne flava in 
piè preflo di loro lotto l’al- 
bero. 

9. E quelli mangiato eh* 
ebbero , bifferò a lui : Dov’ è 
Sara tua moglie f Egli ri- 
fpofe : Ella è qui nel padi- 
glione . 
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ta fìmile commifee , O fac 
fubcintricios parici . 

7. lpfe vero ad armentum 
cucurrit : &, tulit inde vitti - 
lum tenerrimum , & opti- 
mum , deditque puero , qui 
fejlinavìt , & coxìt illum . 

8 . Tulit quoque butyrum , 
& lac, & vitulum , quem 
caxtrat , & pofuit cor am eisz 
ipfe vero flabat juxta eos fub 
arbore . 

p. Cumqut comedi ffent , di- 
xerune ad eum: Ubi efl Sara 
uxor tua ? llle refpondit : Ec- 
te in tabernacuh efl . 


" 1 . ' - 1 ■ - ■ -■ ■ 

Delle febiaccìate da cuocer fotto la cenere . I Saraceni, 
ed i Mauri , Umili agli Ebrei ne’ coftumi , anche oggidì 
cuocono il loro pane o fotto i carboni, o fono le ceneri , 
O nelle padelle . 

VerC 8. Prefe anche del burro . Nell’ Oriente il burro fi 
conferva liquido , e la voce ufata qui nell’ originale dà idea 
di una cofa , che fi bee . Quello butto ordinariamente (fe 
grato odore . 

Se ne flava in piè preffo di loro ; viene a dire li fer- 
viva a tavola, come traduce il Caldeo . Vedi Jerem. j. ta. 
Ncbem. 12. 44. 

Verf. p. Mangiato ch'ebbero. La maggior parte degl’ Itv 
terpreti con Teodotwo , e S. Tommafo affermano , che que- 
lli Angeli non mangiarono in realtà, ma parve, che man- 
giartelo ; ed Abramo credette , che averter mangiato . Ma 
S. Agoftino fofliene , che realmente mangiarono , e che gli 
Angeli poifcn mangiare, e ebe, quando 1 ’ Angelo Radàcllo 
diffe a Tobia : Pareva a voi , che io mangi affi , e beejfl } 
ma io mi fervo di ciba , e di bevanda invifibile , ciò non 
vuol dire, che Raffaello non mangiarti effettivamente ; ma 
fignifica , che quelli , die lo vedean mangiate , credeano * 
eh’ egli il fece/fe per bifogno , quand’ ei lo facea fidamente 
per elezione. Vedi Tot. tx.jp. 
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10. Ed a lui ditte ( uno 
di quelli ) : Tornerò nuova- 
mente a te di quella rtagio- 
ne, vivendo tu ; e Sara tua 
moglie avrà un figliuolo . 
La qual cofa avendo udita 
Sara di dietro alla porta del 
padiglione fife . 

11. Imperocché ambidue 
erano veccni , e di età avan- 
zata , e Sara non avea più 
i corii ordinari delle donne . 

i*. Or ella rife in fuo fe- 
greto dicendo : Dopo che io 
fono vecchia , ed il mio fì- 
gnore é cadente , ridiverrò io 
giovinetta ì 

i?. Ma il Signore difle ad 
Abrahamo: Perché mai ha rifo 
Sarà, dicendo : Son io per 
partorire da vecchia ? 

14. V’ha egli cofa diffici- 
le a Dio ? Tornerò a te fe- 
condo la prometta fatta in 
quella (lagione , vivendo tu , 
e Sara avrà un figliuolo . 

15. Negò Sara , e piena 
di paura ditte : Non ho rito. 

Ma 


- io. Cui digit : • Revertent 
veni am ad te tempore ifto , 
vita comite , & habebit fi* 
lìum Sara uxor tua . Quo au- 
dito , Sara rifit pajl oflium 
far ben acuii . 

* Sup. 17. ip. 

Inf. ai. 1. Rora. 9. 9. 

, II. Erant autem ambo fe - 
net , proveBaque atout , & 
defietant Sara fieri muiiebria. 

il. Qua rifit occulte , di* 
cent : Poflquam confenui , Ó* 
* dominar meus vetu/us efl , 
voluptati operam dabo ? 

* I. Pet. 3. 6. 

.13. Disit autem Dominar 
ad Abraham : Qua re rifit Sa* 
ra , dicent : Num vere pari- 
tura fum anut ? 

14. Numquid Deo quid- 
quam efl difficile ? Juxta con * 
di&um revertar ad te hoc eo* 
dem tempore , vita comite , 
Ó" babebit Sara filium . 

15. Negavit Sara , dicenti 
Non ri fi : timore perterrita . 

Do- 


Veri. io. Rivendo tu . Sembrami quella la migliore inter* 

f rerazione di quelle parole della Volgata vita comi te ; e dell’ 
ibreo fecondo il tempo della vita : I’ Angelo dice ad Abraha- 
mo , ohe 1’ anno feguente in quello fletto tempo tornerà a 
lui ; eh’ ei farà vivo , ed avrà avuto un figliuolo di Sara . 

Verf. li. Rife in fuo fegreto . Il Caldeo rife dentro dite: 
riguardando come imponibile quello, che avea fentito dir» 
da quelli , eh’ ella credeva uomini : ella é perciò riprefa , e 
biaftmata dall’ Angelo . 

Ed il mio Signore è cadente k A ragione P umiltà , ed 
il rifpetto di Sara verfo il marito é propoflo come un bell* 
efempio alle donne Crifliane da S. Pietro, ep. 1. cap. 3. 6 . 

Verf. 15. Non ho rifo. Sara é anche più biafimevok pei 
aver voluto coprire il fuo fallo con una bugia. 
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Ma il Signore: Non è così, Dominili autem , Non efl 
diflTe : perocché tu hai rifo . tnquit , ita , fed rififli . 

1 6. Eflèndofi adunque al- 16. Cum ergo furrexiffent 
zati da quel luogo quegli uo- inde viri , direxerunt oculoi 
mini , volfero gli (guardi in- contra Sodo mani : & Abra- 
verfo Sodoma : ed Abrahamo ham fimul gradìebatur , de- 
andava con loro, accommia- ducem eoi. 

tandoli . 

17. Ed il Signore difle : Po- ìj.Dixitque Dominai: Num 

trò io tener nafcoflo ad Abra- celare poterò Abraham , qua 
hamoquel, che io fon per fere: geflurut fum : 

18. Mentr’ egli dee efTer 18. Cum futurut fit in gen- 
capo di una nazione grande , ter» magnam , ac robuftijfia 

e fortiffima, e dovendo in mam , ©* * BENEDICEN- 1 

lui avere BENEDIZIONE DM fint in illoomnei natio - 
tutte le nazioni della terra ? nei terra ? 

* Sup.12. $. Inf.n. 18. 

ip. Imperocché io fo,ch’ ip. Scio enim , quod prx. 
egli ordinerà a’ fuoi figliuoli, cepturui fit filiit fuii , & do- 
e dopo di fe alla Tua fami- mui fua pofl fe , ut cuflodiant 
glia, che feguano le vie del viam Domini , & faci ant ju- 
Signore , ed offervino la ret- dicium , & jujìitiam ; ut ad- 
timdine , e la giuflizia ; aftin- ducat Dominai propter A- 
ché il Signore ponga ad ef- braham omnia , qua locutut 
fetto tutto quello , che ha efl ad eum . 
detto a lui . 

20. Difle adunque il Signo- 20. Dixit itaque Dominut: 
re: Il grido di Sodoma, e di Clamor Sodomorum , & Go- 
Gomorrha é crefciuto , ed i morrha multiplicatui efl , Ó* 
loro peccati fi fono aggrava- peccatum eorum aggravatum 
ti formifura . efl nimit . 

' 41. Andrò, e vedrò, fele ai. Defcendam & videbo , 



Verf. 20. Il grido di Sodoma , e di Gomorrha , ec. Que- 
llo grido , come oflérva S. Agoflino , fignifica la sfacciatag- 
gine , ed impudenza , colla quale i cittadini di quelle città 
violavano pubblicamente le leggi piò facrofante di natura . 
Sono nominate quelle due città , come le principali , e le 
piò ingolfate ne’ vizj . 

Veri. 21. Andrò, e vedrò, ec. Dio qui illruifce coloro, 
i. quali fono deflinati ad ammmiflrar la giuflizia, infegnan- 
do loro la circofpezione , e la maturità , che debbono ofTer- 
vare ne’ loro giudizi . 

Peni. Tom. I. I 
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opere loro agguaglino il gri- utrum ciamortm , qui vtnit 
do , che n’ è giunto fino a ad me , operi eompleverint j 
me ; o fe cosi non è , per an non eft ita , ut fc'iam . 
Ikperlo . 

zi. E fi partirono di là r 21. Converteruntque fe in. 
e s' incamminarono a Sodo- de , & abierunt Sodemam : 
ma : ma Abrahamo (lava tuo- Abraham vero adbuc Jlabat 
fora dinanzi al Signore . coram Domino . 

2*. Ed avvicinandoti dille: 2*. Et appropinquant ait : 

Manderai tu in perdizione il Nmmquid perdei juftum cum 
giudo infieme coll’ empio ? impio > 

24. Se vi faranno cinquan- 24. Si faerint quinquaginta 
ta giudi in quella città , pe- jujìi in civitate , peribtmt fi. 
tiranno eglino infieme ? e non mui f & non partes loco illi 
perdonerai tu a quei luogo propter quinquaginta jujlot , 
per amor di cinquanta giudi, fi faerint in eoi 

quando vi fieno ? 

25. Lungi da te il fare tal 25. Abfit a te , ut rem bine 

eofa , e che tu uccida il giu- faciat , & oteidas puftum 
Ilo coll’empio, ed il giudo tum impio , fiatque juflut fic. 
vada del pari coll* empio ; ut impiut : non efl hoc tuum : 
queda cofa non è da te i tu, qui f udirai omnem terram , 
che giudichi tutta la terra , nequaquam fatiti judicium 
non dirai fimil giudizio. ^ hoc c 1 > 

26. Ed il Signore dilTegli : 26. Dixitque Dominut ad 

Se io troverò tn mezzo alla eum : Si invtntro Sodamii 
città di Sodoma cinquanta quinquagim a juflos in medio 
giudi , io perdonerò a tutto civitatit , dimittam emnt lo- 
ti luogo per amore di erti . co propter eoi . 

27. Ed Abrahamo rifpofe , e 27, Refpondtnfque Abra- 
difle : Da che ho cominciato barn , ah: Quia fernet tapi, 
una volta , parlerò al Signo- loquar ad Dominum mtum , 
re mio , benché io fia polve- cum firn pulvii , & cinti . 
re, e cenere. 

28. E fe vi faranno cinque 28. Quid fi minai qui n- 
giudi meno di cinquanta, di- quaginta juftit quinque fue- 
ilruggerai tu la Città , perchè rint ì delebit propter quadra - 
fono fidamente quarantacin- pinta quinque tmiverfam ur- 
que ? E. quegli eli (Te : Non bemì Et ait: Non deteùo , fi 


Verf. 22. E fi partiron di là, due de* tre Angeli , redan- 
do con Abrahamo il terzo , ch’era quello , il quale , come atv 
biam detto , face» la prima figura , e portava- la parola . 
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la didruggerò , fé ve ne tro- 
verò quarantacinque . 

29. Ed Abrahamo ripigliò, 
e di(Te a lui ; £ fé quaranta 
vi fi troveranno , cne farai 
tu ? Quegli dite : Non gan- 
gherò per amor de’ quaranta. 

50. Non adirarti , dite , o 
Signore , del mio parlare : 
Che farà egli , quando ve ne 
fi trovino trenta ? Rifpofe : 
Non farò altro , fe ve ne 
troverò trenta . 

31. Da che una volta ho 
principiato , difs’ egli , parle- 
rò al mio Signore : E fe ve 
ne fotero trovati una venti- 
na ? Rifpofe : Per amor de’ 
venti non manderò lo der- 
mi'nio . 

32. Di grazia, difs’ egli, 
non adirarti , o Signore , fe 
io dirò ancora una parola : 
E fe dieci colà fi trovaflero ? 
E quegli di (Te : Per amore de’ 
dieci non la didruggerò . 

33. Ed andolfene il Signo- 
re , quando Abrahamo finì di 
parlare ; ed egli tornoterte a 
cafa fua . 


xvm. 

invenero ibi quadraginta quin- 
que . 

29. Rurfumque Jocutus efl 
ad eum : Sia autem quadra- 
tini a ibi inventi fuerint , quid 
fuchi > Ait : Noi » percutiam 
projìter quadraginta , 

• 30. Ne qmefo , inquit , in- 
digniti! Domine , fi loquar : 
Quid fi ibi inventi fuerint 
triginta ? Refpondit : Non fa- 
ctum ì fi invenero ibi triginta. 

3 r. Quia fernet , ait , caspi, 
loquar ad Dominum meum è 
Quid fi ibi inventi f uerint vii 
gmti } Ait : Non interficiam 
propter vigenti . 

_i i l 

32. Obfecro , inquit , ne 
irafcaris Domine , fi loquar 
adhuc fernet : Quid fi inven- 
ti fuerint ibi decerti ? Et di- 
xit : Non delibo 'propter de- 
cerli . 

33. Abiitque Dominar , pofi- 
quam ceffavil loqui ad Abra- 
ham ; ©* / 7 /e re ver J us ejl in 
tocum fiumi . 


Verf.32. E fe dieci colà fi trova [fero ? Abrahamo dopo que- 
lla interrogazione non va piu avanti ; ma fi (la cheto , am- 
mirando la clemenza di Dio . Ei credea , che dieci giudi 
poteflero agevolmente trovarfi in tanta moltitudine » Benché 
la lua follecitudine riguardate principalmente il nipote Lot; 
contuttociò egli fa vedere una carità uni verfale verio gli abi- 
tanti di quelle infelici città ', carità, colla quale meritò la 
liberazione del nipote . 

Verf. 33. Andoffene il Signore , quando ec. Sparì dagli Oc- 
chi d’Abrahamo quel l’Angelo , col quale egli parlava j anda- 
ti gli altri due a Sodoma . 

I 2 
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CAPO XIX. 


{ Lot avendo accolti in fua caj 
' Sodomiti : è- liberato colla 
.» dall' incendio di Sodoma , - 
Ubbriacato commette inceflo 
donde nacquero i Moabiti , 

I. TJ'D i due Angeli arriva- 
Li rono a Sodoma fulla 
fera, ed in tempo, che Lot 
flava fedendo alia porta della 
città . Ed egli veduti quelli 
fi alzò , ed andò loro incon- 
tro : e gli adorò prolìrato per 
terra , 

a. E ditte : Signori , di gra- 
.zia venite alla cafa del vo- 
flro fervo , ed albergatevi : vi 
laverete i voftri piedi , ed al- 
la mattina ve ne andrete al 
voftro viaggio . Ma quelli dif- 
fero: No, noi flaremo nella 
piazza . 

z. Ei però li coftrinfe ad 
andare a cafa fua : ed entrati 
che furono , fece loro il ban- 
chetto , e coffe del pane fen- 


a gli Angeli , i maltrattato da' 
moglie y e colle due figliuole 
e perde per ijìrada la moglie , 
colf una, e coir altra figliuola, 
e gli Ammoniti . 

I. * T TEneruntque duo An- 
V geli Sodomam ve . 
f pere , & fedente Lot in fo- 
ribus civitatis . Qui cum vi* 
diffet eoi , fune xi t , & ivit 
obviatn eit : adoravitque pro~ 
nus in terram , 

* Hebr. i j. 2. 

2. Et dixit : Obfecro , Do- 
mìni , declinate in domum 
putrì veflri , C 5 * monete ibi : 
lavale pcdes vefltot , & ma- 
ne prcficifctmini in viam ve- 
flram . Qui dixerunt : Mini- 
me y fed in platea manchi - 
mut . 

Compulit àllot oppi do , 
ut diverterent ad eum : in- 
grcffifque domum illius fecit 
convivium , &' coxit azyma. 


ANNOTAZIONI. 

Verf. 1. Si alzò , ed andò loro incontro ec. Lot imita la ca- 
rità di Abramo verfo de’ foreftieri . 

Verf. j, Coffe del pane fenza lievito , ec. L’ Ebreo dice 
de’ mazoth : i Greci avevano una fpecie d 1 impatto , di fa- 
rina d’ orzo , o di grano , con acqua ., e Latte , ed olio , con 
vino dolce , ovvero vino cotto , e quella patta mangiavano 
cruda ; e chiamavafi maza . Simile impatto era ufitato tra 
gli Ebrei; ma eglino per lo più lo fàcean cuocere. Si può 
credere, che tale fotte il pane dato da Lot agli Angeli. 
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CAP. 
za lievito, ed etti mangiarono. 

4. Ma prima eh’ erti andaf- 
fero a dormire , gii uomini 
della cirtà attediarono la ca- 
la , fanciulli , e vecchi , e tut- 
to il popolo infieme . 

5. È chiamarono Lot , e 
gli dittero : Dove fono que- 
gli uomini, che fono entrati 
in cafa tua fui . far della not- 
te ? mandali qua fuora, af- 
finché noi li conofciamo . 

6. Ufcl Lot, chiudendo 
dietro a fe la porta, e ditte 
loro : 

7. Non vogliate di grazia, 
fratelli miei , non vogliate 
far quefto male. 

8. Ho due figliuole ancor 
vergini : le condurrò a voi, 
ed abufate di ette, come vi 


XIX. tjj 

& comederunt . 

4. Priut autem quarti irent 
cubitum , viri civitatis vai - 
lavtrunt domarti a puero mf- 
que ad fenem , omnit populut 
fimul . 

5. Vocaveruntque Lot , Ó* 
dixerunt eì : Ubi funt viri , 
qui introierunt ad te noSie ? 
tduc illos bue , ut cognofca- 
mus eoi . 

6 . Egrcjfus ad eos Lot 
pofl tergurn occluderti ojìium , 
ait : 

7. Noi ite , qutefo , fratte* 
mei , nolite malum hoc fa- 
cere . 

8. Habeo duas fili ai , qute 
needum cognoverunt virum : 
educar n eat ad vos , O ab- 


Verf. 4. Tutto il popolo infieme . Vedefi una corruzione 
univerfale , ed inaudita . 

Verf. 5. Affinchè noi li conofciamo . V ogliamo vedere quei 
fbrettieri, e fapere chi etti fono. Sotto quefto pretefto co- 
prono quelli empj le fcellerate loro intenzioni ; e quefto ba- 
llava a Lot f il quale beniftimo li conofcea ) per intendere 
quel , che voleflero fare . 

Verf. 8. lo ho due figliuole , tc. La perturbazione d’ani- 
mo ad una sì indegna richieda , la folleciradine di falvare 
ofpiti sì venerabili dall’ oltraggio , l’ impoftibijità di opporli 
per nittùn' modo agli attentati di coloro ; tutto quefto po- 
tè diminuire in qualche maniera la colpa ai Lot nel tare 
una tale offerta : ma egli certamente peccò ; nè egli era pa- 
drone di efporre le figliuole all' infamia , ed al peccato ; e 
l’ordine dettò della cariti richiedea, ch’egli, padre com’e- 
ra , provvederti all’ onor delle figliuole , prima che a quel- 
lo degli ofpiti . S. Agoftino confettando il peccato di Lot 
dice tutto quello, che ragionevolmente può dirli per i(cu- 
farlo , in quelle poche parole : Lot per orrore degli altrui 
peccati turbato nell’’ animo non bada al fuo proprio peccato : 
mentre volle fagrificare le figliuole alla libidine di quegli empj . 
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pare-, purché non facciate ve- 
run male a quegli uomini ; 
erocchè fono venuti all’ cin- 
ta del mio tetto , 

9. Ma quelli dilfero : Va 
in là . Ed aggianfero : Tu 
féi entrato qua come foreflie- 
ro ; la farai tn da giadice ì 
Noi adunque faremo a te peg- 
gio , che a quelli . E ficea- 
no fi ragazzo granduìimo di 
Lot : ed erano già vicini a 
rompere la porta . 

10. Quando ecco quegli fle- 
fero la mano , e mi fero Lot 
in cafa , e chiufero la porta . 

it. E colla cecità puniro- 
no quei , eh’ erano fuori , dal 
più piccolo fino al più gron- 
de , talmente che non potra- 
no trovar la porta . 

1 2. E difTero a Lot : Hai 
tu qui alcuno de’ tuoi o ge- 
nero , o figliuoli , o figlie ? 
tutt’ i tuoi menali via da 
quella città: 

15. Imperocché noi diftrug- 
peremo quello luogo ; perchè 
il loro grido fi è aliato vie 
più fino al Signore , il quale 
ci ha mandati a fterminaTli . 

14. Ufcì adunque Lot, e 
parlò a’ fuoi generi , che do- 
veano prendere le lue figlie , 
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utimini eie , fìcut pdacuerit , 
it uni ni odo viris rfiij nibil ma- 
li faciaris ; quia ingrrjfi funt 
Jub umbra culmini i mei . 

9. Ac Hit dixerunt : Rece- 
de illue . Et rurfui : In gre f- 
Jus et , inquilini , ut adve - 
na , numquid ut judiets ? te 
ergo ipjum magis , qttam boi 
affli gemus . * Vìmque facte- 
bant Lot vebementiffime : 
j. inique prope erat , ut e-ffin- 
gerent fores . * 1. Pett. Z. 8. 

10. Et ecce mi [et uni ma- 
ri um viri , & introduxerunt ad 
fe Lot , ciaujtruntque oflium . 

11. Et eoi , qui forti erant , 
* percufferunt decitale a mi- 
nimo ufque ad maximum , ita 
ut ojìinm invenire non pof- 
Jent . * Sap. 1 9. 1 6. 

1 2. Dixerunt autem ad Lot : 
Habei hic qtiempiam tuorum 
generum , aut fiiios , aut fi- 
lias ? omnei , qui tui funt , 
educ de urbe hac : 

1?. Delebimut enim locum 
iftum ; co quod increverit cla- 
mor corum coram Domino , 
qui mifit noi , ut perdamut 
ilio t . 

14. Egre [fui itaque Lot , 
Incuti ’i ejì ad generai juot 
qui accepturt erant filias ejui , 


Verf. 9. Va in là . Voleano farlo allontanare dalla porta 
per isforzarla , e fi vede , che riufeì %)ro di farlo . 

Verfi il.- E colla cecità punirono ec. Varabio : abbacina- 
rono la vifla a quelli , ec. S. Agoflino , e la maggior par- 
re degl’ Interpreti credono, che quella cecirà confìfteffè oel- 
P avere Dio fatto sì , che , quantunque vedefTero le altre cafe, 
non vedefTero , nè poreflero trovare la porrà della cafa di Lot. 

Verf. 14. ì^be deviano prendere le Jue fighe » L’ Ebreo , 


« 
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* dille : Levatevi , partite da Cr àixit : Surgìte , egredimi- 
quello luogo; perchè il Si- ni di loco ifto ; quia deh bit 
gnore diffruggera quella cit- Dominiti civitattm lane , JEt 
tà . E parve loro , che par- vijut tft tu qua/t ludens lo - 
laffc come per burla . qui , 

15. E fattoli giorno, gli 1$. Cumque ijjfet mani, 
Angeli lo folleciravano . di- cogcbant eum Angeli , dtoen- 
cendo : Affrettati; prendi la tes : Surge ; folle uxorem tuani, 
tua moglie , e le due figliuo- & duas filias , quas habei : 
le , che hai ; affinchè tu an- ne O tu pariter penai in 
cota non perifea per le fcel- / celere civitatit , 

lentezze di quella città . 

1 6. E ftando egli a bada, 16. Dijfimulante ilio-, ap- 

lo prefero per mano lui, e prebenderunt manum rf*s, & 
la Tua moglie, e le fue due manum uxorìs , ac dumum 
figliuole; perchè il Signore a filiarum ejus ; vo quod par- 
lai volea perdonarla . ceree Dominai illi . 

17. E lo conduffero via, 17. * Eduxeruntque eunt , 

e lo mifero fuori della città , & pofuerurn extra civilatem : 

e quivi parlarono a lui , di- ibique Incuti funt ad eum , 
cendo : Salva la tua vita: dicentes: Salva animamtuam: 

non voltarti indietro , e non noli refpicere pajl tergum , nec 
ti fermare in tutto il paele fìei in omni circa regione : 
circonvicino : ma falvati al ftd in monte falvum te fac, 
malte , affinchè tu pure non ne iSr tu fimul pereai .• 
perifea. * Sap. 10.6. 

18. E Lot diffe loro ; Di t8. Dixitfue Lot ad eoi : 

grazia, Signor mio, Quafo , Domine mi, 

ip. Da che il tuo fervo ha ip. Quia inventi fervuf 
trovata grazia dinanzi a re, luui gratiam coram te ,àr ma- 
ed hai fatta a me una mife- gmficajìi mifericordiam tuam, 
ricordia grande , ponendo in quam fecifii mecum , ut fai- 
ficuro la mia vita, io non vares animane me am , nec pof- 
pollò falvarmi fui monte, fum in monte frivarr ì rre fat- 


ele prende ano le fue figlie : ed i LXX. , thè a ve ano prefe 
le fue figlie : viene a aire , aveano fatti gli fponfali colle 
fue figlie . Gli Ebrei , ed altri popoli dea levante ficea n 
pallate per lo più un affai lungo intervallo tra gli fponfali, 
ed il matrimonio . 

Verf. tp. Non poffo falvarmi fui monte, pertbì et. Sem- 
bra, che Lot pieno ancot di timore, <T agitazione , e d’af- 
fanno per quello, che gli Angeli gli aveano predetto , c*m- 
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perchè potrebbe forfè venire te apprebendat me malum , 
fciagura fopra di me , e tor- CS* moriar . 
mi la vita . > 

• m. E’ qui vicina quella 20. Eft civitas bac juxta, 
città, alla quale polii) figgi- ad quam poffum fugete, par- 
- re : ella è piccola , ed ivi va,& falvabor in ea ? Num- 
troverò falute . Non è ella quid non modica eft , & vi- 
piccolina , ed ivi non farà lì- ver anima mta ì 
cura la mia vira ? 

si» Ma quegli dille a lui: 21. Dixitque ad eum : Ec- 

Ecco che anche in quello io ce etiam in hoc fufcepi per- 
ito efaudite le tue preghiere, cej tuat , ut non fubvettam 
onde non diflruggero la città, urbem , prò qua locutus et . 
in favor della quale tu hai 
parlato . 

22. Affrettati , e falvati co- 11. * Te fina , & f ah are 
là : perocché io non potrò ibi : quia non poterò fuete 
far nulla , fino a tanto che quidquam , donec ingrediaris 
tu vi Ila entrato . Per quello illuc . ldcirco vocatum tji no- 
fa dato a quella città il no- min urbis illius Segar . 

me di Segor . * Sap. io. 6. 

23. Il fole fi levò fopra la 23. Sol egreffus eft ftper 
terra, e Lot entrò in Segor. terram , & Lot ingreffus eft 

Segor . 

24. Il Signore adunque piov- 24. * Jgitur Dominut pluit 

ve dal Signore fopra Sodoma, fuper Sedomam , (Se Cimar - 
e Gomorrha zolfo, e fuoco rbam fulphur , & ignem a 
dal cielo . Domino de calo: *Deut. 19.23. 

Ifai. 13. ip. 

Jerem. 50. 40. 

Ezech. 1 6 . 49. 

Ofee 11. 8. Amos 4. 11. 

_ Lue . 17. 28. Judi 7. 

minando lentamente , ed a llento , temeffe, che gli matv 
caffe il tempo per arrivare a falvamento fui monte, o che 
affolutamente non fi fentifiè forza per giungervi . La fua -ub- 
bidienza non fu perfetta ; ma nondimeno egli merita lode 
perchè per tal modo cerca di falvare la piccola città di Segor! 

Verf. *2. Per queflo fu dato a quella città il nome di 
Segor. Prima chiamavafi Baie , e ai poi fu chiamata Segor, 
-che vuol dir piccola. 6 

Verf. 24. Il Signore piovve dal Signore ec. I Padri rico- 
nolcono concordemente in quelle- parole una ^dichiarazione 

vi • 
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25. Et fubvertit ci vitate* 
has , & otnntm circa regio a 
nem , univerfit babitatoret 
ut biuta , £> cunSa terra vi . 


della diftinrione delle perfone , del Padre , e del Figliuolo , 
e la divinità del Figliuolo , e la fua uguaglianza col Padre: 
ed han paragonate quelle Pelle parole con quelle del falmo 
ioo. veri. I. Di [[e il Signore ai mio Signore , citate già da 
Gesù Criflo ifteflo ; e quelle del falmo i io. : Per qucflo ti 
unfe , o Dio , il tuo Dio , ec . , citate da S. Paolo a prova- 
re le medefime verità , Hebr. t. 9. Senza badare perciò a 
quello , che qui dicono alcuni moderni Ebrei , ed anche al- 
cuni moderni Crifliani troppo fàcili a feguire le dottrine di 
quelli , abbiam confervata nella verfione la flefTa pretta frafe, 
come l’ha confervata la noflra Volgata. Il Padre ha rime fi 
fi interamente al Figliuolo di far giudizio, Joan. 5. tt. Il 
Figliuolo riceve dal Padre infieme colla e (lenza anche tutta 
la poteflà . Il Figliuolo adunque, eh’ i Signore, e Dio , 
colla potellà datagli dal Padre , da cui riceve tutte te co fi, 
piovve zolfo , e fuoco dal cielo fopra Sodoma , e Gomorrha. 
Notifi, che, quantunque non fi parli qui, fe non di Sodo- 
ma , e di Gomorrha , egli è certo pero , che anche Ada- 
ma , e Seboim furono foggette allo IlelTo gafligo , e la quin- 
ta città non fu rifparmiata fe non per le preghiere di Lot. 

Ma perché non riflettiamo noi fopra quello grande av- 
venimento, nel quale ha voluto Dio dare una gran lezione 
agli uomini, facendo loro vedere un faggio di quella terri- 
bil giullizia , colla quale punirà la sfrenatezza degli uomini 
•nell’altra vita? Una regione già amenilfima, e ferrililTìma 
diviene orrida a vederli , e fpaventevole , dopo che il fuoco, 
ed il zolfo cadente dal cielo ne flerminò gli abitatori , riduf- 
fe in cenere gli edifizj , e la campagna flefTa coperfe di ro- 
vine , e di orrori . Il bitume , di cui era pieno quel terre- 
no , fervi ad accrefcere l’ incendio , da cui non folo le pian- 
te tutte , ma anche una pane della terra fa abbruciata . Cre- 
pata la ileflà terra in più luoghi , ed abballatali , le acque 
del Giordano vi fi gettarono , e vi prefero le qualità , che 
fi oflervan tuttora , la gravezza , e denfità capace di follene- 
re i corpi più gravi , l’ ofeuro , e tetro colore , il fetore gran- 
de , per cui i pefei muojono , fubito eh’ entrano in quel la- 
go, le rive Aerili ,i’ aria grave, e malfarai, che regna «t- 


CAP. 

25. E di fintile quelle cit- 
tà , e tutto il paele all’ in- 
torno , tutti gli abitatori del- 
le città , e tutto il verde del- 
la campagna . 
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ih. E la moglie di Lot ef- 26. * Refpicienfque uxor 
fendofi rivolta indietro , fu ejus pojì fe , verf a tfl in 
cangiata in una (latua di Tale, fiat nani falis. * Lue. 17. 

27. Ma Abrahamo portato- 27. Abraham autem con- 

ti la mattina là, dove prima [ut gens mane , ubi fteterae * 
era (lato col Signore , prius cum Domino , 

Supra 18. 1. 

28. Volfe lo (guardo verfo 28- lntuitus eft bidoni am , 
Sodoma, e Gomorrha , e ver- & Gomorrham , & umver- 
fo la terra tutta di quella re- fam terram regionis il li ut : 
gione ; e vide le faville , che viditque afcendtntcm favil- 


tomo , l’ amarezza dell’ acque , la peflìma condizione di «juei 
pochi fratti , che poffono ancora nafeervi , tutto annunzia , 
ed annunzierà (ino alia (ine del mondo , che Dio è terrìbi- 
le ne’ fuoi giudizi fopra i figliuoli degli uomini : Sodoma , 
e Gomorrha , e le città confinanti ree nella JleJfa maniera d'im- 
purità .... furono fatte efempio fojfrtndo la pena del fuoco 
eterno , Judse. 7. 

Verf. 26. Effendofi rivolta indietro. Lo Spirito Santo nel- 
la Sapienza cap, 1. 7. chiama la moglie di Lot anima in- 
credula : folle per affezione verfo ciò , eh* ella lafciava , o 
Coffe per accertarfi co’ propri occhi dell’ avveramento della 
predizione degli Angeli , a gran ragione attribuirete fi la fua 
colpa a mancanza di fede. Così ella viola il precilò coman- 
do fatto a lei non meno , che al marito , ed è immediata- 
mente punita , e divenne anch’ e(Ta un grande efempio ; efem- 
pio delia feverìtà , coHa quale farà punito , chiunque dopo 
la chiamata di Dio fi arreda rra via , o col cuore rivolge!!, 
e coll’affètto a quelle cofe , ch’egli dee abbandonare per an- 
dar dietro al Signore: Ricordatevi , dice Crifto , della mo- 
glie dì Lot , Lue. 17. *2. 

In una fatua di fate . Di fate metallico , che. reffffe 
alla pioggia, e .per la fua faldezza è buono anche per gli 
edifizj . Vedi Riin. iib. 51. cap. 7. Non. pare , che poffk du- 
bitarli, che quella dama Cefi confervata per molti iecoli . 
Vedi faf. io. 7. Giujeppe /ih, I. Antiq. cap. 12. 

Verf. 27. Ma Abrahamo portatoli la mattina ec. Abrahamo 
anfiofo di fapere quel , che fède del fuo nipote, e delle cit- 
tà della Pcnrapoli , fi porta al luogo , dove il <0 avanti ava* 

r iaro coll’ Angelo , perchè di là porca vedere tutta quél- 
pianura . , , 

Veri. 28. £ vide le faville , V Ebreo : # vide il fumi* 

» 
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CAP. 

lì alzavano da terra , quali 
il fumo di una fornace. 

ap. Imperocché quando Dio 
atterrì) le città di quella re- 
gione , ricordofli egli di A- 
brahamo , e libero Lot dallo 
fterminio di quelle città , nel- 
le quali quelli avea dimorato. 

30. E Lot fi parti da Se- 
gor , e fi flette fui monte , 
e con lui le Tue due figliuole 
( perocché egli non li tenea 
fieuro in Segor ed abitò 
in una caverna egli , e le due 
figliuole con lui ■ 

zi. E la maggiore di elle 
dille alla minore : Noftro pa- 
dre é vecchio , e non h ri- 
mafio uomo alcuno Copra la 
terra, che polla elTere noftro 
marito , come li colónna in 
tutta la terra- 


XIX. lì* 

lam dt terra quafi fornacit 
fumar » , -, 

Zi). C ut» enìm fubvrrtent 
Dtui ci vira te: regioni* , Mìut 9 
recordatus Abtab a , liberavi! 
Lot de fubvtr fiate urbium , 
in quibut babitaverat . 

30. Afcenditq ut Lot de Se- 
gar , & man fi t in monte , due 
quoque fili* ejut cunt et ( ti- 
muerat enim manere in Se- 
gar ) : & man fi t in fpelun- 
ra ipfe » & dure fili a tju* 
cum co • 

3 1. Dirti eque major ad mi- 
norem : Pater nofier fenex efi, 
& nuli ut virorum remanfit 
in terra , qui pojfu digredì 
ad nos juxta mortm uiuver- 
fte terra . 


Vetf. 30. Pìgli non fi tene a fieuro ri» Segor . Anche ia 
quella circeftanza Lot dimoltra una fede affai debole : l’An- 
gelo gli avea detto , eh’ ei potè» reftare in Segor ; la cofter- 
nazione , e l’abbattimento di fpirito , in cui fi trovava , gli 
fanno dimenticare la promelfa dell’ Angelo , ed egli cangia 
«l’ abitazione . 

Abitò in una caverna . Tutte le montagne all’ int or- 
no fono piene di limili caverne molto fpaziofe. 

Verf. ji. Non è rimajlo uomo alcuno Jopra la terra . Elle 
fapeano però, che degli uomini n’ erano in Segor, dorai* 
erano patri» ; ma forfè , veduto, come Dio avea fìerroina- 
ri gli abitanti delle altre città , credettero , che alia fine av- 
verrebbe lo fteflo anche di quelli di Segor non meno [celle- 
rati ; o non volevano aftòluramente aver tali uomini -pe* 
mariti . Ma benché poftano forfè follarli dalla menzogna 1 
non poftono però fcuurfi in verun modo da quello , che fe- 
cero per aver prole , né Lot può feufarfi ; perocché egli an= 
cora peccò ( dice S. Agoftino ) non quanto poeta un inctfio; 
ma quanto porta quella ubbriaebtzza , Iib. sa* cout. Fanti» 
«P* 44* 
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32. Vieni , ubbriachiamolo 
col vino , e dormiamo con 
lui, affinché ferbar portiamo 
discendenza di noftro padre . 

33. Diedero adunque quel- 
la notte del vino a bere al 

r dre loro . E la maggiore 
accodò a lui, e dormì col 
padre : ma egli non fi accor- 
re , nò quando la figlia fi po- 
fe a letto, nò quando fi le- 
vò. 

34. Ed il dì Tegnente la 
maggiore dille alla minore: 
Ecco che jeri io dormii col 
padre mio: diamogli da be- 
re del vino anche rtanotte , 
e tu dormirai con lui , affin di 
ferbare difcendenza del padre 
noftro . 


ESI 

32. Veni , inebriemus eum 1 
vino , dormiamufque cum eo, 
ut fervute pojftmut ex patte 
noftro femen . 

33. Dederunt itaque patri 
fuo bibite vinum noBe illa. 
Et ingreffa efl major , dormi- 
vitque cum patte : at ilte 
non fenfit , nec quando acci «- 
buit fili a , nec quando fur- 
rexit . 

34. Altera quoque die di- 
xit major ad minorem : Ecce 
dormivi beri cum pane meo: 
demus et bibere vinum edam 
hac noBe , & dormici cum 
to , ut falvemus femen de pa- 
tte noftro . 


35. Dettero anche quella 
notte a bere del vino al pa- 
dre loro ; e fi accodò a lui 
la figliuola minore , e dormì 
con lui , e neppure allora fi 
accorfe , nò quando quella fi 

E )fe a giacere, nò quando fi 
vò . ' 


35. Dederunt etiam & illa 
nocle patri fuo bibere vinum; 
ingreffaque minor ftlia dor- 
mivi cum eo : & ne tunc 
quidem fenfit , quando concu- 
buerit , vel quando illa fur- 
rexerit . ' 


3 6 . Reftarono adunque le 3 6 . Conceperunt ergo date 
due figliuole di Lot gravide Elia Lot de pane fuo. 
del loro padre . 

37. E la maggiore partorì 37. Peperitque major fi- 

nn figliuolo , e gli pofe nome lium , & vocavit nomea ejut 
Moab : quelli ò il padre de* Moab : ìpfe efl pater Moabi- 
Moabiti , che furtiftono fino tarum ufjue in prxfentem 
ed dì d’ oggi . diem . 

38. La minore ancora par- 38. Minor quoque peperit 
tori un figliuolo , e gli pofe filium , & vocavit nomen 
nome Ammon , viene a dire ejut Ammon , id tft, filiux 


Verf. 37. Gli pofe nome Moab ; viene a dire , che nafce 
(lai padre mio. 

Verfi 38. Gli pofe nome Ammon ; che vuol dire figliuolo 
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figliuolo del popolo mio : egli populi mei : ipft efl pater 
ò il padre degli Ammoniti , Ammonitarum ufque hodie • 
che fufTìftono fino al dì d’oggi. 

• » 
del mio popolo. S. Girolamo fcrive, che quella gran don. 
na S. Paola , andando attorno per la Terra fama , giunta 
che fu a Segor, fi ricordò della fpelonca di Lot, e cogli 
occhi pieni di lagrime avvertiva le vergini compagne , effe- 
re da guardarfi dai vino , nel quale 1 luffuria , e di cui fo- 
no opera i Moabiti , e gli Ammoniti . 


CAPO XX. 

Ad Abrahamo pellegrino in Cerata è tolta la moglie ; ma 
è rimandata intatta con grandi doni per comando del Si- 
gnore ; ed alle orazioni di Abrabamo è rendala la fanitd 
alla famiglia del Re . 


*. 'E' Partitofì di colà Abra- 
£1 hamo, andando nel pae- 
fe di mezzodì , abitò tra Ca- 
der , e Sur : e fece fua dimo- 
ra come pellegrino in Gerara. 

2. E riguardo a Sara fua 
moglie dif!e : Ella ò mia fo- 
rella . Mandò dunque il Re 
di Gerara Abimelech a pi- 
gliarla . 

3. Ma Dio fi fitee vedere di 


I.T^Rofeftus inde Abraham 

IT in terram auflralem ha- 
bitavit inter Cader, Or Sur: 
Or peregrinata s efl in Gera - 
rie. 

2. Dixitque de Sara uxore 
fua : Soror mea ejì . Mifit 
ergo Abimelech Rex Cerata, 
Or tulit eam - 

3. Venie autem Deut ad 


ANNOTAZIONI. 

Verf. 1. In Gerara . S. Girolamo , ed Eufebio mettono 
Gerara in di danza di venticinque miglia da Eieuteropoli di 
là da Daroma . 

Verf. 2. Mandò adunque Abimelech a pigliarla. II nome 
di Abimelech era comune a’ Re di Gerara , come quello di 
Faraone a’ Re dell’ Egitto . Sara avea novant’ anni ; quindi 
% r che quello avvenimento dà una grande idea di fua bel- 
lezza . Vedi cap. 12. 11. 

Verf. 3. Ma Dio fi fece vedere , Si vede , che quello Re 
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«otte tempo in fogno ad A- Abimelech per [omnium m- 
bimelech , e differii : Or de , & ait illi : En morieris 


ru morrai per ragion della 
donna , che hai rapita : pe- 
rocché ella ha nitrito. 

4. Abimelech però non 1 * 
avea toccata , e d i (Te : Signo- 
re , farai m perire una na- 
zione ignorante , ma gioita ? 

5. Non mi ha detto egli 
ItelTo : Ella é mia forella : e 
non ha ella detto : Egli é 
mio fratello ? Io ho latta tal 
cofa nella femplicità del mio 
cuore , ed ho pure le mani . 

6. Ed il Signore gli dille: 
Io pur fo , che tal cofa hai 
fetta con cuor femplice ; e 
per quello ti ho prefervato 
dal peccare contra di me , e 
non ho permeilo , che tu là 
toccaffi . 

7. Rendi adunque adeflo la 
moglie al fno marito ; peroc- 
ché egli è Profeta : ed egli 
farà orazione per te , e tu 
▼iverai : ma fe tu non vor- 
rai renderla , fappi , che di 
mala morte mortai tu , e 
tutto quello , che a te appar- 
tiene . 

8. E tolto fi alzò Abime- 
lech di notte tempo , e chia- 
mi tutt’ i fuoi fervi ; e rac- 
contò loro tutte quelle cofe, 
e tutti ebbero gran paura . 


propter mulierem , quam tu- 
lijìi : habet enim virum . 

4. Abimelecb vero non re- 
ti gerat eam , O* ait : Domi- 
ne , num gentem ignorantem , 

juflam interficies ? 

5. Nonne ipfe dixit mi hi : 
Soror me a ejì : & ipfa ait : 
E r ater meut efl ? in fimplici- 
tate cordi s mei , & munditia ' 
manuum mearum feci hoc . 

6 . Dititcjke ad tum Detti: 
Et ego [ciò , qrted fini pi tei 
corde fectris ; Or ideo cufto- 
divi tt , ne peccàYis in me , 
& non dimijì , ut t anger e s 
eam . 

-j ’• " f ■. 1 . iC •• * 

7. Nane ergo redde viro 
fuo uxorem ; qvia propheta 
eji : CT orabit prò te , ©* vi- 
ver : fi autem ntlueris red- 
dere , [cito , tjuod morte mo- 
rieris tu , & omnia , jute 
tua funt , 

****"•• * •$. • 

8. Statimque de node con- 
furgens Abimelech , vocavit 
omnes fervts fuos ; & locutus 
ejl univerfa verba h<tc in att- 
ribuì cvrum , timneruntque *- 
tnnet viri valde . 


cOnofceva il vero Dio , e lo temeva ; e che il popolo era , 
qual fuoi efTere per lo piò , limile al fovrano . 

Verf. 5. Nella [empiititi ' del mio cuore, ec. Si vede , che 
l’idea di Abimelech era d’aver Sara per moglie, credendo- 
la libera » 
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9. Ed Abimelech chiami) 
anche Abrahamo , e gli diflé: 
Che è quello , che ta ci hai 
fatto ? che male ti abbiamo 
fatto noi , che tu avelli a ti- 
rare addotto a me , ed al mio 
regno un peccato grande ? tu 
hai latto a noi quello , che 
far non dovevi • 

10. E di nuovo rammari- 
candoli dilTe : Che avevi tu 
veduto , onde avelli a lare tal 
colà ? 

1 1 . Rifpofe Abrahamo : Io 
penfai , e dilli dentro di me: 
Forfè non farà in quello luo- 
go tjmor di Dio : e mi ucci- 
deranno a caufa di mia moglie: 

12. Dall’ altra parte ella è 
Veramente ancora mia forella, 
figliuola di mio padre , ma 
non figliuola di mia madre, 
ed io la prefi per moglie. 

15. Ma dopo che Dio mi 
traile fuora dalla cala di mio 
padre , io le dilli : Tu mi 
farai quella grazia : In qual- 
unque luogo noi arriveremo, 
dirai, che fei mia forella. 


XX* 14J 

* 9. Vocavit autem Abime- 
lech ctiam Abraham , & di- 
teti ei . Quid fectfli nobis 1 
quid peccaviritus in te , quia 
tnduxtfii fuper me , Cir Jupn 
trtgnum mtum peccatum gran- 
de ) qua non dehuifti facete , 
fecifti nobis . 

10. Rurfumque expoftulans , 
ah : Quid vidifti , ut hoc fa- 
terei ? 

• : . i ( 

11. Refpondit Abraham : 
Cogitavi mecum , dicent t 
Forfitan non eft timor Dei in 
loco ifto r Gr interficient me 
propter uxorem meam : 

12. Alias autem & * vere 
forar mea eft , filia patri t 
met , O non filia matris 
mete , & duri eam in uxo- 
rem . * Supra 12. 1 j. 

I.j. Poflquam autem edu- 
xit me Deus de domo patrie 
met , dixi ad eam : * Hanc 
mifericordiam facies mecum : 
In omni loco , ad quem in- 
grediemur , dices , quod fra- 
tte tuus firn . 

* Infra 21. 23. 


Verf. 9. Cb' ì quello , che tu ci hai fatto ? che male ec. 
Dio per bocca di quello principe infegna a tutti gli uomini, 
quanto gran male fia l’ adulterio riconolciuto da tutte le 
genti pel folo lume della natura come un orribile peccato . 
Il folo penderò di edere dato vicino a cadervi , benché per 
ignoranza , fa , che Abimelech prorompa in tante , e sì appaf- 
donate querele contr’ Abrahamo , che gli avea taciuta la verità. 

Verf. io. Che avevi tu veduto , onde avejfi tc. Avevi 
tu forfè veduta colà, onde potelfi argomentare, che io, o 
il mio popolo foliimo gente fenza legge , e finta rifpetto 
per la giuliizia? 
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14. Prefe adunque Abime- 
lech delle pecore , e de’ buoi, 
e de’ fervi , e delle ferve , 
e le diede ad Abrahamo , e gli 
rendette Sara fua moglie , 

15. E gli dille : Quella 
terra é davanti a te ; dimo- 
ra, dove ti piacerà. 

16. E dille a Sara : Ecco 
che io ho date a tuo fratello 
mille monete d’ argento : con 
quelle avrai un velo per gli 
occhi dinanzi a tutti quelli , 
che fono con te , ed in qual- 
unque luogo andrai ; e ri- 
cordati , che fei Hata prefa . 

17. Ed alle orazioni di Abra- 
hamo Dio rifanò Abimelech , 
e la moglie , e le ferve di 
lui , e partorirono : 

18. Imperocché il Signore 
avea renarne flerili tutte le 
donne della cafa di Abime- 
lech a motivo di Sara moglie 
di Abrahamo. 


E S 1 

14. Tulit igitur Abimelech 
oves , & bovts , ' & frrvos , 
& ancillas , & dedit Abra- 
ham : reddiditque illi Saram 
uxorcm fuam , 

15. Et ait : Terra coram 
vobis efi ; ubicumque libi pla- 
euerit , babita . 

1 6. Sara autem dixit : Ec- 
ce mille argenteo s dedi fra- 
tri tuo ; hoc erit libi in ye- 
lamen oculorum ad omnes , 
qui tecum funt , & quocum • 
que perrexeris : mementoque 
te deprehenfam . 

17. Orante autem Abra- 
ham , fanavit Deus Abime- 
lech , & uxorem , ancillafque 
e fui , & pepererunt : 

18. Concluferat enim Do- 
minus omnem vulvam d-jmut 
flbimelecb propter Saram uxo- 
rem Abraha . 

CA- 


Verf. 16. Mille monete di argento . Mille fieli . 

Con quefte avrai un velo per gli occhi ec. Il denaro , 
che io ho dato al tuo fratello , e marito , al quale ora ti 
rendo , fervirà a comperare un velo , col quale quafi fpofa 
novella velerai il tuo capo , e ciò fervirà a farti conolcere 
non iolo a quelli , che fono con te , ma anche in tutt’ i 
luoghi , dove capiterai , per moglie di Abramo . 

'Ricordati . che fei fiata prefa . Non ti (cordare del pe- 
ricolo , in cui ti fei trovata ; non tornare ad efporti allo 
(ledo pericolo col diflìmulare il vero tuo fiato . 

Verf. 18. Il Signore avea fendute fieri li ec. Alcuni fpie- 
gano, che non potefier le donne dare alla luce i loro parti 
già maturi : il che fembra più facile ad intenderfi , fnppo- 
nendo , che non lungo fu il foggiorno di Sara , e di Abraha- 
mo predo Abimelech . 
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CAPO XXI. 


Nafcita , e circoncifione di' Ifacco : egli fu divezzato . lfmae- 
le poi è cacciato di cafa in/teme colla madre per vivere 
ne' deferti . Abtmelecb fa alleanza con Abrahamo confermata 
con giuramento . 


i. 'p'D il Signore vifitò Sa- 

Ju ra , conforme avea pro- 
metto , ed adempiè la fua pa- 
rola . 

2. Ed ella concepì , e par- 
torì un figliuolo nella fua vec- 
chiezza al tempo predettole 
da Dio -, • 

Ed Abrahamo pofe il no- 
me d’ Ifaac al figliuolo parto- 
ritogli da Sara: 

4. E l’ ottavo giorno lo 
circoncife , conforme Dio gli 
avea comandato, 

5. Avendo egli cento anni: 
imperocché di quella età era 
il padre , quando nacque I- 
facco . 

6 . E ditte Sara : Dio mi 
ha dato , onde ridere : e chiun- 

3 ue ne udirà la novella, ri- 
erà meco. 

7. E foggiunfe : Chi avreb- 
be creduto , dovere Abrahamo 
fentirfi dire , che Sara allat- 
terebbe un figliuolo partorito 
a lui già vecchio ? 

Pent. Tom. I. 


i.’XTlfìtavit autem Domi- 
V nuj Saram , ftcut * 
promiferat , & implevit , qua 
locutus ejì . 

* Supra 17. ip. & xS.to. 

2. Concepitque , & * pe- 
perit filium in feneBute fua 
tempore , quo pr adirerai et 
Deus ; 

* Gal. 4. 23. Hebr.n.m 

3. Vocavìtqu e Abraham no - 
men filii fui , quem genuit et 
Sara , Ifaac : 

4. Et circumcidit eum otta- 

vo die, ftcut * praceperat ti 
Deus , * Supra 17. 10. 

Matth. 1. 2. 

5. Cum centum ejfet anno- 
rum : hac quippe retate patri» 
natus ejl Ifaac . 

6 . Dfxitque Sara : Rifum 
fecit mihi Deus : quicumqut 
audterit , corridebit mihi . 

7. Rurfumque ait : Qui» 
auditurum crederei Abraham , 
quod Sara lattare t filium , 
quem ptperit ti jam fieni ì 

K 
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8. Crebbe adunque il bam- 
bino , e fu divezzato ; e nel 
giorno , in cui fu divezzato, 
lece Abrahamo un gran con- 
vito . 

p. Ma Sara avendo veduto 
il figliuolo di-Agar Egiziana, 
che fcherniva il fuo figlio I- 
facco , difle ad Abrahamo : 

10. Caccia quella fchiava, 
ed il fuo figlio : perocché non 
farà erede il figlio della fchia- 
va col figlio mio I lacco . 

1 1. Duro parve ad Abraha- 
mo quello parlare riguardo 
ad un fuo figlio. 


ESI 

8. Crevit igitur puer , & 
ablaBatus efl ; fecìt>}ue Abra- 
ham grande convivium in die 
ablattationii ejus . 

p. Cumquc vidijfet Sara fi- 
lium Agar JEgyptia luden- 
tem cum lfaac {ilio fuo , di- 
git ad Abraham : 

10. * 'Ejice ancillam hanc, 

& fi! rum ejus : non enim trit 
heres filiut anelila cum {ilio 
meo lfaac . * Gal. 4. 30. 

1 1. Dure accepit hoc Abra- 
ham prò } ilio fuo . 


ANNOTAZIONI. 

Verf. 8. F fu divezzato. Alcuni (come racconta S. Gi- 
rolamo ) affermavano , che in antico le madri allattaffero t 
figliuoli fino a’ cinque anni ; il qual ientimento è tenuto 
dallo Aedo S. Girolamo. Altri credeano, che. l’età, in cui 
i fanciulli lì divezzavano , folle 1* anno duodecimo : il che 
fembra meno credibile . Dal tempo de’ Maccabei in poi fi 
oflerva , che il tempo di allattare era ridotto a tre anni in- 
teri. Vedi 1. Machab. 7. 27. 2. Pura/ip. 31. 16. , i.Reg. t. 
22 . , 2. n. 

Verf. p. Che fcherniva ec. Così quali tutti gl’ Interpre- 
ti : ed é fuori di dubbio , che a prendere il Latino nel fen- 
fo di fcherzare , gtuocare , ec . , ci dilungheremmo totalmen- 
te dalla fpofizione di Paolo , il quale dice , che lfmaele per . . 
•feguitava Ifaceo , Gal. 4. 2p. e non vedremmo una giuffa 
•ragione dello fdegno di Sara , della rifoluta domanda , eh’ 
ella fa ad Abrahamo , ed alla quale Dio vuole , che Abrahamo 
fi arrenda Vedi quello, che li é detto in quel luogo del- 
ia lettera a Galati , ed il mille ro nafcoflo nella perfecuzio- 
ne fatta dal figliuolo della fchiava , al figliuolo della donna 
libera . S. Agoflino crede , che Sara temè , che l’ invidia , 9 
1 avverfione d’ lfmaele non l’ induceffero a dar morte ad Ifac- 
co , ed a rinnovare la orribil tragedia avvenuta tra’ due 
pruni figliuoli di Adamo per fimili cagioni. 
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CAP. 
n. Il Signore però gii dif- 
fe : Non fembri a te afpro 
il far ciò ad un fanciullo, 
e ad una tua lchiava : in 
tutto quello, che dirà a te 
Sara, alcol ta le fue parole : 
perocché in Ifacco farà la 
tua dipendenza . 

i$. Ma il figliuolo ancora 
della fchiava farò capo di una 
nazione grande, perchè egli 
è tua ftirpe . 

14. Abrahamo adunque al- 
zatoti la mattina prefe del pa- 
ne , ed un otre di acqua , e 
lo pofe a lei filile fpalle, e 
le diede il fanciullo , e la li- 
cenziò . E quella partitati 
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la. Cui dixit Deut : No n 
tìbi •vidtatur afperum fuptr 
puero , & fuptr ancilta tua: 
omnia , qua dixerit tìbi Sara , 
audi votem efus : quia * in 
lfaac vocabitur tìbi femtn . 

* Rom. 9. 7. 

Hebr. 11. 18. 

ij. Sed & filium ancill a 
faciam in gentem magnam , 
quia femtn tuum efl . 

14. Surrexit itaque Abra- 
ham mane , & tollent panem , 
& utrtm aqua impofuit fca - 
pula tjut , tradiditque put- 
rum , ©• dimifit e am . Qua 
cum abiiffet , errai a t in foli- 


Verf. 12. In Ifacco farà la tua difccndenza . La tua ve- 
ra poderità verrà da Ifacco : egli farà tuo erede , ed erede 
delle mie promeflè , e da lui nafeerà il Crido , del quale 
egli fteriò farà una viva figura . Vedi Rom. 9. 7. 8. , Cal.q. 
2j. , dove l’ A portolo nelle due donne riconofce due teda- 
menti : la Sinagoga , e la Chiefa cridiana ; in Ifmaete i di- 
pendenti d’ Abrahamo , ma degeneranti dalla fua fede , i qua- 
li fchernirono , e perfeguitarono il Crifto j in Ifacco gli E- 
brei , ed i Gentili fedeli .1 

Verf. 14. Prefe del parte , ed un otre di acqua, ec. La 
provvifione di pane, e di acqua, che quella donna potea 
portare folle fue fpalle , non era grande ; e di fatti veggia- 
mo , che predo l’ acqua mancò . Nondimeno Abrahamo non 
fa altro , che efeguire puntualmente i comandi di Dio ; e 
certo codò grandemente al fuo buon cuore il trattare coti 
tanto rigore una donna, ed un figliuolo, ch’ egli amava . 
Ed in ciò appunto fi manifcda l’alririìma ubbidienza di A- 
brahamo . Dio dall’ altra parte volle in quedo fatto dimori rara 
molti fecoti prima quello, che un di avverrebbe alla fina- 
goga diacciata dalla famiglia di Abrahamo , ridotta ad anda- 
re vagabonda , ed errante (òpra la terra , dove miracqlofa* 
menre foftienla quella Provvidenza , che la fa fervire di evi- 
dente prova alla vera Chiefa , e la riferba alla futura fua 
converfione . 
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andò errando per la folirudi- 
ne di Berfabee . 

15. Ed efTendo venuta me- 
no l’acqua dell’ otre, gettò 
il fanciullo fotto uno degli 
alberi , eh’ erano ivi . 

16. E fe ne andò , e fi 
pofe a federe dirimpetto in 
difianza di un tiro ai arco ; 
imperocché difle : Non ve- 
drò morire il fanciullo : e fe- 
dendogli in faccia alzò iafua 
voce , e pianfe . 

17. Ed il Signore efaudl 
la voce del fanciullo : e 1* 
Angelo di Dio dal cielo chia- 
mò Agar , dicendo : Che fai, 
o Agar ? Non temere : pe- 
rocché il Signore ha efaudi- 
ra la voce del fanciullo dal 
luogo , ov’ ei fi ritrova . 

18. Alzati i prendi il fan- 
ciullo, e tienlo per la ma- 
no : conciolfiaché io lo farò 
capo di una nazione grande . 

19. E Dio le aperfe gli 
ocelli ; ed ella vide un poz- 


N E S I 

tuài ne Berfabee. 

15. Cumque con funata ejfet 
aqua in utre , abjecit puerurrr 
fubter unam arborum , qu<e 
ibi erant. 

16. Et ab Ut , fedi eque e 
regione procul , quantum pot- 
ejt arcui tacere ; dixit entm : 
Non videbo morientem pue - 
rum : & jedens contra levavit 
voctm fuam , & flevit . 

17. Exaudivit autem Dtui 

vocem pueri : vocavitque An- 
gelus Dei Agar de calo , di- 
reni : Quid agii , Agar ? No- 
li tìmere : exaudivit enim 

Deus vocem pueri de loco , in 
quo eft. 

• * 

18. Surge ; lolle puerum , 
Cjr tene manum illius : quia 
in gentem magnam faci am 
eum . 

ip. Aperuitque oculos e pus 
Deus: qua videns puteum aqute y 


Nella folitudine di Berfabea . Quello nome é pollo qu* 
per anticipazione . Vedi verf. ji, 

Verf. ij. Gettò il fanciullo ec. Ovvero abbandonò il fan- 
ciullo 5 perocché non è da credere , eh’ ella portalTe addolfo 
Ifmaele, che doleva avere diciaflette, o diciotto anni . Ve- 
ramente in alcune edizioni de’ LXX. ciò fi legge al verfo 
rp. ; ma altre edizioni fono interamente limili alla Volgata» 
Verf. ip, Dio le aperfe gli occhi : ed ella vide un pozzo , 
ec. Dio fece , eh’ ella ravvifafle quello pozzo , che 1 ’ era 
vicino , ed a cui , turbata , e piena d’ affanno com’ era , non 
avea polla mente . Dicefi , che gli Arabi coprono colla fab- 
bia i pozzi da loro fcavati , mettendovi fopra qualche fe- 
gnalo ; così non farebbe maraviglia , che Agar non avelie 
veduto quel pozzo , fino che Dio lo fece a lei riconofeere 
per qualche legno , eh’ egli avea . 
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CAP. 
20 dì acqua, ed andò ad em- 
pier 1’ otre , e diede bere al 
fanciullo . 

io. E ( Dio ) fu con lui, 
ed egli crebbe, ed abitò nel- 
la folitudine , e divenne gio- 
vane efperto a tirar d’ arco . 

21. Ed abitò nel deferto 
di Pharan : e fua madre gli 
diede una moglie Egiziana. 

22. Nello Hello tempo A* 
blmelech , e Phtcol Capita- 
no del fuo efercito dille ad A- 
btahamo : Iddio ò con te in 
tutto quello , che tu fai . 

23. Giura adunque per Dio 
di non far male a me , ed a’ 
miei poderi, ed alla mia fiir- 
pe .* ma che , ficcome io ho 
fatto del bene a te , cosi tu 
ne farai a me , ed a quella 
terra, in cui fei fiato pelle- 
grino . 

24. Ed Abrahamo dille : Io 
ne forò giuramento . 

25. E fece delle querele con 
Abimelech per ragione di un 
pozzo di acqua, che i fervi di 
lui fi erano ufurpati per forza. 
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abiit , & implevh uttem , de. 
ditque putto Mere. 

to, Et fuit cum eo , qui 
crevit , & moratui efì in fo- 
laudine , faSttfque efl inve- 
nti fagittarius , 

21. Habitavitque in defer- 
to Pharan : & accepie illi 
maeer fua uxorem de terra 
JEgyptì . 

22, Eodem tempore dixit 
Abimelech , & Phicol prin- 
cept exercitus ejas ad Abra- 
ham : Deus te cum eft in uni * 
verfis , qua agii . 

2j. fura ergo per Dettm , 
ne noceas mihi , & poflerit 
meis , Jlirpique mete : fed 

juxta tnifericordiam , * quam 
feci libi , faciei mihi , & ter- 
ra , in qua verfatui et ad- 
vena . * Supra 20. 14. 

24. Dixitque Abraham : 
Ego juraho . 

25 . Et increpavit Abime- 
lecb propter puteum aqua , 
qutrri vi abjìulerant fervi • 
ejus 


Verf. 21. Nel deferto di Pharan. Nell’Arabia Petrea . 

Verf. 22. Abimelech , e Phicol capitano . Credeli lo Hello 
Abimelech , di cui fi parla cap. 20. , e Phicol era capitano 
delle fue guardie , ovvéro di tutt’ i fuoi foldati . Abimelech 
veggendó , come Abrahamo crefceva in ricchezze , ed in po- 
tenza , e come Dio lo proteggea tanto vifibilmente , pre- 
vedendo, ch’egli farebbe divenuto un grandiffimo principe, 
penfa faggiamente a fare alleanza con lui , affine di non ave- 
re da temere per se , e pel fuo popolo . 

' Verf. 25. Per ragione ai un pozzo di acqua , ec. Un poz- 
zo, o fia una cifiern 3 d’acqua t cofa di rilievo in un tal 
paefe , dove colla molto il trovarne . 

K * 
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tó. Ed Abimelech rifpofe: 26. Re f pondieque Abime- 

Non ho faputo , chi abbia lech : Nrjcivi , quii ftcerit 
fatta tal cola : ma nè pur tu hanc rem : [ed & tu non in- 
me ne hai latto motto , ed dtcafti mi hi , C> ego non au- 
to non ne ho fentito parlare divi prater badie . 
fe non adeflò . 

27. Abrahamo adunque pre- 27. Tulit itaque Abraham 

fe delle pecore , e de’ buoi , e li oves , & boves , Cr dedit 

diede ad Abimelech : ed am- Abimelech 1 percujferuntque 
biduc fecero alleanza . ambo / cedui . 

28. Ed Abrahamo pofe fette 28. Et flatuit Abraham 

agnelle di branco da parte, fcptem agitai gregii feorfum. 

29. E diffepli Abimelech: 29. Cui dixit Abimelech: 

Che vogliono dire quelle fette Quid fibi volunt feptem agita 
agnelle che tu fai (tare da parte? ifta, quat Jlare fectfli feorfuml 

30. Ed egli dille : Settea- 50. At Hit , Septem , in- 

gnelle riceverai tu dalla mia quit , agnas accipi’ei de manu 
mano : affinché fervano a me mca : ut fiat mihi in tefli- 
di teOimonianza , come io monium , quoniam ego / odi 
ho fcavato quel pozzo. puteum iflum. 

Ji. Per quello fu quel Iuo- 31. ldcirco vocatui efl locai 
go chiamato Berfabee ; perchè il le Berfabee ; quia ibi uter- 
P uno , e P altro ivi fatto a- que furavi» . 
vea giuramento . 

_ 32. Ed aveano Catto accordo 32. Et inierunt f cedui prò 
circa il pozzo del giuramento . putto jur amenti . 

33. E fe ne andarono Abi- 33. Surrexit autem Abime- 
melech , e Phicol Capitano lech , Ó* Phicol principi exer- 
•del fuo efercito: e tornarono citai ejut , reverfique funt in 
nella terra de’ Paleflini . A- terram Palajiinorum . Ab'ra- 
brabamo poi piantò una ham vero piantavi t nemui in 
■ 1 e VE. . 


Verf. 27. Preje delle pecore , e de' buoi , e ti diede ec. 
Forfè per firme fagrifizio, come nelle alleanze fi cofìumava, 
lafciando ad Abimelech P onore d’ immolare quegli animali. 

Verf. 3®. Sette ugnelle riceverai tu ec. Benché quel poz- 
zo appartenere ad Abrahamo , perchè egli lo avea fcavato ; 
contutrociò per levare ogni preteflo di litigio egli paga in 
certo modo il fondo , offerendo ad Abimelech quelle agnel- 
le. l^edi cap. té. 15. 

Verf. 31 .Fi* chiamato Berfabee , cioè pozzo del giuramen- 
to . ovvero pozzo delle fette , cioè delle fette agnelle. 

Verf. 33. Piami) una felva ec. Piantò Abrahamo una felva 
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fé! va a Berfabee , ed ivi in- Berfabee , & invocavi t ibi 
vocò il nome del Signore Dio nomea Domini Dei aterni . 
eterno . 

34 * Ed abitò pellegrino nel- 34. Et fuh eoltmut terra 
!a terra de’ Piedini per mol- Palaftinorum diebus multi 1 . 
to tempo . * t 

per alzarvi un altare , ed ivi e Cerei tare gli atti del culto di- 
vino, come apparite da quello, che fegue. In quei tem- 
pi non eravi ancora edilìzio alcuno conìegrato agli efercizj 
di religione, e gli altari fi ergeano su i luoghi piò eleva- 
ti , o ne’ bofehi . 


CAPO XXII. 

E' provata la fedele E ubbidienza di Abrahamo col comando > 
di' immolare il figliuolo } ma un Angelo lo ritiene dall * 
immolarlo . Sano a lui per juefta in/igne ubbidienza con - 
fermate di nuovo le proni effe : fi noverano i figliuoli di 
Nachor fratello di Abrahamo * 


'■ D'S 


avvenute quelle 
cofe Dio tentò Abra- 


hamo , e gli dille : Abrahamo , 
Abrahamo . Ed egli rifpofe : 
Eccomi . 


Ua pofiquam gefla funtf 
* tentavi t Deut A- 
braham , & dixit ad 


eum : Abraham , Abraham 
At ille refpondit : Adfum . 
* Judith. 8. 22. 

Hebr. 11. 17. 


ANNOTAZIONI. 

Verf. 1. Dio tenti Abrahamo . Dio avea già più volte mef- 
fa a dare prove la fede di Abrahamo ; ma il cimento , a cui 
vuole efporla aderto, è sì grande, e nuovo, ed unico, at- 
tefe tutte le fue circoltanze , che veramente fa d’ uopo di 
credere , che non folamente a far conofcere la virtù di que- 
llo gran Patriarca , ma a qualche altro fine ancora più gran- 1 
de forte ordinato da Dio quello gran fatto. Ed in vero il 
fagrifizio, che Dio gli domanda, ò figura di un fagrifizio 
molto più grande , ed augnilo , e di maggiore importanza^» 
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*. E quegli diffe : Prendi 
11 tuo figliuolo unigenito , il 
diletto 1 lacco, e va nella ter- 
ra di vifione : ed ivi l’offeri- 
rai in olocaufto fopra uno de’ 
monti , il quale io t’ indiche- 
rò . 

5 . Abrabamo adunque alza- 
toli , ch’era ancor notte , im- 
ballò il fuo afino , e prefe fe- 
co due giovani , ed I lacco fuo 
figliuolo : ed avendo tagliate 
le legna per l’ olocaufto , $’ in- 


E S I 

a. Ait illi : 7 'olle filium 
tuum unigeniti tm , quem dili- 
gi s , Ifaac , O* vade in ter- 
roni vi fumi: : atque ibi offe- 
rti e uni in bolocaufium fu per 
unum montium , quem mon- 
firavero libi. 

j. lgitur Abraham de no- 
Sle confiurgens , ftravit afit- 
num fuum , ducent fecum duox 
juvenes , & Ifaac filium 
fuum : cumque concidiffet ti- 
gna in bolocaufium , abiit ad 


Verf. z. Prendi il tuo figliuolo unigenito , ec. L’ Ebreo h 
più aflèttuofo , Prendi il tuo figliuolo , il tuo figliuolo uni- 
genito , il diletto , prendi l fiacco . Quelle parole dimoftrano 
C quanto a parole può dimoftrarfi ) la grandezza del fagrifi- 
zio . Abrahamo dee offerire in olocaufto il figliuolo unigeni- 
to , fopra di cui tutte* pofavano le fue fperanze , e le pro- 
mefTe di Dio ; il figliuolo amato per le fue virtù , e per 

3 uello , di cui egli era figura , cioè del Melfia , che di lui 
ovea nafcere : un figliuolo , eh’ era ftato la confolazione di 
fua vecchiezza , e del fuo efitio dalla terra , e dalla cafa del 

d re , e di tutte le afflizioni , ed affanni del fuo lungo pel- 
w -inaggio . Dall’altro lato ( dice S. Agoftino ) poteva egli 
credere Abrahamo , che Dio poteffe gradire vittime umane? 

Ma allorché Dio comanda , ubbidifee il giufto , e non difputa. 

Nella terra di vifione : ed ivi l' offerirai ec. Il luogo, 
dove Dio vuole , che Abrahamo offèrifea quello fagrifizio , h 
lontano da Berfabee , o fia da Gerara , circa cinquanta mi- 
glia ; il che accrebbe a difmifura il patimento di lui , e fe- 
gnalò la fua incredibile coftanza . Dio adunque gli ordina 
di metterfi in iftrada , e di andare verfo una certa parte , 
fino a quel luogo , che gli farà pofeia indicato : e quefto 
luogo fu il monte , che fu poi detto Moria , o fia di vi- 
fione , dove fu poi edificatoil famofo tempio , t.Paralip.^.i. 

Verf. •?. Alzatofi , ch'era ancor notte , ec. Non fi parla di 
Sara , ni fi dice , fe Abrahamo le faceffe parte del comando 
di Dio . Ma S. Agoftino , ed altri Padri credono , che i! f 
marito, conofcendo la fua virtù , non le nafeofe quello , 
eh’ egli dovea fare , e eh’ ella fi raffegnò al volere del Si- 
gnore . 
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CAP. 
camminò verfo il luogo aflè- 
gna togli da Dio . 

4. Ed il. terzo giorno , al- 
zati gli occhi;, vide da lungi 
il luogo : 

5. E ditte a’ fuoi giovani : 
Afpettate qui coll’ alino : io, 
ed il fanciullo andremo fino 
coll con preftezza , e fatta 
che avremo l’ adorazione, 
torneremo da voi . 

6. Prefe eziandio le legna 
per l’ olocaufto , e le pofe ad- 
dolcò ad Ifecco fuo figliuolo: 
egli poi portava colle lue ma- 
ni il fuoco , ed il coltello . 
E mentre camminavano tut- 
ti e due infieme, 

7. Dille 1 Tacco a fuo padre: 
Padre mio ? E quegli rilpofe : 
Che vuoi , figliuolo ? Ecco , 
dille quegli, il fuoco, e le legna: 
dov’ò la vittima deil’olocauflo? 
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locum , quem preeeeperat et 
Detts . 

4. Die autem tertìo , ele- 
vati! oculis , vidit locum 
procul : 

5. Dixitque ad puerot fuor. 
ExfpeBate hic cum afino : 
ego , & puer illue ufque prò- 
perantes , pofiquam adoravi- 
riniut , revertemur ad vot . 

6 . Tulit quoque Ugna ho- 
lecaufti , Cf impofuit fuper 
lfaac filium fuum : ipfe vero 
portabat in manibui igntm , 
& gtadium . Cumque duo 
pergerent fintiti , 

7. Dixit lfaac patri fuo : 
Pater mi . At ille refpondit: 
Quid vie , fili ? Ecce , inquit, 
ignii , Ugna : ubi ejì vì- 
aima bolocaufli ì 


Ver f. 4. Il terzo giorno . . . vide da lungi il luogo . Per 
tre giorni interi ( dice un antico Interprete ) Abrahamo ebbe 
a combattere colla tentazione , anzi coll’ agonie , e colla morte. 

Verf. 5. E fatta che avremo l' adorazione , torneremo ec. 
Abrahamo poti ciò promettere fulla ferma fiducia nelle divi- 
ne promette . I fentimenti di lui fono fpiegati cosi dall* 
Apollolo : Abrahamo offeriva C unigenito .... egli , a cui era 
fiato detto : in Ifacco farà la tua dipendenza , penfando , 
che potente è Dio anche per rifufeitare uno da morte , Hebr. 
il. 17. 18. 19. Vedi Augufl. de civ. 16. jx. , Orig. &c. 
Abrahamo adunque unifee alla Tua ubbidienza un’ altiflìma 
fede , ed una fperanza invincibile . 

Verf. 6 . Prefe eziandio le Ugna ... e le pofe addojfa ec. 
Al vedere Ifacco carico delle legna, fulle quali dee edere 
fagrificato , non fi può non riconolcer* quell’ altro Ifecco , 
il quale col legno della fua croce faiirà un di al Calvario 
ad edere effettivamente immolato pe’ peccati degli uomini, 
eh’ egli ha prefi fopra di se . 

.Verf, 7. Dov' è la vittimai Quanto acerba piaga dovet- 
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8 . Ed Abrahamo dille : Id- 8 . Ditit autem A Ira barn :> 
dio fi provvederà la vittima Deus providebit fibi viBimam 
per P olocaufto , figliuol mio. ho/ocaufti , fili mi . Pergebant 
Andavano adunque innanzi ergo pariter : 
di conferva : 

p. E giunfero al luogo p. Et venerunt ad locum , 
inoltrato a lui da Dio , in quem oflenderat ei Deus , in 
cui egli edificò un altare, e quo adtficavit altare , & de- 
lopra vi accomodò le legna : fuper Ugna compofuit : cum- 
cd avendo legato Ifacco fuo que alligajfet lfaac fitium 
figlio , lo collocò full’ altare Juùm , pofuit eum in altare 
fopra il mucchio delle legna, fuper flruem lignorum . 

10. E ftefe la mano, e io. * Extenditquemanum, 
diede di piglio al coltello per & arripuit gladium , ut 
immolare il fuo figliuolo . immolane filium fuum . 

* Jac. 2. ai. 

11. Quando ecco l’Angelo il. Et ecce Angelus Domi- 
del Signore dal cielo gridò , di- ni de calo clamava , dicens : 
cendo : Abrahamo , Ahraha- Abraham , Abraham . Qui 
no. E quegli rifpofe : Eccomi, refpondit : Adfum . 

1 2. È quegli a lui difle 1 2. Dixitque ei : Non ex- 
Non iflendere la tua mano tendas manum tuam fuper 1 
fopra il fanciullo, e non fa- puerum , ncque facias illi ■ 
re a lui male alcuno : adeflò quidquam ; nunc cognovi , 
ho conofciuto, che tu temi quod times Deum , ©• non 
Dio , e non hai perdonato al pepercifti unigenito fitto tuo 
figliuol tuo unigenito per me. propter me . 


ter fare nel cuor di un padre quelle parole! 

Verf. p. Ed avendo legato Ifacco ec. Ifacco allóra non 3- 
vea meno di venticinque anni , e gli Ebrei gliene danno fi- 
no a trenta , ed anche trentafette . Se egli adunque fu le- 
gato dal padre , lo fti di fuo piano confentimenro : peroc- 
ché , udito dal padre il comando di Dio , fi foggettò vo- 
lentieri alla morte ; onde meritò di eflere un vivo antici- 

E ito ritratto dell’ altiflìma ubbidienza , colla quale Ges ti- 
ri fio porfe le mani, ed i piedi per eflere confitto fopra la croce. 
Verf. 12. Ade (fio ho conofciuto , che tu temi Dio , ec. Adef- 
fo con quello gran latto é dato a conofcere a tutti , come 
tu remi Dio, e come lo ami fino a preferirlo al tuo unico 
figliuolo: ovvero, adeflò ho di te una vera, e certa prova, 
che tu temi Dio , ec. 

Non hai perdonato al figliuolo tuo unigenito per me . 


Digitized by Google 



CAP. 

1$. Alzò gli occhi Abraha- 
mo, e vide dietro a fe un 
ariete prefo per le coma rra’ 
pruni , e fe Io tolfe , ed in 
olocaurto T offerte in vece del 
figlio . 

14. E pofe nome a quel 
luogo , il Signore vede . Don- 
de fino a quell’ oggi fi dice : 
Sul monte il Signore provve- 
derà . 

,15. E l’Angelo del Signo- 
re per la feconda volta chia- 
mò Abrahamo dal ciclo , di- 
cendo : 

16. Per me medefimo ho 
io giurato , dice il Signore : 
perché hai fatta una tal co- 
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1 3. Levavi t Abraham oca- 
ios Juoj , viditque pofl tergum 
arittem inter vepret httren- 
tem cornibuj , quem afumens 
obtulit bolocaujlum prò fiiio . 

14. Appellavìtque notnen 

loci illius , Dominar videt . 
Unde ujque badie dicitur : In 
monte Dominai videbtt . , 

1 J. Vocavit auttm Angelus 
Domini Abraham fecunao de 
Caio , dicens : 

16. * Per memetipfum fu- 
ravi , dicit Dominai : qui» 
fecifti batic rem , & non pe- 


Quefle parole da un altro Iato fpiegano fortemente l’amore 
del Padre , il quale diede il proprio Figliuolo alla morte 
per 1’ uom peccatore ; onde ognuno di noi può dirgli : non 
hai perdonato al Figliuolo tuo unigenito per me: come del 
Figliuolo può dire colle parole di Paolo : egli mi amò , e 
per me diede fe jleffo . 

Verf. 13. Vide un ariete prefo per le corna tra' pruni . La 
Provvidenza fomminifira ad Abrahamo la vittima pel fagrifi- 
zio in vece d’ Ifacco ; ma quella nuova vittima è una nuova 
figura di Criflo coronato di fpine , ed offerto fulla croce . 
Cosi noi ci avvezziamo a riconofcere in tutte le vittime , 
ed in tutt’ i fagrifizj avanti , e dopo la legge , a riconofcer , 
dico , quell’ unica vittima , e quell’ unico fàgrifizio , da cui 
tutt’ i precedenti fagrifizj traflero il loro merito , quando fu- 
rono a Dio accetti ; quell’ unica vittima , e quell’ unico fa- 
grifizio, il quale fervi a fantificazione di tutti gli eletti di 
tutt’ i fecoli precedenti , come di tutt’ i futuri . 

V erf. 1 4. Sul monte il Signore pravvederà . Maniera di 
proverbio preffo gli Ebrei , come per dire , che , quaud’ an- 
che uno fi trovarti: in Grettezze finirti a quelle di Abrahamo 
fui Moria , Iddio sa , e può provvedervi . 

Verf. 16. Per me medefimo ho io giurato , ec. Sopra que- 
llo giuramento del Signore vedi le rifiertiotù di Paolo , Hebr. 
4., e le note allo Hello luogo. 
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fa, e non hai perdonato al 
figlio tuo unigenito per me : 


17. Io ti benedirò , e mol- 
tiplicherò la tua flirpe , co- 
me le (Ielle del cielo, e co- 
me 1’ arena , eh’ è fui lido 
del mare : il tuo feme s’ im- 
padronirà delle porte de’ Tuoi 
nimici , 

18. E nel feme tuo faran- 
no BENEDETTE tutte le 
nazioni della terra, perché 
hai ubbidito alla mia voce . 


f 9. Tornò Abrahamo da’ 
fooi fervi , e fe n’ andarono 
infieme a Berfabee , ed ivi e- 
gli abitò . 

20. Dopo che quelle cofe 
furono avvenute così, fu re- 
cata ad Abramo la novella, 
che Melcha aveva ancor el- 
la partoriti de’ figliuoli a Na- 
chor fratello di lui , 


percifli filio tuo unigenito pto- 
pter me : 

* Pfal.104. p.Eccl.44.21. 

1. Mach. 2. 52. 

Lue. 1. 73. 

Hebr. 6 . 1$. 17. 

17. Benedicam Ubi , & 
multiplìcabo femen tuum ,/ìc- 
ut fìellas Cieli , & velut are - 
nam , qua ejì in litore ma- 
rie : poffidebit femen tuum 
portai inimicorum Juorum , » 

18. Et * BENEDICEN- 
TI/ R in / emine tuo omnes 
gemei terra , quia obedifli 
voci mete . 

* Supra 12. 3 .& 18. 18. 

Infr. 26. 4. Eccl. 44. 25. 

Aél. 3. 25. 

Ip. Reverfui eji Abraham 
ad pueroi fuot , abieruntqut 
Berfabee ftmul , Ó" habitavit 
ibi . 

20. Hit ita geftit , nuntia- 
tum ejl Abrahte , quod Melcha 
quoque genuijfet filiot Nacbor 
fratti fuo , 


Verf. 17. , e 18. Il tuo feme j’ impadronirà ec. Il fenfo 
di quella promefTa è troppo limitato, ove s’ intenda della 
conquida delle fole città di Chanaan : ella ha queda pro- 
meda il fuo vero, e pieno effètto nelle vittorie di Crido , 
e della Chiefa fopra tutte le nazioni del mondo nemiche del 
Vangelo , e nella ubbidienza renduta allo dedo Vangelo da* 
Re, e da’ principi della terra: i quali fi glorieranno di aver 
parte alla benedizione meritata agli uomini da quel feme di 
Abrahamo , in cui fu promeda con giuramento da Dio la 
falute a tutte le genti 

V erf. 20. Che Melcha aveva «neh ’ ella partoriti a Nacbor 
tc. Nachor , come fi è veduto , era fratello di Abrahamo. 


I 
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CAP. 

21. Hus primogenito, e 
Buz fuo fratello , e Camuel 
padre de’ Siri , 

22. E Cafed , ed Azau , 
ed anche Pheldas , e Jedlaph, 

23. EBathuel,da coi nac- 
que Rebecca : quelli otto fi- 
gliuoli partorì Melcha a Na- 
chor fratello di Abrahamo . 

24. Ed una fua concubina, 
chiamata Roma , partorì Ta- 
bee , e Gahan r e Tahas , e 
Maacha . 
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21. Hus primogenitum , & 
Buz fratrem ejus , & Carnuti 
pattern Syrorum , 

22. Et Cafed , & Azau , 
Pheldas quoque , & Jedlaph , 

2$ .Ac Bathuel , de quo 
nata eft Rebecca : 0B0 ìftos 
genuit Melcha Nacbpr fratti 
Abrahte . 

24. Concubina vero illiuty 
nomine Roma , peperit T abety 
& Cab am , O" Tahas , & 
Maacha . 


Mosè riferifee adelfo la genealogia di Nachor per riguardo 
a Rebecca , la quale efier dovea moglie d^Ifacco . 

Verf. 21. Hus primogenito. L’ Aulite nell’Arabia deferta 
ebbe nome da lui ; ond’ è chiamata nel libro di Giobbe la 
terra di Hus. 

Buz fuo fratello . Elibu Bufile amico di Giobbe era for* 
fe uno de’ difendenti di quello Buz , ovvero era nato nel 
paefe , a cui quelli avea dato il nome . Eravi una città di 
Bufan nella Mefopotamia . 

Camuel padre de' Siri. Cùrè de’ Camileti popoli della 
Siria , a ponente dell’ Eufrate . 

Verf. 22. Azau. Aza, ed Azura città della Cappadocia 
pofiono derivare da Azau. 

Verf. 24. Talee . Trovali Tabea città nella Perea . 

Maacha . Nell’ Arabia felice fonò i Maceri , ed una 
città detta Macha verfo lo fretto di Ormus . 

Roma . I LXX. la chiamano Reman , ed una città di 
tal nome fi trova nella Mefopotamia , * 
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CAPO XXIII. 

V 

Si fa il luna della morte di Sara , la quale è fepolta nella 
aoppia fptlonca , che Abrahamo compera a danaro contante 
da Ephron infirmo col campo . 

1. P VifTe Sara cento ven- i.XTIxit autem Sara cen- 
ili tifette anni . • V tum viginti fepttno 

annir . 

a. E morì nella città di 2. Et mortua ejl in civita - 
Arbee , eh’ é Hebron nella te Arbec , qu<e ejl Hebron , in 


ANNOTAZIONI. 

Verf. I. Viffe Sara cento venti fette anni . OfTervano gP In- 
terpreti , che di quella fola donna ha voluto Dio , che fof- 
fero regi (Irati gli anni nella Scrittura . Quell’ onore è ren- 
duto alla virtù di lei , ed alla nobit figura , eh’ ella dovea 
fare nella economia della religione. Imperocché ella é ma- 
dre de’ fedeli , come accenna S. Pietro , ep. i. cap. j. 6 . ; ed 
è un’ idea delia Chiefa di Grillo , feconda , com’ ella , in vir- 
tù della promefla , conforme fpiega mirabilmente l’ Apollo- 
Io, Gal. 4. 22. ec. Ma ecco, in qual modo della fede di 

J uella gran donna parli lo lìeflb Apoflolo , tìebr. 11. 11. 

’er la fede ancora la ftejfa Sara ottenne virtìi di concepire 
anche a difpetto dell * età , perchè credette fedele colui , che 
le avta fatta la promeffa . Per la qual cofa eziandio da 
un foto ( e quejlo già morto ) nacque una moltitudine , to- 
me le fie Ile del cielo , e come P arena innumerabile , eh ’ è 
Julia J piaggia del mare . 

Veri. 2. Nella città di Arbee , ec. Cosi credei! chiamata 
Arbee da un Cananeo, che n’ ebbe il dominio, Jud. 14. 
15. Quanto al nome di Hebron , eh* ella ancora porrò , nonne 
lappiamo l’ origine : quelli , che dicono , eh’ ella lo ebbe da 
un figliuolo di Caleb chiamato Hebron, e che per confe-* 
euen/a quelle parole fono Pare aggiunte al fello di Mosé , 
lembrano poco cauti , e vogliono provare una cofa dubbia 
con un’ altra non folo dubbia, ma anche pericolofa a ib- 
ftenerlì . 
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CAP. 

terra di Ottima : ed andò 
Abrahamo a renderle gli ul- 
timi uffizi, ed a piangerla. 

3. E fpedito «he fu dalle 
cerimonie del funerale, par- 
lò co’ figliuoli di Heth , di- 
cendo : 

4. la fon fòreffiero , e pel- 
legrino predo di voi : date- 
mi tra voi il diritto di fe- 
poltura , affinché io pofla fep- 
pellire il mio morro . 

5. Rifpofero i figliuoli di 
Heth , e diflèro : 

6 . Signore , afcoltaci : Tu 
fei predo di noi un principe 
di Dio : feppellifci il tuo mor- 
to in quella, che piti a te 
piacerà, delle noftre fepoltu- 
re : e niduno farà , che .P^- 
fii vietarti di feppellire il tuo 
morto nel fuo monumento . 

7. Si alzò Abrahamo , e s’ 
inchinò al popolo della terra, 
viene a dire a', figliuoli di 
Het: 
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terra Cbanaan : venitene A- 
brabam , ut piangerei , & 
fieret eam . 

. 3. Qumque funexijfet ab 
officio funerit , locutus efi ad 
fitioj Heth , dìcens : 

4. Advena fum , & pere- 
grinus apud vos , date mihì 
jus fepulcri vobifcum, ut ft- 
peliam mortuaria meum . 

5. Refponderunt filii Heth, 
dicentes : 

- 6 . Audi noi , domine : 
Princeps Dei es apud noi : in 
eleSii fepulcrit nojlrit fepeli 
mortuum tuum ; nullufque te 
prahibere poterit , qutn in 
monumento e jus fepcliat mor- 
tuum tuum. 

7. Surrexit Abraham , 0 i 
adora-u it popuium terne , fili et 
videlicet Heth : 


Ed andò Abrahamo ec. Alcuni da quella parola andò ne 
inferirono , che Abrahamo era altrove , quando Sara morì in 
Hebron 1 ma la congettura è molto mai appoggiata , men- 
tre quella parola può efporfi in tal guifa : Abrahamo andò, 
ovvero, entrò nel padiglione di Sara , ec. 

•Verf .6. Tu fei preflo di noi un principe di Dio, ec. Tut- 
ta quella trattativa fi faceva alla porta di Hebron , raunan- 
dofi in que’ tempi il popolo alle porte della città , come 
in oggi nelle piazze . Principe di Dio vale principe grande, 
efimio . Vedefi il concetto grande, in cui era Abrahamo pref- 
fò tutti per le fue virtù affai più , che per le fue ricchezze, 
perocché le ricchezze difgiunte dalla virtù partorirono piut- 
tollo invidia, e malevogìienza . 

Seppellì fei il tuo morto in quella , che più a te piace- 
rà , ec. Ed» non comprefero , che Abrahamo non voleva 
aver comunanza di Sepolcro con elfi , perchè erano idolatri. 
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8. E difTe loto : Se piace a 
■voi , eh' io feppellifca il mio 
morto, afcoltatemi, ed interce- 
dete per me predò Ephron 
figliuolo di Seor : 

p. Affinché egli mi conce- 
da la doppia caverna , ch’egli 
ha al fonao del Tuo campo : 
a prezzo giufto me la dia 
alla voilra prefenza, affinché 
io fia padrone di farne una 
fepoltura . 

10. Or Ephron fi (lava in 
mezzo a’ figliuoli di Heth . 
E rifpofe Ephron ad Affiatia- 
mo , a fentita di rutti quelli, 
ch’entravano nella porta del- 
la città , dicendo : 

11. Non fia così , fignor 
mio ; ma fa tu piuttollo a 
modo mio in quel , ch’io ti 
dico : Io ti fo padrone del 
Campo , e della caverna , che 
ivi e , alla prefenza de’ fi- 
gliuoli del popolo mio ; fep- 
pellifci il tuo morto . 

iz. S’ inchinò Affiatiamo 
dinanzi al popolo della terra; 

.■ 13. E parlò ad Ephron, 
fendo tutt’ ali’ intorno la 
moltitudine : Oi grazia afcol- 
tami : io darò il denaro per 
lo campo : prendilo’, e così 


8 . Dixirque ad eos : Si pla- 
cet anima veftra , ut fepeliam 
mortuum meum , audite me , 
£>• intercedile prò me apud 
Ephron filium Seor : 

p. Ut det mihi fpcluncam 
duplicem , quam habet in ex - 
trema parte apri fui : pecunia 
digna tradat eam mihi co- 
ram vobis in pojfejfionem fe- 
pulcri . 

ìo.Habitabat autem Ephron 
in medio filiorum Heth . Re- 
J'panditque Ephron ad Abra- 
ham , cun&it audientibut , qui 
ingrediebantur portam civica - 
tis illius dicent : 

11. Nequaquam ita fiat , 
domine mi ; fed tu magis au- 
fculta , quod loquor : Agrum 
trado tini , & fpeluncam , 

ute in eo efl , prafentibus 
Hit papali mei , fepeli mot . 
tuum tuum . 

12. Adoravit Abraham co- 
ram populo terra ; 

ij. Et locutus efl ad E- 
phron , circumflante plebe 
Queefo , ut audias me : dabo 
pecuniam prò agro : fufeipe 
eam , G? Jic fepeliam mor- 
tuum 


Verf. p. Per la doppia caverna , ec. Alcuni intendono, 
che avelfe due camere , una per feppellirvi gli uomini , l’al- 
tra per le donne . 

Verf. io. Ephron fi flava in mezzo ec. Quello é il fen- 
fo della Volgata . Ephron , la caverna del quale volea com- 
perare Abrahamo , fi trovava prefente tra fa gente , ch’era 
alia porta , dove Abrahamo parlava . Or egli alzò la voce, 
« feco fua rifpolla . Vedi gli Atti 7. 16. 
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CAP. 

vi feppellirò il mio morto. 

14. Ed Ephron rifpofe : 

15. Signor mio , afcolta- 
mi : 11 terreno , che tu do- 
mandi , vale quattrocento fi- 
eli d’ argento : quello è il 
prezzo tra me , e te : ma 
che gran cofa è ella quella? 
feppellifci il tuo morto. 

16. Udito ciò Abrahamo 
pesò il denaro domandato da 
Ephron alla prefenza de’ fi- 
gli uoli di Hetn , quattrocento 
fieli di argento di buona mo- 
neta mercantile . 

17. Ed il campo una vol- 
ta di Ephron , nef qual era 
una doppia caverna , cne guar- 
dava verfo Mambre, tanto 
elio , come la caverna , e tut- 
te le piante , eh’ erano all’ 
intorno dentro de’ fuoi con- 
fini , 

18. Fu ceduto in pieno do- 
minio ad Abrahamo alla pre- 
fenza de’ figliuoli di Hetn , e 
di tutti quei, ch’entravano 
nella porta di quella città . 
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tuum rmum in eo . 

14. Refpondiique Ephron ; 

1 5. Domine mi , nudi me : 
Terra , quam pojiulas , qua- 
dringentis ficlis argenti valer: 
iftud eft pretium intir me', & 
te : fed quantum efl hoc ? fe- 
peli mortuum tuum . 

16. Quod cum audiffet A- 
braham , appendit pecuniam , 
quam Ephron pojlulaverat , 
audientibus filiis Heth , qua- 
dringentos ficlos argenti prò - 
batte moneta publiete . 

17. Confirmatufque ejl ager 
quondam Ephronis , in quo 
erat fpelunca duplex , refpi- 
ciens Mambre , tam ipfe , quarti 
fpelunca , & ornaci arborei 
ejus in cun&it , termini 1 ejus 
per circuitum , 

18. Abrahte in paffejfionem, 
videntibus filiis Heth , & cun - 
Hit , qui intrabant portarti 
civitatis illius . 


\ 

Veri". 16. Pesò il denaro. L’Ebreo : pesò P argento : non 
cravi ancora la moneta battuta, e coniata. 

Di buona moneta : L’ Ebreo : di argento , che corre 
tra i mercatanti . I quattrocento fidi veriebbero a lare 
poco piò di cinquantatrè zecchini , e mezzo , contando il 
fido ai argento a (oidi trentadue , e fei denari di Francia , 
col Calmet, diilert. fopra le monete ec. 

Verf. 17. , e 18. Fu ceduto in pieno dominio . Non fi par- 
la di fcrittura , perchè non era ancora in ufo ne’ contratti . 

Abrahamo , a qui Dio avea promeflò il dominio di 
tutta la terra di Chanaan , ed il quale per la ferma fede in 
quella prometta & l’acqui(lo della caverna di Ephron per 
fervi una fepoltura per Sara, e per fe fletto , non ebbe da 
Dio in quel paefe neppure un piede di terra , come notò 
Pcnt. Tom. 1 . L 
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ip. E così Abrahamo fep- 
pellì Sara Tua moglie in quel 
campo , nella doppia caverna, 
che guardava verrò Mambre, 
la quale è Hebron nella ter- 
ra di Chansan. 

20. Ed i figlinoli di Heth 
confermarono ad Abrahamo 
il dominio del campo , e del- 
la caverna, eh’ era in erto, 
per fervirfene di monumento. 
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19. Atque ita fepel'rvit A* 
brabam Saram uxoreni fuam 
in fpelunca agri duplici , qua 
refpieiebat Mambre : * hxc efi 
Hebron in terra Chanaan . 

* Infr. 35. 27. 
ao. Et eonfirmatuj eft ager, 
& arttrum , quod erat in #0, 
Abraba in poffejfionem moniti 
menti a filli* Heth . 


S. Stefano negli Atri cap.-j.j. Abrahamo vi compera un cam- 
po per avervi ragione di fepolnara ; e così fi confetta ofpi- 
te, e pellegrino (òpra la terra, e dimoftra,che ad una ter- 
ra , e ad una patria migliore egli anela , come dice 1’ A po- 
llo lo , cioè alla celefte , di cui era figura la terra di Cha- 
naan . Fedi Hebr. 11. 13. 16. 


CAPO XXIV. 


Il fervo di Abrahamo dopo aver prejlato giuramento i manda- 
to nella Mefopotamia a cercare una moglie ad 1 /acco : 
chiede dal Signore un fognale, e trova Rebecca , e col 
confenfo de' genitori , e del fratello , e di lei la con- 


lfacca , ed ( gli 
confila della perdita della 

*. A/TA Abrahamo era vec- 
-1 ’-L chio, e di età avan- 
zata : ed il Signore lo avea 
benedetto in tutte le eofe. 

2. E di (Té al più antico 
fervo di cafa fua , che aveva 
jl governo di tutto il fuo : 


a prende per fua moglie , * fi 
madre . 

1. "C'.Rtff aittem Abraham fi- 
X-J nex , dierumque multo- 
rum : tir Dommus in cunRit 
benedi’ xer a t ei. 

2. Dixitque- ad fervum fe- 
niorem damuj fua , qui pra- 
erat omnibus , qua kabtbat : 


ANNOTAZIONI. 

Verf. r. Era vecchio , ec. Avea cento quarailt* anni, ed 
Ifacco ne avea quaranta . 

Verf. ». Al pii antico fero ». Eliezer. Vedi cap. 15. », 
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Metti la tua mano Cotto la *Po> te manum t narri fubter fé? 
mia cofcia ; • mar mrum j * Infr. 47. 29. 

3. Perchè io vo’ , che tu 5. Ut adjurtm te per Do- 
giuri per io Signore Dio del minuto Deum otti , O terra?, 
cielo , e della terra , che tu ut non accipias uxortm fili* 
non darai in moglie al mio rrteo eie filiabui Cbananaorum, 
figliuolo nilTuna delle figlie de’ inter quos babito . 

Chananei, trainali io abito. 

4. Ma andrai nella terra 4. Seti ad terram , C> co- 

de’ miei parenti , e di là me- gnationem meam proficifcarii , 
nerai una moglie al figliuol Ò' inde accipias uxorem fili 0 
mio I lacco. meo Ifaac. 

5. Rilpofe il fervo : Se la 5. Refpondit fervus : Si no- 
donna non vorrà venir meco lepri* mulier venire mecunt 
in quello paefe , debbo io fbr- in terram hanc , numquid re- 
fe ricondurre il tuo figliuolo ducere debeo filium tuum ad 
al luogo , donde vernili tu ? locum , de quo tu egreffus et* 

6 . Ed Abrahamo dille ; 6. Dixitque Abraham : Ca- 

Guardati dal ricondurre giam- ve , nrquando reducas filium 
mai colà il mio figliuolo . meum Ulne . 

7. Il Signore Dio del eie- 7. Dominus Deus cali , qui 


Metti la tua mano fatto la mia cofcia . Qnefto rito in 
limile occafione li olferva da Giacobbe , cap, 47. 29. , ed il 
non vederlo mai più adoperato in tutta la Scrittura porfe 
ragionevole motivo a’ Padri di confiderare l’ azione di que- 
lli due Patriarchi come milleriofa, e di altilfimo fignihea- 
to. Con effa adunque veniva ad annunziarli il Criflo , il 
quale dalla carne de’ medefimi Patriarchi dovea nafeere , e 
pel quale feceafi giuramento , ufandofi tal oer emonia : ed è 
qui, dice S. Gregorio, come fe Abrahamo iicefle al fervo: 
Tocca il mio figliuolo , t giura per lo mio Dio . Vedi S.GÌ- 
rolamo , S. Agollino , S. Ambrogio, S. Profpero , S. Bernardo, 
S. Ifidoro, ec. 

Verf. 5., e 4. Non darai in moglie al mio figliuolo , ec. 
I Chananei etano un popolo maledetto da Dio , e di per- 
vertì collumi . La famiglia di Nachor , benché non folle net- 
ta dall’ idolatria, riteoea però la cognizione , ed il culto 
del vero Dio , e buoni collumi , come fi vede da tutto il 
racconto di quello capo . 

Verf. 5. Se la danna non vorrà venir meco «. Interroga- 
zione faggia di un fervo , che coqofce tutta i’ importanza 
di un giuramento , e teme di non fallire . 

L 2 
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Io , il quale mi trafle dalla 
cafa del padre mio , e dalla 
terra , ove io nacqui , il qua- 
le mi parlò , e mi giurò , di- 
cendo : Al Teme tuo darò 

J uefta terra : egli manderà 
fuo Angelo innanzi a te, 
e tu menerai di là una mo- 
glie al figlio mio : 

8 . Se poi non volefTe fe- 
guirti là donna , farai fciolto 
dal giuramento : purché tu 
non riconduca il mio figliuo- 
lo colà . ■ - 

p. Pofc adunque il fervo 
la mano fotto la cofcia di A- 
brahamo fuo padrone , e giu- 
rò a. lui di fare quello, eh’ 
era flato detto . 

, io. E prete dieci cammel- 
li dalle mandre di fuo padro- 
ne, e fi parti, portando fe- 
co di tutt* i beni di lui , e 
s’ inviò a dirittura nella Me- 
foporamia alla città di Na- 
chor. 

n. E fatti pofare i cam- 
melli fuori della città vicino 
ad un pozzo di acqua la fe- 
ra , nel tempo , in cui fo- 
gliono le donne ufeire ad at- 
tigner acqua , dille : 
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tu tir me de domo patri s mei, 
& de terra nativitatis me#, 
qui locutut eli mihi , & ju- 
ravit mihi dicent : * Semiiti 
tuo dato trrram batte : ipfe 
mittet Angelum fuum cor am 
te , O actipies inde uxorem 
filio meo : 

•Supra iz. 7.1 j.is. & iy. 

18. Infr. a6. $. 

8. Sin autem mulier nolue- 
rit fequi te , non teneberis 
Muramento : ftlium meuin tan- 
tum ne reducas Ulne . 

p. Pofuit ergo fervus ma- 
num fub femore Abraham do- 
mini fui , & juravit illi fu- 
per fermane hoc . . 

* ' 1 

10, Tulitque decem came- 
lot de grege domini fui , 
abiit , ex omnibus bonis e'fur 
portoni fecum f profeSufque 
perrexit in Mefopotamiam ad 
urbe m Nachor. 

1 1. Cumque e amelo s fecif- 
fet accumbere extra oppidum 
fuxta pttteum aqu# vefpere , 
tempore , quo folcnt mulieret 
egredi ad hauriendam aquam , 
dixit : 


Verf. io. Portando feto di tutt' i beni ec. Quefli erano 
per la dote della fpofa , fecondo l’ ufo di quei tempi , e di 
quei paefi , dove lo fpofo dava la dote . 

Verf. 11. E fatti pofare i cammelli . L’Ebreo e fatto pie- 
gare il ginocchio ( a terra ) a ’ cammelli : tosi ripofano quelle 
beflie . 

La feto, nel tempo , in cui ec. Era incumbenza delle 
fanciulle l’andare ad una data ora ad attignere l’acqua . Pe- 
di Exod. 11. 16. 
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12. Signore Dio del mio 
padrone Abrahamo, dammi, 
ti prego , quell’ oggi felice 
incontro , e fii propizio al 
mio padrone Abrahamo. 

ij. Ecco che io fio vici- 
no a quella fontana di ac- 
qua , e le figlie degli abitan- 
ti di quella città ufciranno 
ad attigner acqua . 

14. La fanciulla adunque, 
a cui io dirò : Porgi la rua 
idria , affinchè io polla bere: 
e la quale mi rifponderà : 
Bei , ea anzi abbevererò an- 
che i tuoi cammelli : quella 
farà quella , che tu hai pre- 
parata ad I fiacco tuo fervo : 
e da quello comprenderò , che 
tu fiei filato propizio al mio 
padrone . 

1^. Non aveva egli finito 
di dire dentro di le quelle 
parole , quando ecco uficì fuo- 
ra Rebecca , figliuola di Ba- 
rimele , figliuolo di Melcha 
moglie di Nachor fratello di 
Abrahamo , la quale aveva un’ 
idria filila ("palla : 

16. Fanciulla fommamente 
avvenente , e vergine beltiffi- 
ma , e non conofciuta da uo- 
mo : ella era venuta alla fon- 
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12. Domine- Deus domini 
mei Abraham , occurre , obfe- 
cro , mi hi bodif, & fac mi- 
fericordiam cum domino meo 
Abraham . 

Ij. Ecce ero flo prope fon» 
tem aqua , Ò" filite habitato- 
rum hujus civitatis epredien- 

tur ad hauriendam aquam , 

* " / 

14. lgitur piteli a , cui ego 
disero : inclina hydrìam tuam , 
ut bibam : & illa refponde - 
rit : Bibe , quin & camelis 
tuie dabo potum : ipfa ejl , 
quam praparafli fervo tuo I- 
faac : & per hoc intelligam y 
quod feceris mifericordiam 
cum domino meo. 


15. Necdum intra fe verba 
compleverat , & ecce Rebec- 
ca egrediebatur , flit a Bathuel , 
filii Melcha usoris Nachor 
fratrie Abraham , habens hy- 
driam in fcapula fua : 

1 

16. fucila decora nimis , 
virgoque putcherrim.i , C 9 * in- 
cognita viro : defenderat au- 
tem ad fontim , & implivf- 


Verf. 14. La fanciulla adunque , a cui io dirò : ec. OC-' 
ferva il Grifollomo , che il fegno , al quale quello fervo 
vuol conofcere la fanciulla dellinata da Dio per lo figliuolo 
di Abrahamo, è il fegno di una buona moglie, di buona 
indole , affabile , ofpitale , che non rifparmia la fatica ; don- 
na finalmente tale da piacere ad Ifacco , e ad Abrahamo . 
Fu dunque effetto della fua fede, e della fperanza in Dio , 
e fu particolare illinto dello Spirito Santo il chiedere un tal 
fegno . 
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tana , ed aveva empiuta 1’ i- 
dria , e <e n* andava . 

17. Ed il fervo le andò 
incontro , e diffe : Dammi un 
pocolino d’acqua a bere del- 
ia tua idria . 

18. Ed ella rifpofe'! Bei , 
fignor mio . E preflamente fi 
prefe l’ idria fui fuo braccio, 
e diegli a bere . 

19. E quando egli ebbe be- 
vuto , ella fogginnfe : Io at- 
tignerò pure acqua pe’ tuoi 
cammelli , finché tutti abbia- 
no bevuto . 

20. E verità l’ idria ne’ 
canali , corfe di bel nuovo al 
pozzo ad attigner acqua : ed 
attintala ne diede a tutt’ i 
cammelli . 

2 1 . Ma egli fi flava a con- 
lejnplarla in filenzio, volen- 
do fapere, fe il Signore avef- 
fe , o no, felicitato il fuo 
viaggio . 

22. E dopo eh’ ebbero be- 
vuto i cammelli , egli tirò fuo- 
ra due orecchini d’ oro , che 

efavano due fieli , e due 
raccialetd , che pefavano die- 
ci fieli . 
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rat hydriam , ac revertebatur. 

17. Occurrìtque ri feruus , 
& ait : Pauntllum aqu<e mU 
hi ad bibendum prabe de hy , 
ària tua . 

18. Qua re f pendi t : Bibe , 
domine mi . Crleriterque de, 
pofait hydriam fa per ulnam 
faam , & dedit ti potum , 

19. Cumque Hit bibiffet , 

adjecit : Qui n camelie tuie 

hauti am aquam , donec cuniti 
bibant . 

20. Ejfundenfque hydriam, 
in canali bus, ree uni t ad pu- 
team , ut hauriret aquam : & 
haujìam omnibus camelie de - 
die . 

21* lpfe autem contempla - 
batur eam laeitus , feirt vo- 
tene , utrum profperum iter 
faum feciJJ'et Dominus, an non, 

22. Poflquam autem bibe- 
runt cameli , protuli t vir ina u- 
ree aurtas , appendente s fidai 
duos , & armillas tot idem 
pondo Jiclorum de cent . 


Verf. 22. Due orecchini d'oro. La. voce Ebrea pub ligni- 
ficare anche ornamenti del nafo, o della fronte. Vedi verf. 
17. S. Girolamo ( in Ezech. 16. ) dice, che le donne di 
Pàleftina portavano certi ornamenti , i quali dalla fronte 
pendevano ad elle fui nafo 5 e crede , che quefti fieno prò. 
pfiamenre lignificati colla parola ( Nefem ) , eh' é qui ufa. 
ta . Le fanciulle nella Siria portano anche in oggi un nafiro 
alla fronte , da cui pendono delle monete d’ oro , e d’ ar- 
gento ; e le donne Arabe, « Perdane portano un anello di 
oro ad una delle narici . 


Digitized by Googl 



C A P.; 

aj. E 4 UTele : Dimmi, di 
chi fei figliuola ? vi ha egli 
luogo io cala del padre tuo 
d’ albergarvi ? 

14. Ella rifpofe : Sono fi- 
gliuola di Bathuele , figliuolo 
di Melcha , partorito da que- 
lla a Nachor. 

*5. Efoggiunfe: Di pa- 
glia, e di fieno ne abbiamo 
molti flitno in cala, e fpazio 
grande dn dare albergo . 

z 6 . L’ upmo allora s’ in* 
chinò, ed adorò il Signore, 

27. Dicendo. : Benedetto il 

Signore Dio del padrorr mio 
Abrahamo , il quale non ha 
{Bancato di eflere roilericor- 
dòfo , e verace col mio pa- 
done , e per diritta via mi 
hi condotto alla cala del fia- 
tdio di mio padrone . , 

28. Corfe adunque la fan- 
dulia, e raccontò a cafa di 
fra madre tutte le cofe , che 
rveva udite . 

29. Or Rebecca aveva un 
rateilo chiamato Laban, il 
male andò in fretta a trovar 
' uomo , dov’ era la fontana. 

?ó. Concioffiacbb egli avea 
/eduti gli orecchini , ed i brac- 
cialetti nelle mani di fua fo- 
rila , ed aveva udite le paro- 
1 : di lei , ebe riferiva : Quell’ 
uomo mi ha detto auefle co- 
fi: ed egli trovò r uomo , 
de fi flava preffo a’ cammel- 
li, e vicino alla fontana: 
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23. Dixitque ad eam : CW 
jui et fi Ha ? indica mibi : ejì 
in domo putrii tui locui ad 
mavendum ? 

24. Qua refpondit : Vili a 
fum Bathuelis , fiiii Melcha, 
quem peperà ipfi Nachor . 

*<5. Et addidit , di cent ; 
Palearum quoque , & funi 
plurinium ejì apud noe , & 
incus fpatiofus ad manendum. 

26. Inclinava fe homo , & 
adoravit Dominum , 

27. Dicent : Benedi&us Do* 

min us Deus domini mei Abra- 
ham , qui non abflulit mi/e - 
ricordi ani, & veritatem [team 
a domino meo , & reEio iti- 
nere me perduxit in domum 
fruirà domini mei. , 

28. Cucurrit itaque furila, 
& nuntiavit in domum ma - 
irà Jua omnia, qua audie- 

29. Habebat autem Rebec- 

ca fratrem nomine Laban , 
qui fejìinut egreffus ejì ad ho- 
minem , ubi erat font . , 

30. C umque vidi {/et inart- 

res , & armillas in manìbus 
fotofit fu a, & audi/fet (un- 
ii a verba refercntit : Hac lo- 
cutui ejì mibi homo : venie 
ad virum , qui fiaba! fuxta 
camelot , & ptopt fattevi a- 
qute ; : • < 


Verf. 28. A cafa di fua madre .Le donne aveano la lo- 
ro abitazione fe parafa . Così abbiam veduto, che Sara aveva 
un padiglione feparato da quello di Abrahamo . .. ... 

L 4 
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• 7i. E diflègli: Vieni den- ji. Dixitque ad eum ‘. In - 
tro , uomo benedetto dal Si- gredere, benedice Domini ; 
gnore : perchè (lai fuori ì ho cur ferii flai ? preparavi do- 
preparata la cafa , ed un luo- mum , & lotum camelli . 
go pe’ cammelli . 

ij. E lo introduce nell’ Et introduxit tum in 

o fpizio : e (caricò i cammelli, hofpitium : ac deflravit came- 
e diede loro paglia , e fieno, lot , deditque palcas , & fot- 
e portò acqua per lavare i »um , & aquam ad lava* 
piedi a lui , ed agli uomini , dos pedts ejut , €> virorum \ 
eh’ erano venuti con lui . qui venerane cum eo . 

E fugli porto davanti 3j. Et appofitus efl in con- 
iti pane . Ma egli dille : Non fpe&u ejut panie . Qui aie : 
mangerò, fino a tanto che Non comedam , dante loqtiar 
io non abbia efpofta la mia fermones meox . Refpondit eh 
ambafeiata . Ed egli rifpofe : Loquere . 

Parla • ^ * 

54. E quegli, fono, diflè, 34. Al tlle, Servai , ir- 
fervo di Abrahamo : ?«'> , Abraham fum : 

35. Ed il Signore ha bene- 35. Et Dominiti benedir t 

detto grandemente il mio pa- domino meo valde , magnif- 
drone , e lo ha fatto grande: catnfquc efl : dedie et ovei, 

e gli ha dato pecore , e buoi, < 5 * boves , argentum , & au- 
argento, ed oro, fchiavi , e rum, fervot , ©* and! lai, 
fchiave , cammelli , ed afìni . camelos , & afinos . 

36. E Sara moglie del mio 36. Et peperit Sara urte 
padrone ha partorito in fua domini mti fi/ium domino mei 
vecchiaia al mio padrone un in feneSlute fua , deditque il- 
figliuolo , cui egli ha dato li omnia , qua habuerat . 
tutto il Tuo . 

37. Ed il mio padrone mi 37. Et ad/uravit me domi. 

ha fatto giurare , dicendo : nus meus , dicent : Non acci- 

Non prenderai moglie per lo piti uxorem filio meo de fi- 
mo figlio nifluna delle figlie liabus Chanamearum , in quo- 
de’ Chànanei , nella terra de’ rum terra habito : 

quali io dimoro : 

38. Ma andrai alla cafa del 38. Sed ad domum patri 
padre mio , e della mia pa- mei perges , & de cognatioie 
rentela prenderai moglie al me a accipies uxorem fitto ma : 
mio figliuolo : 


Verfi 3 6 . Cui egli ha dato tutto il fuo . Lo ha dichura* 
to fuo erede univerfale per dopo la fua morte . 
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39. Ed io rifpofi al mio 
padrone: E Te la donna non 
vorrà venir meco ? 

40. Il Signore, mi rifpofe 
egli , nel cofpetto di cui io 
cammino, manderà l’Angelo 
fuo con te , e profpereri il 
tuo viaggio : e prenderai al 
mio figlio una moglie di mia 
parentela , e della cafa del pa- 
tire mio. 

41. Sarai efente dalla mia 
maledizione, quando farai ar- 
rivato a cafa de’ miei paren- 
ti , ed e di non vorranno dar- 
tela . 

41. Sono adunque queA 'og- 
gi arrivato alla fontana, ed 
ho detto : Signore Dio del 
mio padrone Abrahamo , fe 
tu mi hai indirizzato per la 
Arada , in cui io ora cam- 
mino , 

4}. Ecco che io mi Ao 
predo queAa fontana di ac- 
qua , e la fanciulla , che ufci- 
rà fuora ad attigner acqua, 
ed a cui dirò : Dammi un 
po’ d’acqua a bere della tua 
idria : 

44. Ed ella mi dirà : Bei 
pur tu ; io ne attignerò an- 
che pe’ tuoi cammelli : qtìe- 
Aa 't la donna deAinata dal 
Signore al figliuolo del mio 
padrone . * 

4S- E mentre io queAe co- 
fe ruminava in filenzio den- 
tro di me, comparve Rebec- 
ca , che veniva portando la 
fua idria fopra la fpalla : e 
fcefe alla fonte , ed attinfe l’ 
acqua. Ed io le dilli : Dam- 
mi un pochettino a bere. 
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39. Ego vero refpondi do- 
mino mto : Quid fi noluerit 
venire mccum muliet ? 

’ 40. Dominai , ait , in gu- 
fai confpcElu ambulo , mittet 
Angetum fuum tceum , & di- 
rige t viam tuam : accipitfque 
uxorem filio meo de cognatio- 
ne mea , & de domo patris 
mci , 

41. Innoeent crii a male- 
dizione mea , cum veneri t ad 
propinquo s meos , O* non de- 
derint tibi , 

42. Veni ergo hodie ad fon- 
tem aqua , Or dixi : Domi- 
ne Deut domini mei Abraham , 
fi direxifli viam meam , in 
qua nunc ambulo , 

43. Ecce fio juxta fontem 
aqua , & virgo , qua egre- 
dietur ad hauriendam aquam , 
audierit a me : Da mihì pau- 
xillum aqua ad bibendum ex 
hydrìa tua : 

44. Et dixerit mihì : Et 
tu bibe ; & camelli tuli hau- 
riam : ipfa eft muliet , quam 
praparavit Dominai filio do- 
mini mei . 

45 . Dumque hac tacitai me- 
cum volverem , apparuit Re- 
becca venieni cum hvdria , 
quam portabat in fcapula : 
defcendttque ad fontem , & 
haufit aquam . Et ajo ad eam: 
Da mihi paullulum bibere * 
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46. Ed ella torto fi tolfe 46. Qua feflinans depofuic 
dall' omero l’ idria , e mi dif. hydriam de bumero , O di Kit 
(e : E bei tu ; ed a’ tuoi cam- mihi : Et tu bibe ; & carne- 
nielli darò a bere . Io bevvi, iit tuis tribuam potum , Bi- 
ni ella abbeverò i cammelli, bt , Ó“ adaquavit camelot . 

47. E la interrogai , e dif- 47. lnterrogavique eam , & 

fi: Di chi fei tu figliuola? 'ditti: Cujus et fili a ? Qua 
Ed ella rifpofe : Son figliuola refpondit : Filia Batbuelis 

di Bathuele , figliuolo di Na- fum , filii Nachor , quem pe- 
chor , e di Melcha . Le die- perii ei Mtlcba . Sufpendi i- 
di allora gli orecchini da at- taque inaures ad ornandam 
taccarfeli per ornare il fuo faciem ejus , & armillas po- 
volto , ed i braccialetti per fui in manibus ejus . 

le fue mani . 

48. E mi chinai , ed ado- 48. Pronufque adoravi Do- J 
rai il Signore , benedicendo il minum , benedicens Domino I 
Signore Dio del mio padro- Deo domìni mei Abraham , 

ne Abrahamo , il quale per qui berduxit me reSo itinerf, 1 
diritu via mi ha condotto a ut fumerem fitiam fratris do- 

{ ine ridere per lo fuo figliuolo mini mei filio ejui . 
a figlia del fratello del mio 
padrone . 

49. Per la qual cofa fe voi 49. Quamobrem ft facili 4 
vi diportate con bontà , e mijericordiam , O veritatem 
lealtà verfo il mio padrone, cum domino meo , indicate mi- 
ditemelo : che fe penfate al- hi : fin autem aliud placet , 
trimenti , ditemi anche que- & hoc dicite mihi , ut va- 
do , affinché io a delira , o dam ad dexteram , five ad 
a finirtra mi volga . finiflram . 

io. Ma Laban , e Bathuel 50. Refponderuntque Laban, 
rifpofero : Il Signore ha par- O” Bathuel : A Domino egref- 


Verf. 49. Affinchè io a deflta , 0 a finiflra mi volga . 
E’ una maniera di proverbio , che vuol dire , affinché io 
provvegga alla mia incumbenza in un modo , od in un altro. 
Egli potea trovare una moglie per Ifacco nelle famiglie de- 
gli altri figliuoli di Nachor . 

Verf. $0. Laban , e Bathuel rifpofero . Quello Bathuele 
doveva ertere ancb’ egli fratello di Rebecca ; perché t fe lof- 
fie fiato il padre , a lui toccava a parlare a preferenza del 
figliuolo Laban , che fa qui tempre le prime pani . Credei! 
perciò , che Bathuele il padre forte già morto . 
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Iato : noe poffiamo dire a te 
fuori che quello , che a lui 
piace . 

51. Ecco davanti a te Re- 
becca , prendila , e parti , ed 
ella fa moglie del figliuolo 
di tuo padrone , fecondo la 
parola del Signore. 

52. La qual cofa udita a- 
vendo il fervo di Abrahamo, 
profirato per terra adorò il 
Signore . 

53. E tratti fiiora vafi di 
argento, e d’oro, e vefìi- 
menti , li diede a Rebecca in 
donativo , e fece anche de’ 
prefenti a’ fratelli di lei , ed 
alla madre . 

54. E cominciato il con- 
vito , fletterò ivi mangiando, 
e bréndo . La mattina le- 
vato fi il fervo biffe : Latta- 
temi andare a ritrovare il 
mio padrone. 

55. Rifpofero i fratelli , e 
la madre : Rimanga la fan- 
ciulla almeno dieci giorni 
con noi , e poi partirà . 

56. Non vogliate , difs’ e- 
gli , ritenermi , dappoiché il 
Signore ha profperato il mio 
viaggio : lalciate , che io me 
se vada al mio padrone . 

57. Ed effi difTero : chia- 
miam la fanciulla, e feltria- 
mo , qual (ia il fuo volere . 
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fus efi (ermo : non poffumus 
extra placitum ejus quidquam 
alluci locjui traini . 

51. En Ribecca coram te 
efl , folle ram , & profictf ce- 
re , & fit uxor filii demini 
tui , fieni locutus efl Domintts. 

52. Quod cum audiffet pure 
Abraham , proeìdens adoravit 
in terram Dominion . 

53. Prelatifque vafis argen- 
tei! , Ó* aurei r , ac vefiibus, 
dedit ea Rebecctt prò mumere, 
fratribus quoque ejus , Cr ma- 
tri dona obtulit . 

54. lnito convivio , vefeen- 
tes pariter , C2* bibentes man- 
ferunt ibi . Surgens autem ma - 
ne locutus eft puer : Donati- 
le me , ut vadam ad domi - 
num meum . 

55. R efponderuntque ftatres 

ejus , ©■ mater : Maneat 

puella faltem decem dies apud 
nos , & pofiea profìcifcetwr . 

5 6 . Noi ite , ait , me retine- 
re , quia Dominus direxit viam 
me am : dimittitt me , ut per- 
gam ad dominum meum . 

57. Et dixerunt : Vocemus 
puellam , & qusramus ipfiut 
voluto atem . 


Il Signore ^>a parlato. Ciò raccoglieano Laban , e 
Rat bue le dal fegno , che Dio ne avea dato ad Eliezer , fa- 
cendolo imbatterfi in Rebecca, la quale avea detto, e fatto 
tutto quello , eh’ egli dentro di fe avea domandato al Si- 
gnore . 

Verf. 57. Sentiamo, qual fia il fuo volere . Non ri- 


GENESI 


171 

58. Chiamata venne, e le 
domandarono : Vuoi tu an- 
dar con que(V uomo? Ed el- 
la dille : Andrò . 

<;p. Lafciarono adunque , 
eh’ ella partifle infieme colla 
fua balia , ed il fervo di A- 
brahamo , ed i Tuoi compa- 
gni , 

60. Facendo voti per la 
loro forella , e dicendo : So- 
rella noftra, podi tu crefce- 
re in migliaia di generazio- 
ni , ed i tuoi poderi s’ impa- 
dronifeano delie porte de’ fuoi 
nemici . 

6 1. Rebecca adunque, e le 
fue ferve , fajite fu i cammelli, 
andarono cori quell’uomo : il 
quale con tutta celerità fe ne 
tornava al fuo padrone . ■ 

6 z. In quel tempo Redo 
Ifacco palleggiava per la li ra- 
da , che conduce al pozzo , che 
fi noma di lui , che vive , e 
vede : imperocché egli abita- 
va nella terra di mezzodì : 

63. Ed era ufeito alla cam- 
pagna per meditare fui fare 
della fera : ed alzati gli oc- 
chi vide da lungi venire i 
cammelli . 


58. Cumque vacata veni fi- 
fa , feifeitatì funt : Vis ire 
cum homine ijìo ? Qua ait : 
Vadam . 

5 p. Dimiferunt ergo eam , 
C> nutricem illtus , fervum- 
que Abraham , & comites 
ejus, 

60. Imprecante! prof per a fo- 
tori fua , atque dicentes : So- 
ror noflra es , crefcas in mil- 
le millia , & pojfldeat femen 
tuum portai immicorum fuo- 
rum. 

di. I gitur Rebecca , & pud- 
la illius , afeenfis camelli , 
fecuta funt virum : qui fe- 
ftinui revertebatur ad domi- 
num fuum . 

61. Eo autem tempore de- 
ambulabat lfaac par viam , 
qua ducit ad puteum , * cu- 
jui nomea efl viventi s , & 
videntis : habitabat enim in 
terra auflrali : * Sup. 16.14. 

6 3. Et egreffus fuerat ad 
meditandum in agro , incli- 
nata jam die : cumque elevafi 
fet oculos , vidit camelos ve- 
niente t ptocul . 


guardo al matrimonio con Ifacco , al quale fi vede , che 
aveva acconfentito ( verf. 51. ), ma riguardo al partir co- 
sì fnbito . 

Verf. 60. S' impadroni fc ano delle porte et. Viene a dire 
delle città , ovvero delle cafe, de’ palazzi ec. 

Verf. 6a. Per la flrada , che conduce al pozzo , che fi 
noma ec. Vedi cap. 1 6. 14. 17. u. 

Abitava nella terra di mezzodì . A Berfabea , eh’ era 
nella parte meridionale di Chanaan . 

Verf. 63. Era ufeito alla campagna per meditare. Alcu- 
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64. Rebecca eziandio, ve- 
duto Ifacco , fcefe dal cam- 
mello , 

65. E ditte al fervo : Chi 
è quell’ uomo , che viene per 

10 campo incontro a noi ? Ed 
egli dille : Quegli è il mio 
padrone . Ed ella tolto prefo 

11 velo fi coprì . 

66 . Ed il fervo raccontò 
ad Ifacco tutto quello, che 
avea latto . 

67. Ed egli menolla den- 
tro il padiglione di Sara fua 
madre , e la prefe per moglie: 
e 1’ amor eh’ ebbe per lei fu 
tale , che temperò il dolore , 
che rifentiva per la morte 
della madre . 
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£4. Rebecca quoque, Con - 
fpeEìo lfaac , defccndit de ca- 
rne lo , 

65. Et alt ad puerum: Quis 
efl il le homo , qui venie per 
agrum in occurfum nobis ? Di- 
xitque ei : lpfe ejl dominus 
meus . At illa tollens cito pai - 
lium operuit fe . 

66. Servus autem cunEìa , 
qua gejferat , narravit lfaac. 

67. Qui intrnduxit eam in 
tabemaculum Sara matris fua , 
& accepit eam uxorem : C 3 * 
in tantum dilexit eam , ut do- 
lorem , qui ex morte matris 
ejus acci derat , temperar et . 


ri traducono l’Ebreo per orare ; ma l’uno, e l’altro fenfo 
s’ includono fcambievolmente . Sia , eh’ egli meditaflè , fia , 
ch’egli faceffe orazione al Signore, quelli lo confola coli’ 
arrivo della fua fpofa. . 

Verf. 65. Ella tofto prefo il velo fi copri. Quello, che 
fi è tradotto il velo , S. Girolamo dice , eh’ era una fpezie 
di mantello , che copriva la tetta , ed il corpo tutto . 

Verf. 67. E E amor , eh' ebbe per lei... temperò il do- 
lore , ec. Sara era morta già tre anni prima . Si moftra adun- 
que con quelle parole l’ affetto grande d’ Ifacco verfo una 
sì degna madre. In Ifacco figliuolo unigenito di Abrahamo 
è qui rapprefentato il figliuolo unigenito di Dio , cui il 
paure diede 1’ aflòluto dominio di tutte le cofe , Matth.\ 1. 
27. Il padre dà at figliuolo una fpofa , la Chiefa , raccol- 
ta da tuttequante le nazioni , che fono fopra la terra , ed 
a cercare, e chiamar quella fpofa ( la quale fenza un in- 
vito fpeciale di lui non fi farebbe motta giammai a brama- 
re lo fpofo , e 1’ autore di fua falute ) manda i fuoi fer- 
vi i più fedeli, gH Apolidi ricchi de’ fuoi doni, ed ani- 
mati dallo fpirito delio fpofo . Quella fpofa è introdotta 
ad occupare il luogo della Sinagoga ; e la bellezza, e la fe- 
condità di quella fpofa , che non ha nè macchia , nè grinza, 
fece fvanire il giulto dolore della perdita della. Sinagoga , 
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CAPO XXV. 


Abrahamo a malli figliuoli avuti da Colma dà de ’ doni ; e 
muore lafciando fuo erede Ifacco . Muore anche lfmaele 
dopo aver generato dodici principi. Ifacco fa orazione per 
la moglie fterile , ed ella partorì fce due gemelli Efau , e 
Giacobbe , de' quali il maggiore vende al minore la pri- 
mogenitura .) 


I. A Brahamo poifposòun’ 

A altra moglie per nome 
Cetura : 

2. La quale partorì a lui 
Zamrati , e Jecfan , e Madan, 
e Madian, e Jesboc, e Sue. 

3. Jecfan poi generò Saba, 
e Dadan . I figliuoli di Da- 
dan furono AfTurim , eLatu- 
iìm , e Loomim . 

4. Da Madian nacque E- 
pha , ed Opher , ed Henoch, 
ed Abida , ed Eldaa : tutti 
quelli figliuoli di Cetura . 

5. Ed Abrahamo diede ad 
Ifaac tutto quello, che pof- 
fedea . 


1 . * A Brabam vero aliam 
A duxit uxorem nomi- 
ne Ceturam : * i.Par.1.32. 

1. Qua peperit ei Zamran , 
< 5 * Jecjan , O* Madan , t? 
Madian , Ò" Jesboc , & Sue . 

3. Jecfan quoque genti ir Sa- 
ba , & Dadan . Filii Dada » 
fuerunt Affurim , & La tu firn , 
Cr Loomim. 

4. Al vero ex Madian or- 
tus eft Epha , & Opher , < 9 * 
Henoch , & Abida , & El- 
daa : omnes hi filii Cetura . 

5. Deditque Abraham cun - 
bla , qua poffederat , Ifaac » 


ANNOTAZIONI. 

Verf. I. Sposò un * altra moglie per nome Cetura . Abraha- 
mo aveva allora cento quarantanni. La virtù di quello 
gran Patriarca non permette di credere , che altro eglt cer- 
cale con quello nuovo matrimonio , che di avere maggior 
numero di figliuoli , per mezzo de’ quali la vera religione 
fi propagate, e fi adempitero le promete fattegli da Dio , 
di una numerofilfima dipendenza. E l’etere (lato benedet- 
to da Dio quello matrimonio con buon numero di figliuoli 
dimofira , e che Dio gli coufervò il vigore rendutogli mira- 
coiofamence , e che per ispirazione di luì Abrahamo lo avea 
fatto. 
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CAP. 

6 . A’ figlinoli poi delle 
concabine diede de' doni , e 
li feparò da Ifaac tuo figliuo- 
lo , mentr’ era tuttora in vi- 
ta , mandandoli verfo 1’ o- 
riente . 

7. E tntt’ i giorni della 
vita di Abrahamo furono cen- 
to fettantacinque anni : 

8. E venne meno , e morì 
in profpera vecchiezza , e di 
avanzata età , e pieno di gior- 
ni : ed andò ad unirti ai fuo 
popolo . 
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6. Fi Hit autem concubina- 
rum largitut ejì munera , & 
feparav'it tot ab Ifaac filio 
fuo , dum adbuc ipfe viveret , 
ad plagam orientalem . 

7. Fuerunt autem diet vi- 
ta Abraba centum feptuagin- 
taquinqut anni : 

8. Et deficient mortuut eft 
in feneRute bona , proveRa- 
qut /etatis , & piena s dierum: 
congregatufque eft ad populum 
Juum . 


Verf. 6 . A 1 figliuoli poi delle concubine diede de ’ doni , 
ec. Le concubine , o fia mogli fecondarle , furono Agar , e 
Cetura. Elle erano vere mogli, ma di affai inferior condi- 
zione , ed erano foggette alla madre di famiglia , la quale 
era, e diceafi / ignora , ovver donna : elle erano per lo piu 
ferve, e ferve rimanevano, ed i lor figliuoli non avean di- 
ritto all’ eredità paterna . 

E li feparò da Ifaac . . .., mandandoli ec. Vedefi da 
ciò la follecirudine d’ Abrahamo non folamente di provve- 
dere alla pace de’ fuoi figliuoli , ma anche di allontanare il 
figliuolo I Tacco , 1 ’ erede delle promeffe , ed i poderi di lui 
dal pericolo di contaminarti coll’ idolatria , e co’ vizj , ne’ 
quali erano per cadere i pofteri degli altri figliuoli . 

Mandandoli verfo l'oriente. I figliuoli di Agar, e quel- 
li di Cetura furono mandati da Abrahamo nell’Arabia deierta, 
che rimane ad oriente riguardo a Berfabea , dov’ egli patii 
gli ultimi anni di fua vita. 

Verf. 8. E venne meno , e morì ec. Morì Abrahamo non 
per effetto di malattia , o di altra etirinfeca cauli ; ma con- 
fante le forze , ed il vigor naturale , fazio dì vivere ( così 
dice 1 ’ Ebreo ) , fenza malattia , e fenza dolore pafsò tran- 

r diamente da quella vita , ed andò ad ttnirfì al fuo pupo- 
; viene a dire , fpogliaro della mortalità pafsò ad unirti 
alla focietà de’ gialli , agli fpiriti de ’ giufti perfetti , Hebr. 
tt. a}. Oflervano gl’interpreti, averti in quella frafe po- 

P ilare raffermata la collante tradizione dell’ immortalità dei- 
anima , cui la feparazione dal corpo altro non è , che un 
patiàggio ad un nuovo flato di vita. 
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p. Ed Ifaac , ed Urtisele 
fuoi figliuoli lo feppellirono 
nella doppia fpelonca fituata 
nel campo di Ephron, figliuo- 
lo di Seor Hetheo , dirim- 
petto a Mambre . 

10. II qual campo egli a- 
vea comperato da’ figliuoli di 
Heth : ivi fu fepolto egli , 
e Sara fua moglie. 

1 1. E dopo la morte di 
lui Dio benedice Ifacco fuo 
figliuolo, il quale abitava 

f ire fio al pozzo detto di co- 
ri , che vive , e che vede . 

t 2. Quello è il novero de’ 
porteli d’ Ifmaele , figliuolo 
di Abrahamo , partorito a lui 
da Agar Egiziana , fchiava di 
Sara : 

13. E quefti fono i nomi 
de’ figliuoli di lui , co’ quali 
nomi furono chiamati i fuoi 
difendenti . Primogenito d’ 
Ifmaele fu Nabajoth , di poi 
Cedar , ed Adbeel , e Mab- 
fam , 

14. E 


p. Et fepelierunt eum Ifaac, 
& Ifinael filli fui in fpetun- 
ca duplici , qua fua efi in 
apro Ephron , filti Seor He- 
thtei , e regione Mambre . 

10. Quem emerat a filiis 
Heth : ibi fepultus efi ipfe , 
& Sara uxor ejut . 

11. Et pofi obitum illi tu 
benedixit Deus Ifaac filio ejus , 
qui habitabat fuxta puteum 
nomine viventis , & videntis. 

12. Ha funi generati ones 
lfmacl , filii Abrahte , quem 
peperit oi Agar JEgyptia , fa- 
mula Sane : 

ij. Et btec nomina filiorum 
ejus in vocabults , & gene- 
rationibus fuis . * Primogeni- 
ta s Ifmaelis Nabajoth , dein- 
de Cedar , C 9 * Adbeel , & 
Mabfam , * x. Par. 1.29. 

14. Maf- 


Tutto quello, che abbiam fin qui veduto d’Abrahamo, 
ci dà un’ alnrtìma idea della virtù , e grandezza d’ animo , 
della pietà , della fede , e della giurtizia di querto Patriarca. 
Io non m’ avanzerò a farne l’ elogio ; ma mi contenterò di 
riferire quello , che lo Spirito Sauro ce ne ha lafciato nel- 
l’ Ecclefiartico .' Abrahamo il grande padre di molte genti , 
a cui niffuno fu fimile in gloria , il quale confervò la leg- 
ge delP Altijfimo : e quefii flrinfe con lui alleanza . Egli 
nella fua carne ratificò il patto , e nella tentazione fu tro- 
vato fedele . Per qucflo Iddio giurò di dargli gloria nella fua 
fiirpe , e eh ’ ei farehbefi moltiplicato , come la polvere della 
terra ; e di efaltare il feme di lui , come le fielle del cie- 
lo , e che quefiò avrebbe poffeduto da un mare all ’ altro , e 
dal gran fiume fino a' confini del mondo , cap. 44. 20. 2j. 

Verf. ij. Primogenito di' Ifmaele Nabajoth . Da cui i 

Na- 


C A P. 

14. E Mafma , e Duma , 
e Malfa, 

1 5. Hadar , e Thema , e 
Jethur, e Naphis , e Cedma. 

16. Quelli fono i figliuoli 
d’ Ifmaele : e quelli nomi 
pallarono a’ loro cartelli , e 
cittadi . Erti furono dodici 
Prìncipi ognuno della fua 
tribù . 

17. E tutti gli anni della 
vita d’ Ifmaele furono cento 
trentafette , ed andò mancan- 
do , e morì , ed andò ad u- 
nirfi coi fuo popolo . 

18. Or egli abitò il pae- 
fe , eh’ é da Hevila fino a 
Sur , la quale ( Sur ) guarda 
l’Egitto per chi va nell’ Af- 
fina . Egli morì prefenti tut- 
t’ i fuoi fratelli . 

ip. Quella pur fu la ge- 
nealogia d’ Ifaac figliuolo di 
Abrahamo : Abrahamo gene- 
rò Ifaac: 
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14. Mafma quoque , & Du- 
ma , & Muffa , 

15. Hadar , Ò* Thema, & 
Jethur, & Naphis , & Cedma. 

ió. IJÌi funt filii Ifmaelis: 
& hac nomina per caffè Ila , 
& oppida eorum , duodecim 
principes tribuum fuarum , 

17, Et fa&i funt anni vi- 
ta Ifmaelis centum trigints 
feptem , deficienfque mortuus 
eff, & appofitus ad populunt 
Juum . 

18. Habitavit autem ah 
Hevila ufque Sur , qua refpi - 
cit JEgyptum introeuntibus Af- 
fyrios . Coram cunflis fratri - 
bus fuìs obiit . 

ip. Ha quoque funt gene- 
rai ione s Ifaac filii Abraham; 
Abraham genuit Ifaac : 


Nabatei, de’ quali la capitale fu Petra nell’Arabia Petrea. 

Ce dar . Da cui i Cedreeni vicini a’ Nabatei . 

Verf. 14. Mafma , e Duma , e Ma [fa . Quelli nomi di 
tre de’ figliuoli d’ Ifmaele fono ufati per modo di prover- 
bio dagli Ebrei ; perocché lignificano afcoltare , tacere , fop- 
portare : tre ‘regole elfenzialirtime per confervare la pace . 
Duma può aver dato nome ad una città detta Dumathan 
nell’Arabia deferta. Vedi lfai, ai. n. 

Verf. 15. Jethur. Da cui credefi venga il nome d’ ltu- 
rea , piccol paefe oltre il Giordano , che ha a levante 1 ’ A- 
rabia deferta , a ponente lo fteflo Giordano . 

Cedma . Il paefe di Cedemoth é rammentato Deu- 
ter. 11. 2 6 . 

Verf. 16. Dodici Principi . Vedi cap. 17. 20. 

VerC, 18. Lat quale ( Sur ) guarda l' Egitto per chi ee. 
La folitudine di Sur é falla rtrada per andare dall’ Egitto 
nell’ Alfiria . 

Ptnt. Tom. 1 . 
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20. E quedi offendo in e- 
tà di anni quaranta (posò Re- 
becca figliuola di Batbuele 
Siro della Mefopotamia, fo- 
rella di Laban . 

21. Ed Ifaac fece preghie- 
re al Signore per la fua mo- 
glie, perocché ella era deri- 
1 : : ed egli lo efaudì , e fece, 
che Rebecca concepilfe . 

aa. Ma fi urtavano nel fie- 
no di lei i bambini ; ed el- 
la dille : Se quello doveva ac- 
cadermi , qual bifiogno vi era, 
che io concepiti ? E fe ne 
andò a confultare il Signore. 

2$. Il quale rifpofie , e difi- 
fe . Due nazioni fono nel 
tuo fieno , e due popoli del 
ventre tuo uficiranno (epurati, 
e F un popolo vincerà F al- 
tro , ed il maggiore ferviti al 
minore . 
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20. Qui cum quadr agiata 
effet annoi um , duxit uxorem 
Rebeccam fitiam Bat buclis Sy- 
ri de Mefopotamia , fororem 
"Laban . 

2t. Deprecatufque eft Ifaac 
Dominum prò uxore fua , eo 
cjuoa effet fienili : qui exau- 
dtvit eum , & dedit conce - 
ptum Rebecca . 

22. Sed collidebantur in «- 
tero ejus parvuli ; qua ait : 
Si fic mi hi futura m erat , quid 
neceffe futi concipere ? Pene- 
xitque , ut confuterei Domi- 
num . 

2$. Qui re f pondera , aie : * 
Dua gemei fum in utero tuo t 
& duo populi ex ventre tuo 
dividentur , populufque popu- 
lum Juperabit , & major fer- 
vici minori . * Rom. 9. io. 


Verfi. 2t. Ed Ifaac fece preghiere ec. La voce Ebrea efpri- 
me, che Ifiacco pregò molto, ed ardentemente, e con per- 
le ve ran /a . La derilità di Rebecca ( come quella di Sara ) 
dimoiti» , che quel feme di benedizione , il Crilto , il qua- 
le da lei dovea dificendere , farebbe dato al mondo non per 
effetto di naturali cagioni, ma per mero dono di Dio, e 
per miracolo della bontà di lui , e mediante le preghiere 
de' giudi . Vedi il Grifofiomo . . 

Veri". 22. Se ne andò a confultare il Signore. Non pof- 
fiamo dir con certezza , dove , e da chi andaffe Rebecca ; 
ma Teodoreto , ed altr’ Interpreti credono , eh’ ella alidade 
all’altare eretto da Abrahamo in un bofico vicino al fino 
padiglione , come vedemmo di l’opra , e che dopo eh’ ella 
ebbe pregato il Signore , quedi o in fogno , 0 per mezzo 
di un Angelo le predille quello , che fegue . 

2g. Il maggiore ferviti al minore . Il primogenito Efiau 
( viene a dire i poderi di lui ) fervirà a Giacobbe fecon- 
dogenito. Gli Ebrei in fatti , come foli eredi di Abrahamo 
ebbero il dominio della terra di Chanaan, e furono efalta- 
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CAP. 

24. Era già venuto il tem- 
po di partorire , ed ecco , che 
£ trovarono nell’ utero di lei 
due gemelli . 

25. Quegli, che il primo 
venne foora , era rollò , e tut- 
to pelofo , tome una pellic- 
cia : e fogli pollo nome Efau. 
L’ altro , che immediatamen- 
te ufcì , tenea colla mano il 

S iede del fratello : e per que- 
o ella lo chiamò Giacobbe. 

2 6 . Ifacco era di feflant’ 
anni , quando gli nacquero 
quelli bambini . 

27. I quali allorché furo- 
no adulti , Efau divenne buon 
cacciatore , ed uomo di cam- 
pagna : e Giacobbe uomo fen>- 
plice abitava ne’ padiglioni . 
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24. Jam tempus par ioidi 
advmerat , Ó* ecce gemini in 
utero ejus reperti [uni . 

25. * Qui prior egre [fu s efl , 
rufui erat , Ó - totut in mo- 
rem pellis hifpidus : vocatum- 
que efl nomen ejus Efau. f 
Protinut alter egrediens , plan- 
tam fratrii tenebat manti : d>* 
ideino appellava eum Jacob. 

* Ofee 12.J. f Mattini. 2. 

26. Sexagenariut erat IJaae, 
quando nati futa ei parvulì. 

27. Quibus adulti; , fucini 
efl Efau vir gnarus venandi, 
& homo agricola : Jacob au- 
tem vir ftmplex babitabat in 
tabernactilis . 


ti da Dio : ed i difendenti di Efau , gl’ Idumei furono 
Soggetti agli (leflì Ebrei ne’ tempi di David^ , e di Saio- 
mone , e de’ Maccabei . Ma in un altro fenfo più importan- 
te, come dopo S. Paolo fpiega S. Agolìino : Il figliuolo 
maggiore è il popolo primogenito riprovato ; il figliuolo mi- 
nore è il nuovo popolo eletto : il maggiore fervirà al miao- 
re : qutfio fi è adeffo verificato ; adejfo i Giudei fono i no- 
fi) i fervi , portano i libri fanti a noi , che gli fiudiamo , in 
Pf. 40. Ed in una lignificazione ancora piti ampia quell’ 
oracolo fi adempie negli eletti , e ne’ reprobi , figurati , i 

5 >rimi in Giacobbe, i fecondi in Elsrn : perché tutto quel- 
o , che falli da’ reprobi , o intorno ad elfi , é indiritto 
dalla Provvidenza alla falvazkme degli eletti . Vedi Rom.p. 

Verf. 25. Fagli pofto nome Efau . Come chi dicelfe uomo 
fatto -, perché era nato tutto pelofo, come fe folle già uo- 
mo maturo . 

Giacobbe . Filone tradufiè lottatore , o atleta , il quale 
prefo I’ awerfario nel piede lo atterra . Vedi cap.%j. g 6 . 

Verf. 27. Uomo femplice . Viene a dire febietto , innocen- 
te , e di ottimo collume . Cosi Giobbe é chiamato uomo 
femplice . Quindi egli abitava ne ’ padiglioni , avendo cura 
delle cofe domeniche , e de’ greggi patemi ; mentre il na- 
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28. I Tacco amava Efau, 

S erchè fi cibava della caccia 
i lui : e Rebecca amava Gia- 
cobbe . 

,29. OrGiacobbe fi era cot- 
ta una pietanza , quando ven- 
ne a lui Efau dalla campa- 
gna affaticato ; 

30. E difle : Dammi di 
quella cola roda , che hai cot- 
ta , perocché fono fianco dav- 
vero . Per quefia cagione gli 
fu dato il nome di Edom . 

3 1 . Diffe a lui Giacobbe : 
Vendimi la tua primogeni- 
tura . 

32. Quegli rifpofe : Ecco 
che io mi muojo ; che mi 
varrà l’ effere io primogenito? 


28. 1 fatte amabat Efau , eo 
quod de venationibus illiut 
vefteretur : O* Rebecca dili - 
gebat Jacob . 

29. Coxit autem Jacob pul- 
mentum , ad qutm cum venif- 
fet EJ'au de agro laffus ; 

30. Art : Da mìhi de coglio- 
ne hac rufa , quia oppido laf- 
fus fum . Quam ob caufam 
vocatum eft nome» ejus * E- 
dom . #Abd.i. Hebr.12.1d. 

31. Cui dixit Jacob : Ven- 
de mihi primogenita tua . 

32. Ille re f pondi t : En mo- 
rior ; quid mthi proderunt pri- 
mogenita ? 
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turale fervido di Efau lo portava a paffare il fuo tempo per 
le campagne , e pe’ bofehi alla caccia . 

Verf. 28. fiacco amava Efau , perchè fi cibava ec. L’af- 
fetto , e la riverenza, che Efau mofirava verfo del padre , 
e 1’ attenzione , che avea di provvedergli la cacciagione , 
della quale egli volentieri fi nutriva, fervivano ad accrefce- 
re I’ amor d’ liacco verfo quefio fuo primogenito . Ciò pe- 
lò non vuol dire , eh’ ei non amaffe , e non ifiimaffe Gia- 
cobbe . 

V erf. 30. Cli fu dato il nome di Edom . Viene a dire 
roffo , rubicondo , ec. Le lenti d’ Egitto erano famofe anche 
a’ tempi di S. Agofiino . 

Verf. 31. Vendimi la tua primogenitura : i diritti di pri- 
mogenito . Giacobbe fapea già per quello , che gli avea rac- 
contato la madre , che fecondo il volere di Dio a lui doveva- 
no appartenere le ragioni di primogenito : prende egli adun- 
que quefia occafione di vendicare quefio diritto mediante la 
volontaria ceffione del fratello . 

Verf. 32. Ecco che io mi muojo. Quand’ anche fi voglia 
credere, che quefio fatto avveniffe in tempo, eh’ era comin- 
ciata la carefiia , di cui fi parla nel capo feguente , come 
alcuni pretendono ; non è però da credere , eh’ Efau non 
aveffe nella cafa di un riccniflimo padre altro cibo da levar- 
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33. DifTe Giacobbe : Giu- 
ralo adunque . Efau fece a 
lui il giuramento, e vendè 
la primogenitura . 

34. Cosi prefo il pane , e 
la pietanza di lenti , mangiò, 
e bevve , e fe ne andò ». po- 
co curando l’ aver venduto il 
diritto di primogenito. 
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33. Ait Jacob : Jura ergo 
mihi . Juravit eì Efau , (> 
vendidit primogenita . 

34. Et fic accepto pane , & 
lentie edulio , comedi t , Ó" bi- 
bit , & abiit , parvipendens , 
quod primogenita vcndidiffeti 


li la fame , fe non le lenti di Giacobbe ; anzi è piuttoflo 
da credere , eh’ egli voglia ricoprire la fua golofità col pre- 
tefto di elfremo bifogno . Egh adunque peccò , e meritò 
di effere chiamato profano da Paolo Hebr. 12.. x 6.; perchè a 
sì vii prezzo , com’ è una fcodella di lenti , vendè le prero- 
gative anneffe alla fua qualità di primogenito , e con effe la 
benedizione paterna , e per confeguenza anche il maflimo de* 
privilegi fpettanti al primogenito d’ Ifaceo , il privilegio d’ 
effere padre del Crillo. 

Verf. 34. Se n* andò, poco curando ec. E‘ notata dopo il 

S teccato 1 * orinazione , e r impenitenza . Forfè ebbe fin d’ai- 
ora in cuore di non Mare al contratto , benché ratificato 
col giuramento j onde li fece reo di perfidia , e di fpergiuro. 


CAPO. XXVI. 

lfacco pellegrino in Gerara a caufa della careflia . Promcjfa 
della terra di Chanaan , e benedizione del feme di lui . 
Abimelech lo riprende, perchè uvea detto , che Rebecca era 
fua forella . E fendo venuti a contefa i loro paftori per le 
ciflerne , Abimelech fa alleanza con lfacco . Efau prende 
delle mogli . 

1. TV/TA effendo venuta la l. f\Rta autem fame fuper 
Ivi fame in quel paefe w terram poft eam Jte- 
dopo la flerilità avvenuta ne’ rilitatem , qua ucciderai in 


ANNOTAZIONI. 

Verf. 1. f)opo la flerilità avvenuta , ec. L’ Ebreo , ed i 
LXX. leggono oltre , ovvero fuori della fame avvenuta ne 

M ì 
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giorni cF Abrahamo : fe n’an- 
dò ìfaac da ABimekch Re 
de’ Palelfini in Gerara . 

2. Ed il Signore gli appar- 
ve , e difle : Non andare in 
Egirto ; ma pofati nel paefe, 
che io ti dirò ; 

3. E ffavvi pellegrino , ed 
io farò teco, e ti benedirò : 
imperocché a te , ed al feme 
tuo darò tutte quelle regio- 
ni , adempiendo il giuramen- 
to fatto da me ad Abrahamo 
tuo padre . 

4. E moltiplicherò la tua 
flirpe come le (Ielle del cie- 
lo : e darò a’ tuoi poderi tut- 
te quede regioni e nel fe- 
me tuo SARAN BENE- 
DETTE tutte le nazioni del- 
la terra , 

I 

V Perché Abrahamo ub- 
bidì alla mia voce , ed ofler- 
vò i precetti , e comanda- 
menti miei , e mantenne le 
cerimonie , e le leggi . 

6 . Ifacco adunque fi fermò 
in Gerara . 


E S I - 

diebus Abraham , abiit ìfaac 
ad Abtmeìecb regem Palajìi- 
norum in Gerara . 

2. Appartinone et Domi- 
nus , & ait : Ne defcendas 
in Aìgyptum ; {ed qutcfce in 
terra , quam dixcro tibi ; 

3 . Fe peregrinare ut ea , 
eroque tecttm , Ó” benedicam 
tibi : tibi enim , & fcmini tuo 
dabo univerfas regiones hai , * 
complens juramentum , quoci 

fpopondi Abraham patri tuo. 

* Sapr. r 2. 7. & 15. 18. 

4. Et mnhipiicabo femen 
tuum ftcut ftellat cali : da- 
boque pcflcris tuie unrtserfat 
regiones ha s : * & BENE- 
DICENTUR in {emine tuo 
omnes gentes terra , 

* Supr. 12. 3. & 18. 18. 
& 22. 18. Infr. 28. 14. 

5. Eo quod obedierit Abra- 
ham voci mea , & cuftodie- 
rit pracepta , ©• mandata 
mea , & caremonias , legefque 
[ervaverit . 

! 6. Manpt itaque Jfaac in 
Geraris . 


giorni eP Abrahamo : cioè’ Cento e tre anni prima . 

Andò Ìfaac da Abirheìech . Figliuolo probabilmente di 
quello , eh’ è nominato al capo XXI. 

Verf. 2. Non andare in Egitto . Dio rimuove Ifacco dall’ 
andare in Egitto per trovar da vivete , benché vi a vede 
mandato Abrahamo . Noi non veggiama fe ragioni nè del 
primo ordine , nè del fecondo ; ma Abrahamo ubbidì a Dio , ed 
andò , ed 7 facco ubbidì a Dio , e fèrmoflì , dove Dio gli 
comandò di fermarfi . 

Verf.f. P ere hb Abrahamo ubbidì ali» mia voce , ec. Dio, 
dice il Grifoflomo , rammenta ad Ifacco l’ ubbidienza del 
padre , affinché veggendola così rimunerata nella fua per- 
fona fi animi ad imitarla , e forpatflarla ( fe folfe po (libile ) 
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7. Ed eflendogli fatte del- 7. Qui cum interrogar et ut 

le interrogazioni dalla gente a viris loci illius Juper uxo- 
di quel luogo intorno alla re fva , rejpondit : Soror me* 
lua moglie , rifpofc : Ella è eft : timuerat enim confiteri , 
mia forella : perocché ebbe quod fibi effet {oc tata conjugio, 

paura di confettare , che folle reputane , ne forte mterfice- 
unita foco in matrimonio , rent cum propter illius pul~ 
fofpettando , che forfè prefi cbtitudmem . 

dalla bellezza di lei non lo • 

uccidettero . _ rrr 

8. E pattato un lungo tem- 8. Cumque pertran/iflent 
po , ed abitando egli nel me- dies plurimi , & ibidem mo~ 
defimo luogo , traguardando rarefar , profpiciens Abimelecb 
Abimetech Re de’ Paleflini rex PaJitjìinorum per feaeftram, 
per una fineftra , lo vide fcher- vidi* cum poc antem cum Re - 
zare con Rcbecca fua moglie, becca uxort fua . 

9. E fattolo venir a fe , 9 - Et accerftto eo , ait : 

dille : Egli è fuor di dubbio, Perfpicuum ejì , quod uxor tua 
eh’ ella 'e tua moglie : per fit : cur mentitus es , e am fo. 
qual motivo hai tu afferma- rorem tuam effe ? Rejpondit : 
to , e fiere lei tua forella ! RU T imui , ne morerer proptn 
fpofe : Temei di effere acau- eam , 

fa di lei uccifo. , 

10. E dille Abimelech : io. Dixitque Abimelecb : 

Per qual motivo ci hai tu Quarc impojuifli nobts ? po~ 
ingannati ? poteva alcuno fa- tuie coire quìfpiam de pepalo 
re oltraggio alla tua donna , cum uxvre tua , & indurerai 
e tu ci avrefti tirato addoflò fuper noi grande peccatum . 


affin di confeguime pili gran mercede. 

Verf. 7. Ella è mia forella . Rebecca veniva ad edere 
cugina d’Ifacco. S.Agoftiho giuftifica il fatto d’Ifacco col- 
le fteffe ragioni , colle quali avea già giuftifcato il fatta 
d’Abrahamo . VediGen. 12. 15. , ed Augujl. coni. Fauft. lib. 22. 

Verf. 8. Lo vide feberzare con Rebecca . La parola dell 
originale fignifica ridere , o fcherzare , figninca piu di 
quello , che un marito faggio , e circofpetto farebbe talor 
colla moglie , fcherzando oneftamente con lei , con quella 
libertà , che fton uferebbe con donna , che non folle lua 
moglie , perchè con un’altra ciò non farebbe decente. 

V erf. 1 o.C i avrefti tirato addoffo un gran peccato . Avrefti da« 
ta occafione ad un gran peccato , qual è quello dell adulterio. 

M 4 
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un gran peccato . E fece in- 
timare a tutto ii popolo que- 
lla parola : 

ii. Chi toccherà la mo- 
glie di quell' uomo , farà pu- 
nito di morte . 

ìz. Ma Ifacco feminò in 
quella terra , ed in quell’anno 
trovò il centuplo : ed il Si- 
gnore lo benedille. 

i$. Ed egli diventò ricco, 
ed andava crefcendo di bene 
in meglio, talmente che di- 
ventò fommamente grande. 

14. Egli 'fu anche padro- 
ne di pecore, e di armenti, 
e di numerofa fervitù . Quin- 
di portandogli invidia i Pa- 
ledini , 

15. Accecarono in quel 
tempo tutt’ i pozzi fcavati 
da’ fervi del padre di lui A- 
brahamo, empiendoli di ter- 
ra : 

16. E IS'cofa andò tanto 
in là , che lo dello Abime- 
lech dille ad Ifacco : Ritirati 
da noi ; perocché fei molto 
più poHente di noi . 

17. Ed egli fi pani per an- 
dare verfo il torrente di Ge- 
rara , ed ivi abitare : 

18. E di nuovo votò altri 
pozzi fcavati da’ fervi del pa- 
dre fuo Abrahamo , i quali , 
morto quello , i Filidei gli 
avean già tempo accecati : e 
pofe loro gli deflt nomi , che 
avean già avuti dal padre . 


Puecepitque omn't populo , di- 
ctns : 

11. Qui teti gerii hominis 
hujut uxorem , mone morie- 
tur . 

12. Sevit autem lfaat in 
terra illa , & invertii in ipfo 
anno centuplum : benedixitque 
ei Dominar . 

1$. Et locupletatut ejl ho- 
mo , & ibat proficient , atque 
fuccrefcens , aonec magnar ve- 
hementer effètiur eft . 

14. Habuit quoque poffef- 
/ione t ovium , & armento- 
rum , & /amili* plurimum . 
Ob hoc invidenter ei Patt- 
arti , 

1 5. Omner pttteot , quot fo- 
derant fervi putrir illiur A- 
braham , ilio tempore obfhru - 
xtrunt , implenttt humo : 

16. In tantum , ut ipfe A- 
bimelech diceret ad Ifaac : 
Recede a nob'tt ; quonlam po- 
tentior nobit fa ti ut et valde. 

17. Et ille difcedens , ut 
veniret ad torrentem Gerarre : 
habitaretque ibi : 

18. Rurfum fodit aliar pu- 
tto r , quor foderant fervi pu- 
trir fui Abraham , & quor , 
ilio mortuo , olim obflruxtranv 
Philifthiim : appellavitque eos 
eijdem nominibur , quibur an- 
te pater vocaverat . 
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Verf. 11. Sarà punito di morte. Queda era la pena dell’ 
adulterio tra’ Filidei, ed i Chananei , e gli Ebrei deffi avan- 
ti la legge. 
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19. Ed avendo fatto fcavo 
nel torrente, trovarono dell’ 
acqua viva . 

20. Ma ivi ancora fu al- 
tercazione de’ pallori di Ge- 
rara contra i pallori d I Tac- 
co , dicendo quelli : L’ acqua 
1 nollra . Per la qual cofa da , 
quello , eh’ era avvenuto , 
chiamò quel pozzo col nome 
di Soperchieria . 

E ne fcavarono anco- 
ra un altro : e per ragione 
di quello ancora vi ebbe rif- 
fa, e lo chiamò Nimiftà . 

22. E partitofi di là fca- 
vò un altro pozzo , per ra- 
gion del quale non v’ ebbe 
contrailo : e perciò chiamol- 
k> Largura , dicendo : Adelfo 
il Signore ci ha mefli al lar- 
go , e ci ha fatti crefcere fo- 
pra la rerra . 

2$. E fall da quel luogo 
a Berfabee, 

24. Dove gli appari il Si- 
gnore la llelfa notte , dicen- 
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ip. Foderuntiue in torren- 
te , & reptrermt aquam vi- 
vant . 

20. Sed & ibi jurgium 
fuit paftorum Grata adver- 
Jus pajlores Jfaa , dicentium : 
Noftra efi aqua. Quam ab 
rem nomen pute ex eo , quod 
ucciderai , vcavit Cala- 
mniam . 

21. Fodertmt autem & a- 
lium : (ir prò ilo quoque ri- 
xati / unt , appelavitque eum 
Inimi citi ac . 

22. Profe&ut nde fodit a- 
lium puteum , prò quo non 
contenderunt : it;que vocavit 
nomen ejus Latiudo , dicenti 
Nunc dilatava ,ot Dominar, 
& fecit crefcere juper terram. 

23. Afcendit attem et ìl- 
io loco in Berfabee , 

24. Ubi apparut et Domi- 
nai in ipfa noiìe , dicens , 


Verf. 22. E partitofi di là ec. Il Grifoftono ammi- 
ra qui con ragione la manfuetudine d’ I Tacco . Il giu fio , dic^ 
egli } non dijputa , c non contrujìa fi tna cede bieche & de 
pajìori : perocché quefta c vera manfuetudine , non quando 
uno offefo da chi piò pub J opporla con pazienza , ma quan- 
do offiefo anche da quelli , che fi credono inferiori , non fa 
rtfijìenza . 

Adeffo il Signore ci ha meffi al largo. Il Grifoltomo. 
Vedi tu , dice , un animo pio , come fenza far parola dell 
atroci contraddizioni , che Je gli erano oppofle , fi ricorda fo- 
la del bene , e dì quefto a Dio rende grazie ? Perocché ni]- 
fina cofa è tantò accetta a Dio , come un ’ anima riconofccn- 
te ... e facendo a noi infiniti benefizi ogni giorno non al- 
tro chiede da noi , che rendimenti di grazie per muoverfi 
a darci quelli , che fono piò grandi , 



( 


1 86 GENESI 

do : Io fono il Dio di Abra- Ego fum Dette Abraham pa- 

1» A «vt A AA r\ -i-% élf A • mm A M A A « ■ ■ a _A - - . a . " È • • * I 

no// titnere ; quia 


hamo padre tuo : non teme- 
re ; perocché io fono con te: 
ti benedirò, e moltiplicherò 
[a tua flirpe per amore di A- 
brahamo mio fervo . 

Per la qual cofa egli 
edificò in quel luogo un al- 
tare , ed invocato il nome del 
Signore , tefe il fuo padiglio- 
ne ; ed ordinò a’ fuoi fervi , 
che fcavafiero un pozzo . 

2 6. Nel qual luogo difen- 
do venuti da Gerara Abime- 
lech , ed Ocpozath fuo ami- 
co , e Phio 
milizie , 

27. Diflfe 
qual motivo 
me , da un 
voi , e da 


tris tui 

ego tecum fum : benedicano 
tibi , 09 ' multiplicabo femen 
tuum propter fervum menno 
Abraham . 

2J. ltaque tedifcavit ibi 
altare , invocato nomine 
Domini , extendit tabernaci* - 
lum \ pracepitque fervis fuis , 
ut foderent puteum . 

26. Ad quem locum cura 
vemffent ae Geraris Ahimè- 
lech y & Ochozath amicus il - 


icil capitano delle liete , ©• P hi col dux militane , 


oro Ifacco : Per 
fiere venuti da 
luomo odiato da 
oi dilcacciato ? 
28. Rifpolfero quegli: Abbia- 


27. Locutus eft eie lfaac : 
Quid venijìis ad me , homi- 
nem , quem odijlis , & expu- 
liftii a vobis 1 

_ _ 28. Qui refponderunt : Ve- 

rno veduto , che il Signore è dimus , tecum effe Dominum t 
con te , e perciò abbiamo det- ' * * 
to : Si giuri , e fi Aringa tra 
noi alleanzi , 

29. Di tiodo che tu non 
faccia a noi male alcuno , co- 
me noi pure nulla abbiamo 


& idcirco noe diximus : Sie 
juramentum inter noe , & in- 
sani ue f cedue , 

27. Ut non faciae nobit 
quidquam mali , fìcut Cir noe 
n'thil tuortim attigimue , nec 
toccato di quel, eh’ è tuo, fecimus quod te hederet ; fed 
nè abbiamo fatta cofa in tuo cum pace dimijtmue aulìum 


danno ; ma ti abbiamo lafcia- 
to partire in pace ricco della 
benedizione del Signore . 

jo. Egli adunque imbandì 
ad effi il convito , e dopo 
eh’ ebbero mangiato , e be- 
vuto, 


benedizione Domini , 


jo. Fede ergo eie convi- 
vium , & poft cibum , & po- 
tum , 


\ erf. 29. Nè abbi am fatta cofa in tuo danno . Ma avean 

S rmefTo a’ loro pallori di far il danno , e non ne avean 
ta giuflizia. 
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ji. Levatili la mattina fe- 
cero feambievole giuramento, 
ed Ifacco lafciogli andare in 
pace a cafa loto . 

32. Quando ecco lo fleffo 
dì arrivarono i fervi d’ ifac- 
co, recando a lui k nuova 
del pozzo fcavaro , e dicen; 
do : Abbiamo trovata acqua; 

33. Per la qual cola lo 
chiamò Abbondanza ; ed alla 
città fa pollo il nome di 
Eerfabee , come io ha fino ai 
dì di oggi . 

34. Ma Eftn in età di 
quarantanni prefe per mogli, 
Judith, figliuola di Ree ri He- 
theo, e Bafemath, figliuola 
di Elon del medeGmo luogo: 

35. £e quali ambedue avea- 
no difguflaro l’ animo d’ Ifac- 
co, e di Rebecca. 
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31 . S urgente t mane jurave- 
rum fibi mutuo , dimifitque 
eoi 1 [aac pacifice in locum 
fuiem . 

3 2. Ecce autem venerunt 
rn ipfo die fervi lfaac , an- 
numi antee ei de putto , quem 
foderane , tuqtte di cent ss ; ln- 
venimuf aquam ; 

33. Umde appell/rvit rum 
Abundantiam ; Ó* nomcn ur- 
bi impofitum efi Ber false , uf- 
que in prtefentem diem . 

34. Efau vero quadra gena- 
riut duxit ttxoret , Judith , fi- 
li am Beeri Hetbsei , & Bafe- 
matb y filiam Ehm ejufdem 
loci : 

35. * Qua amba offende - 
rant traini um lfaac , & Rebec- 
est. * In Ir. 27. 4 6. 


Verf. 33. Ed alla città fu pojlo il norme ec. Quello nome 
io ebbe prima il pozzo ; indi la città edificata vicino al 
pozzo . 

Verf. 35. Ave ano difgujlato P animo tc . L’ Ebreo : erano 
, amarezza d' animo per Ifacco , tc. Superbe per la loro na- 
feita ( Giufeppe fcrive , che i loro padri erano principi de- 
gli Hethei ), e per avere fpofato Efau, eh’ elle confiderà- 
van per primogenito della famiglia : e (Tendo anche aliene 
dalla pietà fervirono ad efercitare la manfueuidine d’ Ifacco, 
e la pazienza di Rebecca , 
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CAPO XXVII. 

Giacobbe configliato dalla madre ottiene la benedizione in 
luogo di Efau ; e per metterlo al coperto dal f ira di lui , 
la madre lo e fotta a ritirar fi. ad Haran prejfo di Laban . 


1. "IV yT A Ifacco era invecchia- 

ivl to , e fe gli era in- 
fiacchita la villa , e non po- 
tea vedere : e chiamò il figlio 
fuo maggiore Efau , e gli dif- 
fe : Figliuol mio ? E quegli 
rifpofe : Eccomi qui . 

z. A cui il padre, Tu ve- 
di , dille , che io fon vecchio, 
t non fo il giorno della mia 
morte. 

3. Prendi le tue armi , il 
turcaflo , e 1’ arco , e va fuo- 
ra : e quando avrai prefa qual- 
che cola alla caccia, 

. 4. Fammene una pietanza 
nel modo , che fai , che a 
me piace, e portamela, per- 
ché io la mangi : e 1’ anima 
mia ti benedica avanti che io 
muoja . 


1. O Enuit autem lfaac, & 
O caligaverunt acuii ejui , 
& videre non poterat : voca- 
yitque Efau filium fuum ma- 
joretti, & dixit ei : Fili miì 
Qui refpondit : Adfum . 

2. Cui pater , Videi, inquit, 
quod fenuerim , & ignorem 
diem mortit mete . 

3. Stime arma tua , pbare - 
tram , & arcum , & eg r ede- 
re forai : cumque venata ali- 
quid apprehenderii , 

4. Fac mi hi inde pulmen- 
tum ,ficut velie me noJli,& 
affer , ut comedam : & bene- 
dicat tibi anima mea ante - 
quam mori or . 


ANNOTAZIONI . 

Verf. 1. Era invecchiato . Egli aveva allora cento trenta- 
fette anni , e Giacobbe ne avea fettantafette . 

Se gli era infiacchita la vijla-,.ec. Folle per malattia, 
o per ragion dell’ età , egli avea perduta la villa ; così dif- 
ponendo pe’ fuoi attillimi fini la Provvidenza . Non fap- 
piamo , fe ne’ quarantatrè anni , eh’ ei fopravvilfe , gli folle 
renduto il lume degli occhi . Ifacco adunque ridotto in ta- 
le flato fu mollò interiormente da Dio a fare quello , che 
vedremo . 


V 
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5. La qual cofa avendo u- 
dita Rebecca , ed effendo que- 
lli andato alia campagna per 
fere il comando del padre , 

6. Dille ella a Giacobbe fuo 
figliuolo : Ho fentito tuo pa- 
dre parlare con Efeu tuo fra- 
tello , e dirgli : 

7. Portami della tua cac- 
ciagione, e fammi una pie- 
tanza , perchè io la mangi , 
e ti benedica dinanzi al Si- 
gnore prima di morire . 

8. Ora adunque , figliuolo 
mio, attienti al mio confi- 
ggo: 

9. E va alla greggia, e 
portami due de’ migliori ca- 
pretti , affinchè io feccia pel 
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5. Quod cum' audiffet Re - 
becca , & ille abiijfet in a- 
grum , ut jujfionem patri] im- 
pleret , 

6 . Dixit filio fuo Jacob : 
Audivi patrem tuum loquen- 
tem cum Efau fratte tuo, & 
dicenter» et : 

7. Ajfer tnibi de venatio- 
ne tua , & fac cibos , ut co - 
medam , & ben'edicam libi 
coram Domino antequam mo- 
ri ar . 

8 . Nunc ergo, fili mi , ac- 
qui e fee confiliis meis : 

9 . Et pergens ad gregei» 
ajfer mihi duot htedot opti * 
mot , ut faci am ex eii efeat 


Verf. 7. Dinanzi al Signore . Alla prefenza di Dio , e col- 
1 * autorità datami da Dio . Oflervifi in quello luogo , quan- 
to ammirabile fia Dio nell’ efeguire i fuoi difegni , e adem- 

E ir le promefTe . Efau non fu mai pih ficuro di aderto del- 
l benedizione del padre : Giacobbe non ebbe mai minor 
motivo di fperare d’ efler egli il benedetto; con tutto ciò 
Efeu perde la benedizione , e Giacobbe la guadagna in fuo 
luogo . Ma qual benedizione voleva egli Ifacco dare ad 
Efau ? Voleva egli forfè opporfi all’ efprefla dichiarazione di 
Dio , il quale avea detto : il maggiore fervirà al minora ? 
Alcuni fciolgono quefla difficoltà con dire , che ad Ifacco 
non forte nota quella dichiarazione : ma non è così fàcile a 
concepirfi , che Rebecca averte tenuta per tanto tempo una 
tal cofa occulta al marito ; e non è neppure credibile , 
che Ifacco ignorarte la vendita de’ diritti di primogenitura 
fatta da Efau a favor di Giacobbe . Sembra adunque piut- 
toflo da dirfi , che Ifacco vicino^, com’ ei credevafi , a mo- 
rire , determinane di benedire Efau , feguirando 1 ’ ordine 
della natura ; e di regolarli di poi , quanto a’ termini della 
benedizione , fecondo l’ infpirazione di Dio . Pub anch’ ef- 
fere , eh’ egli penfafTe , che la parola di Dio dovefle aver^ fu® 
effetto non riguardo a’ due fratelli , ma folo riguardo a’ la- 
to difendenti. 
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tno padre 1? pietanze , delle 
quali con piacere fi ciba : 

10. Le quali quando tu 
avrai portate a lui , ed egli 
le avrà mangiate, ti benedi- 
ca prima di morire . 

11. Le rifpofe egli : Tu 
fai , eh’ Efau mio fratello è 
pelofo , ed io lènza un pelo. 

li. Se mio padre viene a 
palpeggiarmi , e mi ricondce, 
temo , eli’ ei non fi penfi , 
che io abbia voluto burlarlo, 
onde io mi tiri addoflo la ma- 
ledizione in cambio della be- 
nedizione . 

i-j. La madre a lui, fia To- 
nta di me , dille , quella ma- 
ledizione , figliuol mio : fola- 
mente fa a modo mio, e va 
rollo , e porta quello , che ho 
detto . 

14. Andò , e portò , e die- 
de alla madre . Ella condi- 
zionò le pietanze, come Ca- 
peva eflèr di genio del padre 
di lui . 

1 5. E lo ricoprì delle velli 
migliori di Efau , le quali 
ella teneva in cafa pretto di fe: 
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patri tuo , quibus li ben ter ve- 
feitut : 

10. Quat cum intulerit , & 
ccmedent , benedkat libi priuf- 
quam morìatur . 

11. Cai èlle et [fondu : Nb- 
fli , quod Efau frater meus 
homo pilofus Jtt ego lenii. 

12 -Si attredaverit me pa- 
ter meus , & fenferit , tìmeo , 
ne putet , me fibi voluiffe il- 
ludere , inducam fuper me 
malediZJenem prò benedizio- 
ne . 

1 j. Ad quem ma ter , In me 
fit , alt , ifla malediZio , fili 
mi : tantum audì vocem meam, 
O pergens affer , qua dixi . 

14. Abiit , & attulit , de- 
ditque matti . Paravit Mia 
cibos , ftcut velie noverai pa- 
ttern tilt us . 

t$. Et veflibus Efau valde 
boni : , quat apud fe babebat 
domi , induit eum : 


Verf. 13. Sia f opra di me... quefla maledizione. Parla 
così non per difpnezzo della maledizione d’ Ifacco ; ma per 

S nella interna certezza , eh’ ella avea del buon efito del fuo 
ifegno } certezza fondata fulle promette di Dio . 

Verf. 15. E lo riveflì delle vefti migliori di Efau, le qua- 
li ec. Gli Ebrei pretto S. Girolamo , e dietro ad etti alcu- 
ni Interpreti credono , che quelle velli follerò non vefti co- 
muni .• perocché quelle è da credere , che foflero folto la 
cuftodia delle mogli di Efau ; ma dicono , che foflero le ve- 
{li menta , delle quali fi ferviva Efau , quando in qualità di 
primogenito offeriva i fitgrifizj : le quali perciò, come cofa 
facra, erano dalla madre di famiglia ferbate in catte odor». 


Digitized by Google 


CAP. XXVII. ipr 

té. E le mani di lui in- 1 6. Pellicdafque htedorum 
volfe colle delicate pelli de’ circumdedit nanibut , O* col- 
capretti , e ne ricoprì la par- li nuda protixit . , 
te nuda del collo . 

17. E diede ( a lui ) le pie- 17. Deditque pulmentum , 

tanze , ed i pani , eh’ ella a- & pana , mot coxtrat , tra- 
vet. cotti . didit . 

18. I quali avendo egli por- 18. Quibtt illatit , dixit : 
tati dentro, difle : Padre mio? Pater mi ? dt ille reconditi 
E quegli rifpofe : Che vuoi? Audio . Qui et tu , fili mi ? 
Chi tei tu , figliuol inio ? 

19. E Giacobbe difle : Io 19. Dixiujue Jacob : Ego 
fono il tuo primogenito Efau: fum primogtnitut tuut Efau : 
ho fitto quel , che mi hai co- feci ficut prtetepifli mihi : fur - 
mandato : alzati , Aedi, e man- ge , fede , 0 comedo de vena. 
già della mia cacciagione , afc tione mea , tt benedicat mibì 
finche i’ anima tua mi bene- anima tua , 



fe : imperocché non a cafo é flato notato , che quelle ve- 
di le avea Rebecca predo di se in cafa , ovvero nella caffo, 
come potrebbe tradurli , vedendofi , che le cade d’ avorio 
piene di odori , nelle quali confervavanfi le vefli ,• fono 
chiamate effe di' avorio nel Salmo 44. verf. 9. 

Verf. 19. Io fono il tuo primogenito Efau. Sono qui divi- 
fi i Padri , e gl’ Interpreti , alcuni bialimando afloluramen- 
te Giacobbe , altri difendendolo o in rutto , o in parte . 
Ecco adunque in poche parole quello , che può fervire a 
giudicare di quello fatto . 

In primo luogo . La menzogna é fempre illecita , ed 
è fempre di natura fua un peccato, come egregiamente dir 
moftra S. Agoftino . 

In fecondo luogo . Giacobbe mentì e colle parole , e 
co’ ferri ; perocché e colle parole , e co’ fatti proccurò , ed 
ottenne di farfi credere Efau . _ % 

In terzo luogo . La ragion dei ralle ro ricodofciuto da 
tutta la Chiefe in quello avvenimento non ifeufa la bugia 
di Giacobbe : imperocché quantunque Dio , e lo Spirito-San- 
to fieli fervito dell’ inganno fetto al Patriarca per adombra- 
re , e predire un grandiflìmo arcano ; l’ inganno però , e la 
falliti di Giacobbe non cangiano perciò di natura , come da 
tanti altri fatti apparifee , ne’ quali il miftero per elfi ligni- 
ficato non toglie la colpa ; così 1 ’ incetto di Thamar , ec* 
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io. E foggimfe Ifacco al 
figliuol Tuo : Cbme , figliuol 
mio , hai potato trovare così 

J jrerto ? Egli rifyofe : Fu vo- 
ere di Dio, che io torto m’ 
imbatterti in qmllo , che io 
bramava . 

zi. Ed Ifacco dirte: Ap- 
presati qua , che io ti tocchi, 
figliuol mio, e iconofca, le 
tu fei , o no , il figliuol mio 
Efau . 

22. Si apprefsb egli al pa- 
dre , e quando febbe palpa- 
to, dirte Ifacco: La voce ve- 
ramenre ella è la voce di Gia- 
cobbe ; ma le maai fono quel- 
le di Efau . 

23. E noi riconobbe , per- 
chè le mani pelote erano del 
tutto Amili a quelle del mag- 
giore . Benedicendolo adunque, 

24. Dirte : Tu fei il figliuol 
mio Efau ? Rifpofe : Io fono. 

t zj.E 


20. Rurfumque Ifaac ad fi- 
li um fi'.u.m , quomodo , inquit , 
tam cito invertire potuijìi , fi- 
li mi ? Qui re f pondi: : 1/ olun- 
ta: Dei f'uit , ut cito occorre- 
rtt mibi , quoti volebam . 

zi. Dixitque Ifaac : Acce- 
de httc , ut tangam te , fili 
mi , & probem , utrum tu fi i 
filiut meu : Efau , an non , 

22. Acceffit il le ad patrem , 
& palpato eo , dixit Ifaac.: 
Vox quidem vox J acob ejì -, 
fed mamu , manus funi Efau. 

23. Et non cognovit eum , 
quia piiofte manus fìmilìtucii- 
nem ma fori: exprefferant . Be- 
nedicens ergo illi, 

24. Alt : Tu e: filius meta 
Efau ? Rcfpandit . Ego fum . 

25. At 


In quarto luogo . Porto però , che Giacobbe uomo fera- 
plice, e fchietto non là altro , che ubbidire alla madre , 
perfuafo , che fecondo il volere di Dio i diritti di primo- 
genito a lui appartengano , e che fopra di quelli aveva egli 
acquiftata nuova ragione colla rinunzia , e la vendita fat- 
tane a lui dal fratello ; mi fembra perciò poterfi dire non 
folamente , che l’ inganno ufato da Giacobbe , non e (Tendo 
nè dannofo , nè ingiuriofo ad alcuno , potè e Se re colpa me- 
ramente leggera ; na ancora , che , porte le circoftanze già 
dette, potè ed egli, e Rebecca creder lecita la menzogna, 
e l’ inganno , come ufato foltanto a vendicare quello , ch’e- 
ra già fuo . Se tanti grandi uomini celebri per virtù , e 
per dottrina nella Chiefa criftiana hanno potuto credere e- 
lente da colpa e Giacobbe , e Rebecca , fembra poterfi di- 
re , che molto più potè 1’ uno , e 1’ altra credere , benché 
erroneamente, lecito quello, che 1’una configliò, e 1’ altro 
«feguì. 
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CAP. 

25. E quagli , Dammi , 
diffe , figliuol mio , le pietan- 
ze di tua cacciagione , affin- 
chè l’anima mia ti benedica. 
Portate le quali , e mangiate, 

( Giacobbe ) gli prefentò an- 
che il vino , e bevuto , che 
F ebbe , 

ad. Di (Te a lui : Accollati 
a me , figliuol mio , e dam- 
mi un bacio . 

. 27. Si apprefsò , e baciol- 
lo . E tollo eh’ egli fentì la 
fragranza delle fue veftimen- 
ta , benedicendolo difTè : Ecco 
F odore del figliuol mio è co- 
me P odore di un campo ben 
fiorito, e benedetto dal Si- 
gnore . • 

28. Dia a te il Signore la 
rugiada del cielo , e la pin- 

f uedine della terra , e F ab- 
ondanza di frumento , e di 
vino . 

29. E fervi a te fieno i 
popoli , e ti adorino le tribù: 
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25. At ìlio, Afifir nubi,' 
inquit , cibo: de venatione 
tua , fili mi j ut benedicat li- 
bi animi» mra . Quos cum ob- 
iettai comediffet , obtulit et 
etiam vinum , quo bau fio , 


2 6. Dixit ad eum : Accedè 
ad me , & da mibi ofculum , 
fili mi . 

27. Accejfit , & ofculatut 
efi eum • Statimque ut [enfio 
vejìimentorum il/iui fraga» - 
tiam , benedicceli illi , aie : 
Ecce odor filii mei ficttt odor 
agri pieni , cui benedixit Do- 
minus . 

28. Det tibi Deus de ton 
cali , Ot" de pinguedine terra 
abundantiam frumenti , & 
vini . 

ap. Et ferviant tibi popo- 
li , & adorent te tribut : e fio 


• Verf. 27. Sentì la fragranza delle fue veflimenta , ec. Ab- 
biamo detto di fopra, che querte vefti erano cuftodite in 
carte piene di odori. Fedi oltre il Salmo 44. C ant. 4. n. 
E generalmente gli antichi amavano le vefti profumate di 
odori . Fedi Plin. lib. 21. cap. ìp. la. $. 

Verf. 28. Dia a te il Signore la rugiada del ciclo , ec. 
Avendo paragonato il figliuolo ad un campo ben fiorito, e 
benedetto da Dio, perfirtendo in quella fimilitudine , Ifacco 
domanda a Dio, che dia al figliuolo la rugiada del cielo 5 
perchè nella Paleftina , non piovendo per lo più , fe non 
circa il Settembre , e circa F Aprile , le piante , e . F erbe 
fono ne’ tempi di mezzo bagnate dalle copiofe rugiade . 
Vedi Jud. 6 . 38. « 

Verf. 29. Servi a te fieno i popoli , e ti adorino le tribù . 
I LXX. leggono: fieno a te fervi i popoli , e ti adorino i 
principi , .... - ‘ 

Pent. Tom, I« N 
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fu tu il (ignote de' tuoi fra- 
telli , e s’ inchinino dinanzi 
a te i figliuoli della tua ma- 
dre . Chi ti maledirà , Ha e- 

S U maledetto ; • chi ti bene- 
irà , fia di benedizioni ri* 

• colmo . 

30. Appena aveva Ifacco 
finite quelle parole : e Gia- 
cobbe le n’ era andato , quan- 
do arrivò Efau . 

fi. E le pietanze di Tua 
cacciagione cucinate portò al 
, • padre fuo, dicendo : Alzati , 

padre mio , c mangia della 
caccia del figliuol tuo ; affin- 
ché l’ anima tua mi benedica. 

32. Ed Ifacco eli dille : 
Ma chi fei tu ? Rilpofe egli: 
Io fono il figtiuol tuo pri- 
mogenito Efau . 

■ * 33. Inorridì per grande (tu- 

pore Ifacco : ed oltre ogni 
credere ftupefatto dille. - Chi 
ò adunque colui , il quale 
già a me portò la prefa cac- 
ciagione , ed io di tutto man- 
giai prima che tu venilfi? 
. ed io P ho benedetto , e be- 

nedetto farà. 
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dominiti fratrum tuotum , C>* 
ineurventur ante te filii ma- 
tti t tua . Qui maledixerit ti- 
bi , fit iìle maledtdui ; Ó* 
qui benedixerit tibi , benedi - 
diflionibut repleatur . 

30. Vix lfaac fermonem im- 
pleverat : Ó egre Jfo Jacob fo- 
rai , venit EJau . 

31. CoSofque de venatione 
cibo j intulit patri , dicent : 
Surge , pater mi , Ó* comedo 
de venatione filii tui ; ut be- 
nedicat mihi anima tua . 

31. Dìxitque illi lfaac : 
Quii enim et tu ? Qui re- 
fpondit : Ego fum filiui tuus 
primogenita Efau . 

33. Expavit lfaac flupore 
vthementi : <2>* ultra quarto 
credi potefl , admirans ait : 
Quii igitur il le ejì , qui du- 
dum captam venathnem at- 
tulit nubi , & comedi ex 0- 
mnibus priufquam tu veni- 
rti 1 benedixique ti , & erit 
benediciti! ; 


Sii tu il Signore de' tuoi fratelli , et. Nelle parole pre- 
cedenti polTono intenderli i popoli , ed i regni dranieri , che 
tiranno foggetti a’ difcendenti di Giacobbe , in quelle i po- 
tori di Emù, e quelli di Agar, e quelli di Cetura. 

Verf. 33. Inorridì per grande ftupere , ec. I LXX. Ufcì 
fuor di tt per una grande eftafi : ed in quella grande e fiali, 
dice S. Anodino, che gli fu fvelato tutto Umilierò, ed eb- 
be cognizione de' decreti di Dio : ciò ben fi conofce dal raf- 
fermare, eh' egli là immediatamente la benedizione già da- 
ta : io l' bo benedetto , e benedetto fari : e ciò in un tempo, 
in cui parca, che piuttodo dovette accenderti d’ ira contra 
chi lo aveva ingannato , e ritrattare quello , che avea fatto 


1 

j 
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CAP. 

34. Udito il difcorfo del 
padre raggi Efau , e diede 
grande Arido : e cofiernato 
dirte : Dà la benedizione an- 
che a me , padre mio . 

55. Difs’ egli : Venne con 
artuzia il tuo fratello , e fi 
prefe la tua benedizione . 

36. Ma quegli loggiunfe : 
Con giuftizia fu a lui porto 
nome Giacobbe : imperocché 
ecco che per la feconda vol- 
ta egli mi ha fupplantato : 
mi tolfe già la mia primoge- 
nitura , e di nuovo la mia 
benedizione mi ha tolto . E 
di nuovo dirte al padre : Non 
hai tu, o padre, ferbata be- 
nedizione anche per me ? 

37. Rifpofe I Cicco: Io l’ho 
cortituito tuo fignore , ed ho 
foggettati al fuo fervaggio 
tutt’ i fuoi fratelli : 1* ho lat- 
to forte a frumento , ed a 
vino : e dopo di ciò, che fa- 
tò io ancora per te figlio 
mio ? 

38. Dirte a lui Efau : Hai 
tu , 0 padre , fol una bene- 
dizione ? benedici , ti prego , 
anche me . E piangendo egli, 
ed urlando altamente, 

39. Comtnoflò I lacco gli 
dirte : Nella pinguedine del- 
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34. Auditis E fau fermoni- 
bus patrie, irrugiit clamore 
magno : & conjìernatus ait : 
Benedic etiam & ini hi , pa- 
ter mi, 

3 S- Qtti ait : Venie germa- 
nus tuus fraudulenter , & ac - 
cepit benediSiionem tuam . 

36. At ille fubjunxit : J ’ ti- 
fi* vocatum efi nomea ejut ‘ 
Jacob : fupplantavie enim me 
en altera vice : * primogeni- 
ta mea ante tulle , & mene 
fecundo furripuit benedi&io- 
nem me am . Rurfumque ad 
patrem , numquid non refer - 
vajìi , ait , Ó* mi hi benedi- 
ftionemì * Sup. 2j. 33. 

37. Refpondit Ifaac : Do- 
minai» tuum illuni confinai , 
& omnes fratres ejus fervi - 
tati illius fub fugavi: frumen- 
to , if/ vino flabilivi eum : 
& tibi pojl hac , fili mi , 
ultra quid faciam ? 

38. Cui Efau, Num unam , 
inquit , tantum bentdtElìonem 
habes , pater } mihi quoque ob - 
fecro ut benedica t . Cumque 
ejulatu magne fleret , 

3p. Mot us Ifaac dixit ad 
eum : * In pinguedine terra , 


e x ignoranza . Non fi può qui non riconofcere il dito di 
io, e l’operazione del fuo fpirito nel cuore d’ I lacco. 
Verf. 34.... 38. Ruggì Efau , e diede grande Jlrido , ec. 
A quelle parole allude 1’ Aportolo , quando dice , eh’ Efau 
non trovò luogo a penitenza , benché con lagrime la ricerca f- 
fe, Hebr. iz. 17. Vedi le note in quello luogo. 

Verf. 39. Nella pinguedine della terra , e nella rugiada , 

N 2 
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la terra, e nella rugiada di 
fu dal cielo 

40. Sarà la tua benedizio- 
ne . Viverai della fpada , e 
forai fervo del tuo fratello : e 
tempo verrà , che tu fcuote- 
rai , e fcioglierai dal tuo col- 
lo il fuo giogo. 

41. Efau adunque avea fem- 

E re in odio Giacobbe per la 
enedizione , che quelli avea 
ricevuta dal padre ; e difle 
in cuor fuo : Verranno i gior- 
ni del lutto del padre mio, 
ed io ammazzerò Giacobbe 
mio fratello . 

42. Fu ciò riferito a Re- 
becca : la quale mandò a chia- 
mare Giacobbe fuo figlio, e 
gli difle : Ecco eh’ Efau tuo 
fratello minaccia d’ ucciderti. 
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Ù* in rote celi defuper 

* Hebr. ir. 20. 

40. Erit btnediBio tua . 
Vivet in gladio , & fratti 
tuo ferviti : tempufque veniet 
cum excuti as , &• folvas ju- 
gum ejus de cervicibui tuis • 

41. O derat ergo femper E- 
fau Jacob prò benedizione , 
qua benedixerat ei pater; di- 
xitque in corde Juo : * Venient 
diet luBui putrii mei , & oc- 
cidam Jacob fratrem meum . 

* Abd. to. 

42. Nuntiata funt hec Re- 
beccic : ante mittent, & vocanr 
Jacob filium fuum , dixit ad 
eum : Ecce Efau frater tuur 
minatur , ut occidat te . 


ec. Avrai una terra fertile , e fenduta vie più feconda dalle 
rugiade del cielo . I monti di Seir erano molto fertili , 
Cen. ^ 6 . 6 . 8. , e furon di Efau , Jud. 24. 4. Ma quella fu 
la minima delle benedizioni date a Giacobbe . 

Verf. 4#. Viverai della fpada. Predice lo fpirito feroce , 
e guerriero degl’ Idumei difeendenti di Efau . Intorno al 
che vedi Giufeppe de Bel. lib. 4. cap. 5. 

Sarai fervo del tuo fratello : e tempo verrà , ec. Gl’ I- 
dumei furon foggetti a’ Re di Giuda da David fino a Jo- 
xam, Vedi 4. Reg. 3 . 20. Al tempo di Joram fi ribellarono, 
e fi crearono un Re . 

Egli è da notare , come la benedizione flefla data ad 
Efau ò una confermazione di quella , che aveva avuta Gia- 
cobbe . 

Verf. 41. Verranno i giorni del lutto del padre mio , ec. 
Può lignificare primo : Verrà il tempo , che mio padre mor- 
rà , e fi farà duolo per lui , ed allora io ammazzerò mio 
fratello : ovvero : Verrà il tempo , che mio padre avrà da 
piangere per quel , eh' egli ha fatto in favor di Giacobbe , 

S ' è io ucciderò Giacobbe , ed il padre morrà di dolore . I 
• leggono : Vengano prejlo i giorni del lutto del padre 
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CAP. 

43. Or adunque , figlio mio, 
credi a me , e fuggi torto a 
cafa di Laban mio fratello in 
Haran : 

44. E con lui ti ftarai per 
un poco di tempo , fintanto- 
ché fi ammanfifca il furore 
di tuo fratello ; 

45. E pafli la fua iracon- 
dia , e fi fcordi delle cofe , 
che tu gli hai fatte : pofcia 
io manderò chi di là ti ri- 
conduca in quefto luogo . Per- 
ché dovrò io perdere tutti 
due i figli miei in un fol 
giorno ? 

46. E difle Rebecca ad I- 
fa eco : Mi viene a noja la 
vita a caufa di querte figliuo- 
le di Heth . Se Giacobbe pren- 
de una moglie della razza di 
quefio paefe, io non voglio 
più vivere . 
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4?. Nane ergo , fili mi , 
audi vocem me am , & con- 
furgens fugo ad Laban fra - 
trem meum in Haran : 

44. Habitabifque cum eo 
din paucos , donec requiefcal 
furor fracrii Cui ; 

1 * 

45. Et cejfet indignai io 
ejus , oblivifcaturque eorum , 
qua fecifti in eum : . pojìea 
mittam , & ad due am te in- 
de bue . Cur utroque orbabov 
fiiio in uno die ì 


4 6. Dixitque Rebecca ad 
lfaac : * Tadet me vita mea 
propter filias Heth . Si acce- 
peri t Jacob uxorem de ftirpe 
hujus terra , nolo vivere . 

* Supra 2 6 . 35. 

• • ‘ .* « 
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mio . Ho tmdotto in guifa da lafciar luogo al doppio firn- 
fo . Dal verfetto 42. 45. appatifee , che Rebecca credetto 
Efau difpofto ad uccider Giacobbe alla prima occafione . 

Verf. 45. Perché dovrb io perdere tutti due i figli miei in 
un fol giorno ? Uccifo l’uno, l’altro farà coftretto ad anda- 
re ramingo , onde io refterò fenza figli . • « ^ 

Verf. 46. Mi viene, a noja la vha a caufa di quefle ec. 
Ecco un altro gran motivo, per cui Rebecca fpinge Gia- 
cobbe ad andare nella Mefopotamia ; affinché egli prenda 
ivi per moglie una fanciulla della fua ftirpe , i cortami del- 
la quale convengano a lei più , che quelli delle mogli di 
Efau . 



CAPO XXVIII. 


Giacobbe ricevuta la benedizioni del padre , parte ver fi la 
Mefopotamia . Vede in fogno una / cala , alla quale era 
appoggiato il Signore . Promeffa a lui fatta di quella ter- 
ra , e della moltiplicazione della fiirpe . Voto , eh' egli fa 
al Signore nelle fveglìarfi . 


i. T Sacco adunque chiamò a 
A fe Giacobbe, e lo bene- 
dille , e gli diede quello co- 
mando, dicendo: Non pren- 
der moglie della ftirpe di 
Chanaan : 

2. Ma parti , e va nella 
Mefopotamia di Siria alla ca- 
ia di Bathuele , padre di tua 
genitrice, e quindi prenditi 
una moglie delle figlie di La- 
ban tuo zio . 

j. E Dio onnipotente ti 
benedica , e ti faccia crefcere, 
e ti moltiplichi ; onde tu fii. 
capo di una turba di popoli. 

4. E dia egli te benedizio- 
ni di Abrahamo a te , ed al- 
la tua fiirpe dopo di te ; on- 
de tu ni padrone della terra, 
dove fei pellegrino , promeffa 
da lui al tuo nonno . 


l. XTOeavit itaque Ifaae Ja- 

V cob , Cy benedixit tum y 
pracepitque ei , dienti : Noli 
acci per* conjugrm de genere 
Chanaan : 

* v 

2. Sed vade , & profici fie- 
re in Mefopotamiam Syritc ad 
domum Bathuel , patri s ma- 
tris tua , & accipe tibi inde 
uxorem de ftliabui Laban a- 
vunculi tui . 

j. Deut autem omnipotent 
benedicat tibi , & crefcere te 
faeìat , atque multiplicet ; me 
fit in turbai populorum . 

4. Et det tibi benedizio- 
ne* Abraha , & fintini tuo 
poft te ; «r pojfideas terrosa 
peregrinationis tua , quam poi- 
licilus efi avo. tuo. 




- 


ANNOTAZIONI. 

Verf. 2. Ma partii e va , tc. I LXX. forgi , fuggi. V*. 
di Ofea 12. 12. Sap. io. io. 

Verf. 4. E dia egli te benedizioni di Abrahamo a te , ed 
alla tua fiirpe ec. Cosi le promelTe di Dio concernenti il 
dominio della terra di Chanaan , la moltiplicazione della 
ftirpe , e ( quello , che ogni altra felicità forpaffa ) il Cri- 
fto , che da quella ftirpe dovea nafeere , quelle promelTe fat- 
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CAP. 

5. Licenziatoli Giacobbe da 
1 Tacco , fi partì , e giunfe nel- 
la Mcfopotamia di Siria alia 
cafa di Laban , figliuolo di 
Bathuele Siro, fratello di Re- 
becca fua madre . 

6. Ma veggendo Efau , co- 
me il padre Tuo avea bene- 
detto Giacobbe, e lo avea 
mandato nella Mefopotamia 
di Siria a prendervi moglie ; 
e come dopo la benedizione 
gli avea dato quell’ ordine di- 
cendo : Non prenderai in mo- 
glie alcuna delle figlie di Cha- 
naan : 

7. E come ubbidendo Già-, 
cobbe a’ fuoi genitori , era 
andato nella Siria : 

2. Avendo ancora fperimen- 
tato , che non di buon occhio 
vedeva i padre Tuo le figlie 
di Chantan : 

p. Anlò alla cafa d* Ifmae- 
le , e prefe moglie , oltre 
quelle , che prima avea , Ma- 
helerh , figliuola d’ I (macie , 
figliuoli di Abrahamo , forvi- 
la di Babajoth. 

10. Ma Giacobbe partito da 
Berfabte andava verlo Haran. 

11. Ed arrivato in un cer- 


XXVIII. ipp 

5. * C umaue dimtftfftt tutte 
1 faac , profetiti 1 venie in Me- 
[otto tamtam Syriee ad Laban , 
filium Batbuel Syri , fratrem 
Rebeccte manie fu * « 

* Ofee iì. iz. 

6. Videns autem Efau , quod 
benedixiffet pater fuus Jacob j 
& mififfet eum in Mefopota - 
miam Syriee , ut inde uxorem 
duceret ; & quod pojì benedi - 
tiionem prucepiffet ei , dteens: 
Non occipite uxorem de fili a- 
bus Cbanaan : 


7. Quodqut ofediens Jacok 
parenttbut fuis , ijfet in Sy- 
ri am : 

8. Probans quoque , quod 
non libenter afpiceret filine 
Cbanaan pater fuus ; 

p. Ivit ad Ifmatlem , & 
duxit uxorem abjqut He , quat 
priut habeb.it , Mabeleth , fir 
liam lfm.iel , filìi Abraham , 
furottm Nabajoth . 

IO. Igitur egreffut Jacob de 
Berfabte , pergebat Haran . 

*1. C umque veniffet ad 


te ad \brahamo , e ad Ifacco fono appropriate a Giacobbe, 
ed a’ rifee ridenti di Giacpbbe , come ofiétva S. Agoftino de 
civ. li. 38. 

Veri, p- Andò alla cafa d lfmaeie « lfmaeie era già mon- 
to quattordici anni prima. Con quello nuovo matrimonio 
fembra , eh’ Efau cerchi di racquiftare la grazia de’ geni r 
tori ; mi per picca verfo il fratello , eh’ era andato a cer- 
care unamogUe della cafa di Nachor , egli va a prender# 
una figliiola d’ lfmaeie . Mabeleth è chiamau altrove Ba- 
femath . fedi Csn. z6. Z. 

N 4 


io* G E N 

to luogo , e volendo ivi ri- 
pofire dopo il tramontare del 
Iole , prele una delle pietre , 
eh’ erano per terra , e fe la 

f iofe lotto del capo, e nel 
uogo Aeflo fi addormentò . 

n. E vide in fogno una 
fcala appoggiata alla terra, 
la cui lommità toccava il cie- 
lo : e gli Angeli di Dio , che 
falivano per ella , e feende- 
vano , 

• i$. Ed il Signore appog- 

{ fiato alla fcala , il quale a 
ui diceva ; Io fono il Signo- 
re Dio 'di Abrahamo tuo pa- 
dre , e Dio d’Ifacco : la ter- 


E S I 

quemdam locum , & vellet in 
eo requiefeere poft folti occu- 
bitum , tulit de lapidibus , 
qui jaerbant , & fupponent 
capiti fuoy dormivit in eodem 
loco . 

1 1. Viditque in fomnis /ca- 
la)» ftaritem fuper terrai» , & 
cacume n illius tangens calumi 
Angelo s quoque Dei afeenden- 
tet, & defeendentes peream , 

• \ 

1$. Et Domìnum innixum 
fcala dicentem J ibi : * Ego 
fum Domimi Deus Abraham 
putrii tui , & Deut lfaac l 
terram , in qua dormii , tibi 


Veri", il., e 1 $. Fide una fcala appoggiata alla terra , 
ec. Ed il Signore appoggiato alla fcala , ec. Ili qnefla fca- 
la fecondo la piò ordinaria fpofizione, fi ha una mmagi- 
» ne della Provvidenza divina ; onde in capo di eli vedeff 
Dio .' Gli Angeli, che falgono, e feendono , fono i mini- 
fin, ed efecutori della Provvidenza. Volle Dio c*n que- 
fìa vifione confidare Giacobbe, il quale fuggiafeo cklla ca- 
fa de’ genitori per timor del fratello , coll’ animo peno di 
triflezza ripofava fopra di un faffo . A lui dunque fa ve- 
dere quella fcala, che va fino al cielo-, gli fe vecfere gli 
Angeli , che per ordine di Dio fi adoperano a benefizio , e 
confolazione ae’ giufli ; e gli fe vedere Dio Aeflo prefetto* 
re , e rimuneratore della virtù . Ma forfè con più ngione 
diremo, che per quella fcala lo Spirito Santo volle ìgnifi- 
care l’incarnazione del Verbo di Dio , il quale dov*a na- 
feere di Giacobbe , e feendere per varj gradi , e generazioni 
fino alla terra, quando lo fteuo Verbo fu fatto carré , ed 
il cielo riunì colla terra , e le fomme alle infime «ofe , e 
l’uomo congiunfe con Dio. Scendono ad annunziare sì gran 
novità gli Angeli, e falgono a riportare i ringrazijmenti , 
e le benedizioni , che a Dio danno i giufli per m’ opera 
così grande . Qual confolazione all’ afflitto , e ramhgo Gia- 
cobbe il vedere adombrato fotto i fuoi occhi un niflero sì 
grande , vedere il Crifto , che dovea nafeere del fio fangue, 
c nel quale tutte le promeffe di Dio fette a lui , ed a tutt’i 
i • i 


Digitized by Google 


CAP. 
ra, in coi tu dormi, la da- 
rò a te , ed alla tua flirpe . 

14. E la tua flirpe farà 
come la polvere della terra : 
ti dilaterai ad occidente , e 
ad oriente , ed a fettentrione, 
ed a mezzogiorno : ed IN 
TE , e nel feme tuo SARAN- 
NO BENEDETTE tutte le 
tribù della terrà. 

tf. Ed io làrò tuo cuflo- 
de , in qualunque luogo an- 
drai, e ti ricondurrò in que- 
llo paefe : e non ti lafcerò 
fenz’ avere adempiuto tutto 
quello , che ho detto . 

id. E (Vegliatoli Giacobbe 
dal fonno diffe : Veramente 
il Signore é in quello luogo, 
td io noi fapeva . 

17. E pieno di paura, quan- 
to è terribile , dite’ egli , que- 
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dabo , & femini tuo , 

* Infra 35. 1. 48. 3. 

14. Eritque femtn tuum 
quafi pulvis terra : * aitata* 
berti ad occidentem , O 1 orien- 
lem , & feptentrionem , & 

meridiem : f & BENEDI- 
CENTUR IN TE, & in 
/ emine tuo cunBa tribus ter- 
ra . * Deut. 12. 20. 19. 8. 
f Supra 2 6. 4. 

1 ?. Et ero cuftot tuttt , quo- 
cumque perrexerit , & redtt - 
cani te in terram hanc : nec di- 
mittam , nifi com pievero uni- 
verfa , qua dixi . 

td. Cumque evigilaffet Ja- 
cob de fomno, ait : Vere Do- 
minai ejì in loco ifto , & ego 
nefciebam . 

17. Pavenfque , quam terri- 
bili! ejl , inquit , lotus ifte ! 


fuoi padri dovevano avere il pieno , e perfetto loro adem-' 
pimento ? 

La terra , in cui tu dormi , ec. Giacobbe era tuttora 
nel paefe di Chanaan , ma predò a’ confini . 

A te , ed alla tua flirpe . Vuol dire a te , o fia alla 
tua flirpe ; perocché la particella e molte volte è efplicativa. 

Veri. 14. ED IN TE, e nel feme tuo SARAN BENEDET- 
TE ec. Anche quefle parole debbono intenderfi nella ftedà 
maniera : IN TE , o fia nel feme tuo : il qual feme é Cri- 
flo . Cosi Dio viene qui egli fleflò colle parole ad efporre 
al Patriarca quello, che aveà voluto digioflrare col Ambo- 
Io della mifleriofa fcala . 

Verf. 16. Svegliatoli... diffe: Veramente il Signore ì in 
queflo luogo. Giacobbe fvegliatofi colla mente piena di tut- 
to quello , che avea veduto , ed udito , crede di ederfi mef- 
fo a dormire fenza faperlo in un luogo confegrato al Signo- 
re ; mentre ivi fe gli era dato a vedere , e gli avea parlato 
con tanto amore . 

* Verf. 17. Quanto è terribile ... queflo luogo-! non ì qui 


• fi- 


lo* G E N 

fio luogo ! non è qui altra 
cofa, le non la cafa di Dio, 
e la porta del cielo . 

18. Alzatoli adunque al 
mattino Giacobbe , prete la 
pietra, che avea polla lotto 
il Tuo capo , e la erelfe in 
monumento , verfandovi Co- 
pra dell’ olio . 

ip. Ed alla città, che pri- 
ma chiamavalì Luza, diede 
il nome di Bcthel . 


ESI 

non eji hic alimi , nifi dentiti 
Dei , O porta cali . 

18. Surgens ergo Jacob ma » 
ne , tulli lapidari , quem Jup - 
pofuerat capiti fuo , & erexit 
in titulum , * fundens oleum 
defuper . * Infra ji. ij. 

Ip. Appellavitque nomen 
urbis Bethel , qua pria: Lu- 
za vocabatur . 


altra cofa , tc. Quanto venerabile , e fagrofanto è quello 
luogo , dove Dio li fa vedere , come in fua cafa , e dove 
mi 1 Hata moflrata la milìica fcala , per cui gli Angeli 
fcendono, e falgono, e la via , e la porta dimollrano per 
entrare nel cielo i Quella via , e quella porta 1 Crifto , co- 
me dicemmo . Vedi Joan. io. p. Non fata inutile di offerva- 
re , come fin da quei tempi fi degnò Dio d’ iilullrare certi 
luoghi con apparizioni , e miracoli , e favori a prò degli 
«omini . 

Verf. 18. La erejfe in monumento , verfandovi ec. Gia- 
cobbe alza in quel luogo la pietra per memoria fagra , e 
religiofa del gran favore ivi ricevuto da Dio , e perciò un- 
ge con olio la fletta pietra , come per confagrarla . La Chie- 
la cattolica prefe quindi 1’ efempio della unzione fagra, col- 
la quale a Dio lì dedicano i fuoi templi , e gli altari . Gia- 
cobbe non fi fa un idolo di quella pietra , nè verun culto fu- 
perftiziofo le rende ; ma la innalza foltanto in commemo- 
razione delle grazie ivi ricevute da Dio . Vedi cap. i. 
Ma gl’ idolatri , a’ quali fi vede evidentemente , che palsò 
la notizia di quello gran fatto , lo depravarono , e della pie- 
tà di Giacobbe fi fecero argomento dell’ antichiflimo vitu- 
perofo culto, che da lor fi rendette alle pietre , le quali 
furono chiamare B et buie dal luogo (leflb di Bethel , dove 
lafciò Giacobbe il fuo monumento . Alcune erano confagra- 
te a Saturno , altre al fole , altre ad altri dei ; e di effe 
raccontavano grandiffime favole , come per efempio , che 
avefiero vita , e moto , readefiero oracoli , ec. 

Verf. ip. Ed alla cittd , che prima cbiamavaft Luza, ec. 
Il luogo prima chiamavafi Luza dalla copia de’ mandorli , 
che vi fi trovava , e lo Hello nome avea la città ; o fia 
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CAP. 

io. Fece ancora voro, di- 
cendo : Se il Signore farà con 
me,, e farà mio cuflode nel 
viaggio da me intraprefo, e 
mi darà pane da mangiare, 
e velie da coprirmi , 

21. E tornerò felicemente 
alla cala del padre mio : il 
Signore farà mio Dio, 

22. E quella pietra alzata 
da me per monumento , avrà 
il nome di Cafa di Dio : e di 
tutte le cofe, che darai a me, 
ti offrirò la decima . 


XXIX. 2o; 

20 . Vovit ttiam votimi , di* 
ceni : Si fuerit Deut mecum , 
& cufiodierit me in via , per 
<juam ego ambula , & dede- 
rit mi hi pattern ad vefeendum, 
& vejìimentum ad induendum, 

21 . Reverfufque fuero prò* 
J per» ad domum patrit mei : 
nit mihi Dominai in Deum , 

22 . Et tapis ifte , a tieni ere* 
xi in titulum , vocabitur Do* 
mut Dei : cunRorumque , qua 
dederis mi hi , decimai ojferam 
libi . 


la borgata , prelTo la quale dormi Giacobbe ; e quelli al luo- 
go , ed alla città diede il nome di Bethel , cioè cafa di Dio. 

VerC 2t. , e 22. Il Signore farà mio Dio , e quefla pie* 
tra ee. Con quelle parole il Signore farà mio Dio . Giacob- 
be non promette a Dio il culto interiore , ed efterno , fe- 
condo il quale egli lo avea per fuo Dio fin dal primo mo- 
mento della fua nafeita ; ma promette le fpeciali efteriori 
dimollrazioni di culto, e di gratitudine, come !' erezione 
dì un altare in quel luogo , 1 ’ offerta delle decime , ec. 


CAPO XXIX. 

Giacobbe accolto da Laban ferve a lui per patto fette etto* 
ni per aver la figlia di lui Rachele. Gli viete data hi a 
in vece di quella ; ed egli è corretto a feruire per la 
medefima fette altri ami . Rachele è fieri le , e Lea par* 
torifee quattro figliuoli . 

1. T)Artitofi quindi Glacob- 1. T^RoftRut ergo Jacob ve* 
X be giunfe nella terra di A nit in terram orienta - 
oriente . • lem . 


ANNOTAZIONI. 

Verf. 1. Nella terra di' oriente . ,La Mefopotamia , ed i 
aedi oltre l’ Eufrate fono indicati nella Scrittura col nome 
li oriente . 
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*. £ vide in un campo un 
pozzo , e prefTo a quello tre 
greggi di pecore fdraiate : pe- 
rocché a quello fi abbevera- 
vano le pecore , e la fua boc- 
ca era chiufa con una gran 
pietra . 

3. Ed era ufànza , che rau- 
nate tutte le pecore ribalta- 
vano la pietra , e rifiorati i 
greggi la rimetteano foprala 
bocca de! pozzo . 

4. Ed egli difTe a’ paflori: 
Fratelli , di dove liete ? Ed elfi 
rifpofero .• Di Haran . 

5. Ed interrogolli : Cono- 
fcete voi forfè Laban , figliuo- 
lo di Nachor ì Diflero : Lo 
conofciamo . 

6 . E’ egli fano? difs’egli: 
Rifpofero : E’ fano : ed ecco 
Rachele fua figlia , che viene 
col fdo gregge. 

7. E Giacobbe dille : Ri- 
mane ancor molto del gior- 
no , e non é tempo di ricon- 
durre i greggi all’ ovile : da- 
te prima da bere alle pecore, 
e pofcia riconducetele al pa- 
fcolo . 

8. Rifpofero quelli : Noi 
polliamo fare, uno a tanto 
che fieno radunate tutte le 
pecore, e tolta dalla bocca 
del pozzo la pietra, fi abbe- 
verino tutt’ i greggi . 


a. Et vidit puteum in ti- 
po , tres quoque gregei ovium 
accubantes juxta rum : nam 
ex ilio adaquabantur pecora , 
& os ejus grandi lapide clau- 
debutar . 

3. Morifque erat , ut curi - 
Ris ovibus congregati s devol- 
vetene lapidem , & refeSis 
gregibus rurfum fuper os po- 
tei ponerent . 1 • • » • 

4. Dixitque ad paflores : 
Fratrts , unde efiisì Qui re- 
fponderunt : De Haran . 

f. Quos intemgans , num- 

J 'uid , ait , noftis Laban , . fi- 
ium Nachor ? Dixerunt : No- 
vimus . 

6 . Sanufne ejì ? inquit : Va- 
let , inquiunt : & ecce Ra- 
chel filia ejus venit cum pe- 

g* f*<> • 

7. Dixitque Jacob : Adbuc' 
multum diei fuperejl , nec ejl 
tempus , ut reducantur ad cau~ 
las gregei : date ante potum 
ovibus ftc eat ad pajìum 
reducite. 

8. Qui refponderunt : Non 
poffumus , donec omnia peco- 
ra congregentur , C 3 * amovra- 
mus lapidem de ore potei , ut 
adaquemus gregei , 


Verf. 2. E la fua bocca era chiufa con una pietra . Cau- 
tela opportuna in un paefe , che fcarfeggiava d’ acqua , af- 
finché i greggi F aveller pili pura , e falubre , ed abbondante. 

Verf. 5. Laban , figliuolo di Nachor . Laban era nipote 
di Nachor, e figliuolo di Bathuel ; ma. Giacobbe nomina 
Nachor , come capo di quella famiglia . 
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9. Non aveano finito di 
parlare ; quando ecco che Ra- 
chele veniva colle pecore di 
fuo padre. - perocché ella pa- 
fceva il gregge . 

10. Ed avendola veduta 
Giacobbe, e fapendo, ch’el- 
la era fua cugina germana , e 
che le pecore erano di Laban 
fuo zio , tolfe la pietra , con 
la quale chiudevafi il pozzo. 

11. E fatto bere il fuo greg- 
ge , la baciò : . ed alzata la 
voce pianfe , 

ia. É le accennò , com 
era fratello del padre fuo , e 
figiiuol di Rebecca: ed ella 
andò in fretta a recarne nuo- 
va a fuo padre . 

jj. Il quale avendo udito 
effer venuto Giacobbe , figliuo- 
lo di fua forella, gli corfe 
incontro : ed abbracciatolo , 
e baciatolo , e ribaciatolo lo 
condufle a cafa fua. Ed udi- 
te le ragioni del fuo viaggio, 

14. Rifpofe : Tu fei oflo 
mio , e mia carne . E pafla- 
to che fu un mefe , 


; ' XXIX. aos 

9. Adhue loquebantur , O* 
ecce Rachel veniebat cum ovi- 
but patrie fui : nam gregem 
ipja pafeebat . 

10. Quam cum vidiffet Ja- 
cob , feiret confobrinam 
fuam , ovefque Laban avuti- 
culi fui , amovit lapidem , 
quo puteus claudebatur . 

ZI. Et adaquato grege, ofeu. 
latus eft eam : & elevata 
voce ftevit , 

11. Et indie avit ei , quod 
frater e (jet patrie fui , & fi- 
lius Rebecca : at illa fefti- 
nans nuntiavit patri fuo. 

Qbt* cum .audijfet ve- 
nire Jacob , filium fotofit 
fua , cucurtit obviam ei : com- 
plexufque eum , & in ojcula 
rutns duxit in domum fuam. 
Auditis autem caujfit itinerit, 

14. Refpondit : Ot meurn 
et , Ò” caro mea . Et poflquam 
impioti funt diet menfìe uniut, 


Verf. 11. La baciò : ed alzata la voce pianfe . Il bacio 
'era una maniera di faluto ufata particolarmente tra gli Stet- 
ti parenti . Giacobbe pianfe o per tenerezza , vedendofi 
giunto tra perfone del fuo fangue , o , come altri penfano , 
per fentimento di dolore, riflettendo al povero fiato , in cut 
fi trovava ; onde non avea nulla da poter farne un prelen- 
te alla cugina fecondo il coflume . Il timore del fratello , 
e la follecitudine di fchivare il fuo fdegno lo avean fatto 
partire da cafa folo, e fenz’ altri preparativi, che un poco 
idi provvifione per vivere . • 

Verf. 14. Tu fei offo mio , e mia carne . Siamo tu , ed 
io dello fteflb fangue ; e perciò in cafa mia avrai accogli- 
mento , e fcegiierai la conforte : la mia cafa é tua cafa . , 


15. Gli dille: Forfè perchè 
tu fei mio fratello , fervirai 
a me gratuitamente? dimmi 
quel , che tu vuoi . 

16. Or egli avea due fi- 
gliuole : la maggiore chiama- 
vafi Lia ; la minore Rachele. 

17. Ma Lia avea gli occhi 
cifpofi : Rachele era bella di 
volto , ed avvenente . 

18. Ed a quella portando 
amore Giacobbe difle : Ti fer- 
virb per Rachele tua figlia 
minore per fette anni . 


Verf. 15. Servirai a me gratuitamente ? Giacobbe non vo- 
lendo mangiare il pane ad ufo , come fi dice , in cafa di 
Laban , fi occupava nelle faccende di cafa , e nella cura de* 
gweg» • * . 

Verf. 16. La maggiore chiamavafi Lia ; la minore Ree» 
chele . Giacobbe è qui una bella figura di Gesù-Criflo , Lia 
della Sinagoga , Rachele della Chiefa Cri (liana . Lia mari- 
tata la prima , come di età maggiore , non ebbe mai inte- 
ro il poflèflo del cuor dello fpofo ; e fe fu unita a Giacob- 
be , lo fu , per così dire , in grazi» di Rachele , fotto il 
nome di cui la prefe Giacobbe . Rachele 1 ’ amor di Gia- 
cobbe, acquiflata col prezzo di fue fatiche, e rifpetto alla 
quale tutte le fatiche a lui fembrano un nulla ; Rachele a- 
mata con infinita collanza , Rachele è degna di rapprefenta- 
re la Chiefa di Gesìi-Crifto . Alla fondazione di quella Chie- 
fa fhron dirette tutte le cure della Provvidenza divina fin 
dal principio del mondo , ed i milterj , ed i Sagramene di 
lei furono figurati in tutte le cerimonie , e ne’ riti , e ne’ 
fagrifizj dell’ antico tellamento . I Santi fteflì di quello an- 
tico teflamento non piacquero a Dio , fe non in quanto 
appartennero a auefla Chiefa , e furono uniti per la fede col 
capo di lei il Meffia . Quelli venne in perfona a lare l’ac- 
quifto di quella novella (pela a prezzo di fatiche , e di pa- 
timenti ; e diede finalmente la vita ftefla per lei , affin di 
renderla degna dell’ eterno amor fuo ; perocché con quella 
fpofa egli fi Ilari fino alla fine de’ fecoli . 

Verf. 18. Ti ferviti) per Rachele fette anni. Si è 

già altrove ofiervato, che i mariti comperavano le mogli, 


ty. Dixit ti : Num fui a 
frater meus et , gratis fervies 
mi hi ? die , quid mere ed is 
accipias . 

1 b.Habebat vero duas filiali 
nomea majorit Lia ; minor 
vero appellabatur Rachel , 

17. Sed Lia lippis erat acu- 
iti : Rachel decora facie , & 
venuft» afpeSu . 

t8. Quam diligent Jacob 
ait : Serviam tibi prò Rachel 
filia tua minore feptem anniu 
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19. Rifpofe Labari : E’ me- ip. Refpondit Laban : Me- 
glio , che io la dia a te , che Uut efl , ut tibi eam dem , 
ad altr’ uomo : ftatti con me. quam alteri viro : mane a- 

pud me . 

■xo. Servì adunque Giacob. io. Servivit ergo Jacob prò 
be per Rachele lette anni : Rachel feptem annis ; & vi- 

e pochi gii parvero quei gior- debantur illi pauci dies pra 
ni pel grande amore . amoris magnitudine . 

ai. E dille a Laban : Dam- ai . Dixitque ad Laban: 
mi la mia moglie : perocché Da mihi uxtrem meam : quia 
é compiuto già il tempo di jam tempus impletum ejì , ut \ 

fpofarla . ingrediar ad illam . 

aa. E quegli, fatto invito a** Qui,vocatit muffita - , 

di una gran turba di amici micorum turbit ad convivium, 
al convito, fece le nozze. feci* nuptias . # 

a}. E la fera conduce a af. Et vefpereLiam filiam 
lui la fua figliuola Lia, fuam introduxit ad eum , 

24- Dando alla figliuola u- 14. Dani ancillam fili*, 
na ferva chiamata Zelpha . Zelpbam nomine . Ad quam 
Ed eflendo Giacobbe andato cum ex mere Jacob fuijfet in- , 

a dare con lei fecondo il CO- greffus , fa8o mane vidit x 

fiume , allorché venne il gior- Li am . 
no , conobbe eh’ ella era Lia. • 

15. E difle al fuo'fuocero: 25. Et dixit ad focerum 

Ch’ é quello , che tu ti fei fuum : Quid efl , quod facete 
indotto a fare ? Non ti ho io voluifli ? nonne prò Rachel 


e davano ad ette la dote > così oltre gli Ebrei (davano i 
Greci , i Germani , ec. 

Veri". 20. E pochi gli parvero quei giorni pel grande a mo- 
re . Il maggior numero degl’ Interpreti credono , che i fet. 
te anni precedettero il matrimonio , in cui in vece di Ra- 
chele gli fu data Lia . E bifogna confettare , che quello 
fenfo è quello , che naturalmente rifulta dalle parole del te- 
fio fagro . E di più a qual fine farebbe detto , che la fer- 
viti» di fette anni parve poca cofa a Giacobbe pel grande 
amore , fe egli avelie già avuta la ricompenfa de’ fuoi fer- 
vigli , P amata Rachele ? 

Verf. 2$. Condufje a lui.. .Lia. Peccb graviffimamen- 
te Laban , e peccb anche Lia facendo a modo del padre , 
ed accordandoli al peccato di ftupro , anzi di adulterio , e 
d’ incetto . Ella fapea , che Giacobbe era maritato con fu* 
forella: Giacobbe è fcufato dall’ ignoranza. _ 
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fervito per Rachele ì perchè 
mi hai tu gabbato ? 

16. Rifpofe Laban : Non è 
ufanza nel nofiro paefe , che 
le figliuole minori fieno le 
prime a maritarli . 

■ 27. Compiici la fettimana 
di quello fpofalizio ; e ti da- 
rò anche 1’ altra per la fer- 
vitùjche mi prellerai per al- 
tri fette anni . 

28. Si accomodò alla pro- 
polla : e pallata quella fetti- 
mana , prefe per moglie Ra- 
chele : 

• 29. A cui il padre avea 
data per ferva Balani . 

. $0. E giunto finalmente al 
poflelfo delle nozze bramate, 
r amore della feconda fu in 
lui più forte , che quel della 

K , fervendo in cafa di 
per altri fette anni . 
jt. Mail Signore veggen- 
do, coni’ ei difprezzava Lia, 
la 
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/«ruivi tibil quare impofui- 
Jìi mi hi f 

26. Refpondit Laban : Non 
efl in loco nojiro confuetudinis , 
ut minor ts ante tradamus ad 
nuptias , 

37. Imple hebdomadam die - 
rum hujus copula ; & hanc 
quoque dabo tibi prò opere , 
quo feruiturus et mihi feptem 
annis aliis . 

28. Acquievit placito : & 
hebdomada tranfaBa , Rachel 
duxit uxorem -• 

29. Cui pater fero am Balam 

tradi derat . 1 ... 

JO. Tandemque poti ut o- 
ptatis nuptiit , amorem [equen 
tu priori pratulic , ferviens 
apud eum feptem annis aliis. 

jt. Videns autem Dominus 
quod defpìceret Liam , aperuit 
vulvam 


Verf. 2?. Perchè mi hai tu gabbato ? Giacobbe non avea 
veruna obbligazione di fpofar Lia , anche dopo quello , 
eh’ era avvenuto ; perchè egli non avea dato verun confen-, 
fo di matrimonio con Lia : e fe quello matrimonio fi fo- 
flenne , fu in virtù del confenfo , cu* egli vi diede in appreflò. 

Verf. 2 6. Non è ufanza che le figliuole minori ec. 

Quello è un prefetto evidentemente falfo : imperocché fe fof- 
fe Rata vera la confuetudine di non maritare le figlie mi- 
nori avanti alle maggiori , non avrebbe egli fatto con fo- 
lennità le nozze di Rachele , che tutti fapeano minore di età. 

Verf. 27. Compì fei la fettimana di quejlo fpofalizio , ec. 
La feda di nozze durava fette dì , e Laban volendo , che 
Giacobbe ritenga Lia per fua moglie , lo prega a terminare 
con lei i fette giorni nuziali , e che poi fubiro gli data 
Rachele colla condizione di altri fette anni di fervigio . 
i. Verf. 3 1 . Difprezzava Lia . Le volea meno bene ; avea 
per lei minore affètto. Quello è il fenfo di quello luogo, 

come 
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la rendette feconda , rimanen- vutvam ejus , forar; Jlerili 
do Aerile la forella . permani; . 

52. Ed ella partorì il fi- 3 2. Qua conceptum genuit 
giuralo , che avea conce- filium , vocavitque nomen ejur 

E uto , e pofegli nome Ru- Ruben , diccns : Vidit Domi- 
to , dicendo: Il Signore ha nut humilitatem me am s nunc 
veduta la mia umiliazione ; amabit me vir rntus . 
adattò il mio marito mi a- 
merà . : . 

33. E di bel nuovo conce- 45. Rurfumque concepì t , & 
pi , e partorì un figliuolo , peperit filium , & ait : Quo- 
ti dilTe : Perche il Signore in- nìum audivit me Domtnut 
tefe, come io era difpregia- haberi conteme ui , dedit etìam 
ta , mi ha dato anche quello _ iflum mibi : vocavitque no- 
tiamolo : e diedegli il nome meri ejut Simeon . 
di Simeon . 

34. E concepì la terza voi- 34. Conccpitque tertio , & 
ta , e partorì un altro figliuo- genuit alium filium ; dixitque: 
lo , e difle : Adelfo farà bene Nunc quoque copulabieur mi- 
Unito con me il mio mari- bi mantus meus , eo quod pe- 
to , da che gli ho fatti tre pererìm ei tres fiiios : & id- 
figliuoli : e perciò chiamollo circo appcllavit nomen ejus 
col nome di Levi . Levi . 

3^. Concepì per la quarta 35. Quarto concepì t , & 
•volta , e partorì un figliuolo, peperit filium , & ait : Me - 
e dille : Adeflò io darò lau- do confitebor Domino :*& ob 
de al Signore : e perciò chia- hoc vocavit eum Judam ; cef- 
mollo Giuda ; e celsò dal fa- favitque parere . 
re figliuoli . * Mnrth. 1. 2. 


come apparifce da altre fintili efprelfioni della Scrittura ; 
Vedi Mitrò. 10. 37. 6 . 24. 

Verf. 32. Ruben, F.gliuolo della v'fìone , o fia d-lla prov- 
videnza : attribuendo Lia alla bontà del Signore 1 ’ averla 
rendtira madre di un figliuolo , e 1’ averla mirata con oc- 
chio di mifericordia , mentre il marito non l’ amava quan- 
to 'a ' 1 ella . 

Verf. 33. li nome di Simeon. Vuol dire Dio ha udito , 
ovvero e faudito . 

Verf. 34. Levi. Vale vincolo , unione , ec. 

Verf. 35. Giuda . Confeffione , laude, ec. 
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Rachele fieri te , e Lia , che pik non partorì fce , «/ 

marito le loro ferve , dalle quali ottengono due figliuoli 
per ciafcbeduna . Oltre a quefti Lia due altri ne partorì- 
fce , ed una figlia , ? Rachele portorifce Ciufeppe : dopo 
la nafcita de' quali Laban pattuifce la mercede da darfi 
et Giacobbe , il quale coti diviene affai ricco . 

I. T\>T A Rachele reggendo- t. ff~*Ernent autem Rachel , 
XV J. fi fieni * , portava in- quod infaconda effet , 

vidia alla forella , e ditte a invidi i fonti fu * , de alt md* 
fuo marito : Dammi de' figli, rito fuo ; Da mihi Uberai , <*- 
altrimenti io morrò . lioquin moriar . 

2. Le rifpofe difguftatoGia- 2. Cui iratut refpondit Ja- 

eobbe.- Tengo io il luogo di cob : Num prò Deo ego flint y 
Dio , il quale ti ha privata qui privavi t te frufilu ventri s 
della feconditi ? tui ? 

3. Ed ella, le ho, dille, g. At illa , Habeo , inquit t 
la ferva Baia : prendila , affin- famulam Balam : ingredere ad 


ANNOTAZIONI. 

Verf. 1. Portava invidia alla forella . Un antico pro- 
verbio dice , che le donne fono querule , ed invidiofe . Ra- 
chele non era ancora quello , che fu di poi ; onde non i 
miracolo, fé veggendo la fecondità della forella, e parago- 
nandola colla fua difavventura fe ne inquietava . 

Dammi de' figli , altrimenti ec. Alcuni vogliono, che 
Rachele ( fapendo , come il padre di Giacobbe aveva otte- 
nuta colle fue preghiere la fecondità a Rebecca ) domandi 
al marito > che imberci la ftcflà grazia per lei , perchè al- 
trimenti ella di afflizione fi morrebbe . Ma il difgufto , che 
a tali parole moftrò Giacobbe , e la rifpofta di lui fembra, 
che dia ragione al Grifoftomo di dire , che qui Rachele par- 
lò con un po’ di ftol rezza . 

Verf. 5. Prendila , affinchè ec. Spofala , affinchè il figlio, 
eh’ ella partorirà , poflk io prenderlo per mio , e metterlo 
filile mie ginocchia , qual madre . Così ella corretta da Gia- 
cobbe rifponde ( dice il Grifo floma ) più faggiamente , di- 
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illuni , ut parliti fuper genua 
mea , Ó* hakeam ex illa fi- 
lioi . 

4. Deditqut illi Balam in 
conjugium : qua , 

5. Ingrejfo ad fé viro , con- 
Ctpit , & ptperit filiiem . 

6 . Dixitque Rachel :Judi- 
cavit mihi Deminui , Ò* ex- 
audìvit vocem meam , darti 
mihi filium T & ideino ap- 
pellavi! nomea tjut Dan . 

7. Rurfumque Baia conci- 
pieni peperit alter uni , 

8. Pro quo ait Rachel : 
Comparavit me Dtui cum fo- 
rare mea , & invaiai : voca- 
vitque eum Nephihali . 


modrando , che la fola brama di aver prole , la quale par- 
tecipi alle promette di Dio , è cagione , eh’ ella fopporti di 
mal animo la l'uà derilirà . 

S. Adottino Uh. 22. cane. Faujì. cap. 48., e 49. fa Fa- 
pologia di Giacobbe contra i Manichei , i quali rimprove- 
ravano a quello Santo Patriarca , come un gran delitto , F 
avere avute quattro mogli. Il Jpitto di Giacobbe, come of- 
ferva S. Agoltino , non era nb contra la natura , nb contra 
il a) (lume ( attblutamente parlando ) di quei tempi , e la 
propagazione della ftirpe d’ Abramo , propagazione tante vol- 
te prometta da Dio , fembra , che incniudette la permittione 
delia pluralità delle mogli . Ma dove gli empi trovano oc- 
cafione di mordere , e di biafimare , i faggi , ed i giudi am- 
mireranno con ragione in quedo medelìmo fatto la tempe- 
ranza di Giacobbe . Una loia moglie egli fposò di fua vo- 
lontà , die fu Rachele . Si è veduto , come per fraude del 
fuocero fu codretto a fpofare anche Lia ; e le due ferve non 
di propria elezione le Ip«sò ; ma per compiacere le mogli . 

Veri. 6. Chiamai lo col nome Ài Dan . Dan lignifica giudi- 
care , far giudizio . 

Verf. 8. Mi ha me (fa alle mani ec. Dio ha voluto , che 
io ubbia avuto a difputare dell' onore della fecondità colla 
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Chi: la prole di lei io mi pren- 
da fulle mie ginocchia , e di 
lei io abbia de’ figli . 

4. E diede a lui Baia per 
moglie , la quale 

<5. Data a marito concepì, 
e partorì un figliuolo . 

6. E ditte Rachele : Il Si- 
gnore ha giudicato in mio 
favore , ed ha efaudita la mia 
voce , dandomi un figlio : e 
per quedo chiamollo col no- 
me di Dan . 

7. E di nuovo Baia ingra- 
vidò , e partorinne un altro , 

8. In propofito del quale 
ditte Rachele : Il Signore ... i 
ha metta alle mani colla n.ia 
forella , ed io l’ho vinta : e 
chiamollo Nephthali . 


su G E N 

p. Vergendo Lia , come 

avea lafciato di tàr figliuoli, 
diede a Tuo marito la fua 
(chiava Zelpha, 

10. Ed avendo quella con- 
cepuro, e partorito un figliuolo, 

1 1. Dille ella : Fortuna : 
e chiamollo perciò col nome 
di Gad . 

1 2. Nc partorì Zelpha an- 
che un altro . 

2}. E Lia dille : Quello é 
per mia beatitudine : peroc- 
ché beata mi diranno le don- 
ne: per quello Io chiamò Afer. 

14. Ma e (Tendo Ruben an- 
dato alla campagna in tem- 
po , che mietevali il grano , 
trovò delle mandragore , le 

Ì uali egli portò a Tua madre 
,ia. Ma Rachele dille : Fam- 
mi parte delle mandragore 
di tuo figlio . 
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p. Sentimi Lia , quod pa- 
tere defìtffet , Ztipham ancil- 
lam fuam marito tradidit. 

10. Qua pojl conceptum t- 
dente filium , 

11. Dìxit : Felici ter : & 
idcirco vocavit nomea ejus 
Gad . 

12. Peperit quoque Zelpha 
alterar, n . 

13. Di ni eque Lia : Hoc prò 
beatitudine mea : beat am quip- 
pe me dicent mulieres : prò- 
pterca appetì avit eum A jet . 

14. Egre /fui autem Ruben 
tempore mejfit tritile* in a- 
gium , reperii mandragora s , 
quas mairi Lia detulit . Di - 
nitque Rachel : Da mihi par- 
tem de mandragorit filli tue. 


mia propria forella moglie dello llelTo marito ; ma io con 
alluzia avendo fatta fpofare a lui la mia ferva fon rimala 
vincitrice . Nephthali vale lottatore , combattitore vani aggio fo. 

Verf. 11. Fortuna : ovvero proferiti). E' P efctamazione 
di Zelpha in vederfi madre di quello nuovo figliuolo . 1 LXX. 
lederò ho avuta buona fortuna : ed il Caldeo , ed il Siro han- 
no lo Hello fenfo , eh’ é feguiraro dal maggior numero de- 
gl’ I nterpreti antichi , e moderni . Lia adunque diede a que- 
llo figliuolo il nome di buona fortuna , e con ciò fece ve- 
dere , eh’ ella non era ancora, interamente efente dalla fu- 
perltiàone del Tuo paele , e della cala di Laban uomo ido- 
latra, nella qual cala ella doveva aver fentito nominare ro- 
vente , e forte anche invocare come una divinità la buona 
fortuna. Vedi cap. 35. 24. 

Verf. 15. Qutjìo è per mia beatitudine . I LXX. beata me! 
Cosi applaudire a se llefTa per aver avuto un fedo figliuolo. 

Veri. 14. Fammi parte delle mandragore , re. I LXX., 
ed il Caldeo leggono come la Volgata mandragore , ovvero 
frutti di mandragora , e quantunque tra’ moderni Interpreti 


ized by 


Google 


Di 


C A P. 

15. Rifpofe quella : Ti 
fembra egli poco 1’ avermi 
rapito il contorte , fa non mi 
togli anche le mandragore del 
mio figlio ? Dille Rachele : 
Dorma egli quella notte con 
te in ricompenfa delle man- 
dragore dei tuo figlio. 

16. E tornando alla- fera 
Giacobbe dalla campagna [, 
ufcì incontro a lui Lia, e, 
Meco, difle, verrai : perchè 
ti ho caparrato col prezzo 
delle mandragore del mio fi- 
gliuolo . Ed egli fi dormì con 
lei quella notte . , 

17. Ed il Signore efaudì le 
preghiere di lei : e concepì , 
e partorì il quinto figliuolo, 

18. E difle: Il Signore mi ha 
fenduta mercede , pèrche diedi 
la mia (chiava a mio marito: 
e gli diede il nome d’Iflachar. 


XXX. 21* 

1$. Ili a refpondit: Forum- 
ne tiii videtur , quod prtri- 
pueris maritum mibi , nifi et- 
iam tnantlraporas filii mei fu- 
lcri} ì Alt Rachel : Dormiat 
tecum hoc noEle prò m andrò* 
goris filli fui. 

] 6 . Redeuntique ad vefpe- 
ram Jacob de agro , egrejfa 
eft in occurfum ejus Lia , Ó" 
Ad me , inquit , intrabis : 
quia mercede conduxi te prò 
mandragoris filii mei . Dormi- 
vitque cum ea noBe illa , 

1 7. Et exaudivit Deus pre- 
cet ejus : concepii que , Ó 1 pe- 
perit filiurn quintum , 

1 8. Et aìt : Dedit Deus mer- 
cedem mibi , quia dedi ancil- 
tam me am viro meo : appella- 
vitque nomea ejus lffachar . 


fieno non pochi quelli , che pretendono di dare un altro li- 
gnificato alla voce del tefto Ebreo , io non credo , che tut- 
te le ingegnofe congetture pollano metterli in paragone coll’ 
autorità de’ LXX. , e del Caldeo , trattandoli di un frutto, 
che doveva edere cognitiflimo nella Mefopotamia , e nella 
Giudea , eh’ è rammentato anche nella Cantica . Quello 
(rutto aflai bello , ed odorofo è buono a conciliare il fonno, 
a cacciar la triftezza, ed a dare la fecondità, conforme al- 
lertano moltilfimi autori antichi , e moderni . Porto cib , 
ognuno intende , per qual motivo Rachele avertè tanta pre- 
mura di avere una parte delle mandragore trovate da Ru- 
ben . Ella però fi rìmafe Retile , fino a tanto che a Dio 
piacque di confidarla . 

Verf. 15. Ti fembra egli poco r avermi rapito ec. Lia rin- 
faccia a Rachele l’aver tolto a lei Giacobbe , il quale vera- 
mente avea fpofata prima lei . Rachele però avrebbe ben 
potuto ritorcere l’ argomento . 

Verf. 18. Gli diede il nome tT lffachar . Viene a dire , 
uomo della ricompenfa , della mercede . 

O ? 
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ip. E di bel nuovo Lia 
concepì , e partorì il- fedo 

figliuolo , 

20. E diìTe : Il Signore mi 
ha dotata di buona dote : an- 
che quella volta fi llarà con 
me i' mio marito per aver- 
gli io fatti fei figliuoli : e per 
ueflo chiamollo col nome 
i Zàbulon . 

at. Dopo di quello par- 
torì una figlia per nome Dina. 

22. Ricordatoli il Signore 
anche di Rachele , la el'audì, 
e la rendi feconda. 

23. E concepì , e partorì 
un figliuolo, dicendo: Il Si- 
gnore ha tolto il mio obbro- 
brio . 

24. E chiamollo col nome 
di Giufeppe, dicendo: il Si- 
gnore diami ancora un altro 
figliuolo . 

25. Ma nato che fu Giu- 
feppe , dif ": Giacobbe al fuo 
fuocero : Dammi licenza , eh’ 
io me ne torni alla patria, 
e nella mia terra. 


ip. Rurfum Lia conci fient 
peperit fextum filium , 

20. Et ah : Dotavit me 
Deut dote bona : eli am bue 
vice mecurn erit maritus meus, 
eo <juod genuerim ei fex filios: 
Ó" idcirco appellavi t nomea 
ejut Zàbulon. 

21. PoJÌ quem peperit fi- 
liam nomine Dinam . 

22. Recordatut quoque Do- 
minus Rachelis , t xaudivit 
eam , & aperutt vulvam ejut. 

2 1 * Qua concepii , & pepe - 
rit filium , dicens : Ab fluii* 
Dtus opprobrium meum . 

24. Et vocavit nomea ejur 
JoJeph , dicens : Addat mihi 
Dominus filium alterum . 

25. Nato autim Jofeph , 
dixit Jacob fecero fuo : Dimie- 
te me , ut revertar in patriam 
& ad terram me am . 


Verf. 20. Chiamollo col nome di Zàbulon . Alcuni inter- 
pretano Zàbulon , abitazione , coabirazione . 

Verf. 21. Per nome Dina . Quello nome ha la della ra- 
dice , che quello di Dan . Gli Ebrei dicono , che Dina fu 
moglie di Giobbe . 

Verf. 23. Il mio obbrobrio. La defiliti , la quale era con- 
fiderara come un gran difdoro . 

Verf. 24. Chiamollo col nome di Giufeppe , ec. Significa 
uno, che crefcerà , augumenterà ,-ec. , volendo Rachele di- 
modrare la fperanza di non redare con quedo folo figliuolo, 
ma di averne ancora un altro . Giufeppe venne alla luce 
l’ anno notugcfimopnmo di Giacobbe , il decimoquarto anno 
dopo il fuo arrivo cella Mefopotamia . 
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CAP. 

té. Dammi le mogli , ed i 
miei figliuoli , per li quali 
fono (laro a’ iuoi fervigi , 
affinchè io me ne yada : tu 
fai qual forre di (érvigio /la 
flato il mio . 

27. Difife a lui Laban : 
Polla io trovar grazia dinan- 
zi a te : io ho conosciuto 
alla prova , che Dio mi ha 
benedetto per caufa tua . 

18. Determina tu la ricom- 
pensa , eh’ io debba darti • 

29. Mi quegli rifpofe : Tu 
fai , in cual modo ti ho Ser- 
vito , e quanto fieno augu- 
tnentati nelle mani mie i 
tuoi beni . 

50. Poco tu avevi prima 
eh’ io venirti a te : ora fei 
divenuto rìcoo : ed il Signore 
ti ha benedetto alla mia ve- 
nuta . £’ adunque giudo , 
eh' io pentì una volta anche 
alla cali mia . 

31. E Laban gli dirti! : 
Che ti darò io ì Ma quegli 
feplicò Non voglio nulla : 
ma Ce arai quello , eh’ io 
chieggo , pafeerò di nuovo le 
tue pecoce , e u’ avrò cura . 

32. Raduna infìeme tutt’ i 
tuoi greggi , e metti da par- 
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2Ó. Da mibi UXoret , £>■ li- 
bero! meot , prò quibut forvi- 
vi tibi , ut abeam : tu nofii 
forvitutem , qua forvivi tibi . 

*7. Ah illi Laban: Inva- 
nì am gratiam in confpeQu tuo: 
experimento eh ili ci , quia bt- 
nedixerit mibi Deus propter tt. 

28. C anftitue mercede m tuam 
quam dem tibi , 

29. At èlle refpond'it : Tu 
nofti , quomodo forvierim tibi , 
O quanta in manibut trieis 
fuerit pojfeffio tua . 

30. Modi curri babuijìi anfe- 
quam venirem ad te : & nunc 
dives effeblus et : benedixit- 
que tibi Dow inut ad introi- 
tum meum .Juftum efi igitur, 
ut aliquando pnvideam eiiam 
domai mete . 

3 1 . Dixitque Laban : Quid 
tibi dabo 1 At ille ail : Ni- 
bil volo : fod fi fcctrit , quod 
pofiulo , iterum pafeam , O* 
cujlodiam pecora tua . 

32. Cyra cmnes gregei tuos, 
& fopara cuniiat ove t variai. 
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Veri". 27, Poffa io trovar grazia dinanzi a te . ET una 
Specie di complimento di Laban, come s’eidicertè: Fammi 
grazia di afcol tarmi . 

Verf. 31. Non voglio nulla : ma fo farai ec. Non voglio 
da te nulla gratuitamente ; ovvero non voglio , che tu mi 
dia mercede : pon fon io un mercenario ; fa Solamente quel- 
lo , che io dirò . 

• Verf 32. E tutto quello, che verrà fa fio,, e macchiato, t 
vario .... farà mio . La lana delle pecore varia di Colore 
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te tutte le pecore variegate , 
e macchiate di pelame : e 
rutto quello , che verrà folco, 
e macchiato , e vario tanto 
di pecore , che di capre , fa- 
rà la mia mercede . 

33. E parlerà un dì a mio 
favore la mia fedeltà, allor- 
ché verrà il tempo concor- 
dato tra noi: e rutto quello, 
che non farà di vario colore, 
o macchiato , o folco tanto 
di pecore , come di capre , 
mi dimoflrerà reo di lurto . 

34. DilTe Laban : Mi pia- 
ce quello , che domandi . 

35. E quel giorno feparb 
le capre , e le pecore , ed i 


EST • 

& Jparfo veliere : & qttod- 
cumque furvum , & maculo- 
jum , variumque fuerit tam 
in ovibut , quarti in capris , 
erit merces me a . 

33. Refpondebitque mihi 
crai juflitia mea , quando pla- 
citi tempui advenarit cor am 
te : & omnia , qua non fue- 
rint varia , Ó" maculofa , & 
furva tam in ovibus , quarti 
in eaprii , furti mt arguent . 

34. Dixitque La'tan : Gra- 
tum habeo , quod petit . 

35. Et feparavit in die il- 
la capras , & oves , O 1 hir- 


é poco {limata , perché non pub tingerfi ; e lo lìdio dicali 
del pelo delle capre, delle quali perb il pelo nere era fli- 
matilfimo ; onde Giacobbe non chiede le capre di color ne- 
ro , ma quelle di color fofeo . Così egli li contenta di a- 
vere per fua ricompenfa i rifiuti , per così dire , Ile’ greg- 
gi di Laban . 

Verf. 33. E porterà un dì a mio favore la mia fedeltà , 
allorché ec. Viene a dire : tu vedi qual difugo agliai za lì tro- 
vi in quello patto in mio fvanraggio. Tu mi Ulcerai le 
pecore-, e le capre di un folo colore , ed io non dovrò a- 
vere , fe non quello , che di effe nafeerà pezzato , e mac- 
chiato di varj colori , e quelle di un fol colore debbono ef- 
fere tue. L’ordine naturale delle cofe ti moflra,fch’é, co- 
me fe io patteggiali , che tu dovei! avere ogni) cofa . Ma 
io fpero, che la giullizia , colla quale ho proceduto , e pro- 
cedo eon te , mi affilierà , e mi otterrà da Dio Quella mer- 
cede , che tu non vorrelli darmi . 

E tutto quello , che non farà di vario coloé .... , mi 
dimoflrerà rea di furto . Quando dovran dividerli alla fine 
dell’ anno i nuovi parti fecondo il concordato tra noi , ove 
mai io ne riteneffi alcuno , che non foie di vàrio colore , 
mi contenterò di elTere condannato qual ladro . 

Verf. 35. Separò le capre , e le pecore . ... fi vario colo- 
re ... e tutto il gregge di un fol colore ... lo diede in gover- 
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tàpri , ed i montoni di vario ns , O ariete! vario ! , atque 
colore , e macchiati : e tutto maculofoi : cunRum autem 
il gregge di un fol colore , gregem unicolorem , idejì albi , 
cioè di bianco , e nero pela- O nigri velieri s tradidit in 
me lo diede in governo de’ manu filiorum fuorum . 
fuoi figliuoli . 

36. E pofe una diftanza di 38. Et pofuit fpatium iti- 
tré giorni di viaggio tra fe , neris trium dierum inter fe , 
ed il genero , il quale palco- Cr generum , qui pafcebat re- 
lava il rimanente de’ luoi liquor gregei ejùs . 

greggi . > , ' ' ; ' 

37. Prefe adunque Giacob- 57. Tal lem ergo Jacob vir- 

be delle verghe di pioppo gas populea! viride! , & a- 
verdi , e di mandorlo , e di mygdalinas , & e» platani ! , 
platano , e ne levò parte delta ex parte decorticava eas : de- 
corsecela. : levata la quale , traaijaue corticibus , in hit , 
dove le verghe erano fpoglia- qua jpoliata fuerant , candor 
te, fpiccò il bianco : e dove apparuit : illa vero , qua in- 
nati erano Hate toccate rima- tegra fuerant , viridia perman- 
fero verdi : onde in tal guilà Jerunt : atque in hunc modurn 
rifultò vario colore . color ejfeaus eji variai . 

38. E le pofe ne’ canali , 38. Pofuit que eas in cana - 

dove gettavajfi l’acqua , aftìn- libus , ubi effundebatur aqua : 
chè venute a bere le pecore , ut cum veniffent gregei ad 
averter dinanzi agli occhi le bibendum , ante oculos habe- 
verghe , e concepifléro rimi- rent virgai , & in afpeSu 
rancide. earum conciperent . 


no de' fuoi figliuoli . Di chi fono quelli figliuoli mefli da 
Laban al governo de’ greggi feparari di un folo*coIore , cioè 
o bianco , o nero , e rimedi a Giacobbe ? Sono indubitata- 
mente i figliuoli di Laban . Quell’ uomo avaro , e fofpet- 
tolò , affinchè Giacobbe non potefle in qualche modo o fro- 
dare le figliature ,| 0 introdurre tra 1 fuoi greggi delle pecore, 
o delle capre di Vario colore , dà a Giacobbe come per com- 
pagni , ed ajuti , ma in realtà per efploratori , i fuoi figliuo- 
li , ed egli fi ritira co’ fuoi greggi tre giornate di firada 
lourano dal genero . Così egli non ha paura , che il fuo 
befliame polla melcolarfi con quello di Giacobbe , nè le fue . 
pecore , e capre di color vario eflere vedute dalle bianche , 
e nere di Giacobbe . 

■ Verf. 37., e 38. Prefe.. . delle verghe di pioppo verdi , 
re- Ecco l’arte ufata da Giacobbe per avere dalle pecore, e 
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v Ed avvenne , che le 
pecore in calore miravano le 
verghe , e figliavano agnelli 
con macchie , e pezzati , e 
fparfi di vario colore . 

40. E Giacobbe divife il 
gregge , e pofe le verghe ne’ 
«anali davanti agli occhi de- 
gli arieti : ed erano di Laban 
tutt’ i bianchi , ed i neri : gli 
altri poi tutti di Giacobbe, 
avendo i greggi feparati tra 
loro . 

41. Quando adunque alla 

f >rimavera dovean concepite 
e pecore , mettea Giacobbe 
le verghe ne’ canali dell’ ac- 
qua dinanzi agli occhi de’ 
montoni , e delle pecore , 
affinchè quelle concepilfero in 
guardandole ; 


E S I 

FaBumqut efi , ut in 
ipjo calore coitus ovet intue- 
r ni tur virgat , & paretene 
maculo fa , & varia , Cf di- 
verfo coltre refperfa . 

40. Divifitque gregtm Ja- 
cob , O pofuit virgat in ca- 
nali 6 ut ante oculos arietum : 
eram auttm alba , & nigra 
quaque Laban : celerà vero 
Jacob , feparatis inter ft gre- 
gibut . 

,41. 1 gì tur quando primo 
tempore afcendebavtur oves , 
ponebat Jacob virgat in ca- 
nalibut aquarum ante oculos 
arietum , & avi uni , ut in 
earum contemplatane conci- 
pere» t : 


capre d’»un fol colore de’ parti di color vario . Egli pren- 
de delle verghe , o fendila di varie piante , ne incide , é 
ne leva in più luoghi la feorza , così quelle verghe redatto 
di vario colore : di poi le pone ne’ canali , dove andavano 
i greggi ad abbeverarli ; il redo è affai chiaro . 

Yeti. 40. £ Giacobbe divife il gregge , ec. Era riufeito 
a Giacobbe colla diligenza deferitta ne’ verfetti J7. 19. 

di avere degli agnelli , e de’ capretti pezzati dt vario co- 
lore : quelli egli feparò dagli altri , e quedi egli proccurava 
di metter davanti alle pecore al tempo , in cui Cogliono con- 
cepire . Vedefi però ed in Quello, e nel Tegnente verfetto, 
eh’ ei continua a mettere delle verghe ne’ canali , dove i 
Tuoi greggi andavano a bere , olfervata però la diilinzione 
polla nel verfo 43. 

Altri quede parole divife il gregge intendono, ch’egli 
andafl'e feparando via via , e mettendo in difparte gii agnel- 
. li , ed i capretti macchiati , e di vario colore , eh’ erano Tuoi, 
c non li lafciava ilare mefcolati co’ greggi di Laban, affin- 
chè quelli non avefle pretedo di querelarti, perchè Giacob- 
be lì proccuralfe un si gran profitto col mettere quegli a- 
gnelli , e capretti dinanzi alla banche pecore , e capre , at 
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4*. Al tempo poi , in cui 41. Quando vero {erotina 
le pecore concepirono , e admiffura erat , &• concepite: 
portano per la feconda voi- txtrrmus , non ponehat eat . 
ta , non metren le verghe. aque funt ea , qua erant 

E le pecore delia feconda eran {erotina , Laban : O qua pri- 
di Laban : quelle poi della mi tempori: , Jacob . * 

prima figliatura erano di 
G^aco tèe. , 


fiochi quelle faceffer fitnili i loro parti . 

Verf. 41. Al tempo poi della feconda follatura , Noi fup. 
ponghiamo, che le pecore nella Mefopotamia figliafiero due 
volte , come fuppofe S. Girolamo , e come avviene in Ita. 
lia . E' detto nel verfetto precedente , che Giacobbe mette* 
le verghe ne’ canali al tempo di primavera , quando le pe- 
core doveano concepire ; il che egli certamente iacea , per- 
ché bramava , che di vario colore fofiero , e per confeguen- 
za fuoi gli agnelli , che dovean poi nafcere nell’ autunno . 
Dice adefib , eh’ egli non mettea le verghe ne’ canali al tem- 
po , in cui per la feconda , ovvero per 1’ ultima volta le 

K ore concepivano ; viene a dire nel tempo «T autunno . 

nde falli evidente , che Giacpbbe fapea che migliori , 
e più robufii erano i parti conceputi in primavera , e parto- 
riti in autunno , che quei qpneeputi in autunno , e partoriti 
in primavera ; e perciò i primi egli volea per se , e lafcia- 
va 1 fecondi a Laban . 

Due cofe fono ancora da notare in quello fatto . In 
primo luogo il Grifoftomo , e dietro a lui gl' Interpreti 
Greci hanno creduto , che l’ avere le pecore di Giacobbe par- 
toriti agnelli di vario colore al vedere le verghe da lui mef- 
Ce ne’ canali folle un effetto non naturale , ma fopra le leg- 
gi della natura , e per confeguenza miracolofo . S. Girola- 
mo , S. Agoftino , 'e dietro ad tfii moltifiìtni Interpreti fo- 
fiengono, che ciò poteva accadere naturalmente per la for- 
za della immaginazione , per ragion della quale fi fono ve- 
dute , e fi veggono fovente imprefii ne’ corpi degli uomini, 
e degli animali i fogni di quelle cofe , che agitarono la fon- 
tafia delle madri nel tempo del concepimento , e della, gra- 
vidanza . La fioria naturale é piena di fimili efempj j i qua- 
li benché difficilmente portano comprenderli , e /piegarli , 
non é però poffibile di negarli . 

In fecondo luogo fi difputa , fe Giacobbe potea Tenta 
colpa fervixfi di un. tal mezzo per migliorare il fuo contrai- 
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4}. E quelli fi fece ricco 4 j.Ditatufque efl homo ut- 
fbrmifura , e fece acquifio di tra modum , & babuit gre- 
molti greggi , di ferve , e gei multos , aneillat , & [tr- 
itivi , e di cammelli, ed afini, vos , camelot , & afinos . 

to contra l’ intenzione del fuocero , il quale certamente fup- 
pofe , che a Giacobbe dovefler toccare le pecore di vario 
colore , che tati nafeeflero fenz’ arte , e fortuitamente : ijia 
fe noi porrem mente ,*che Dio fleffò fuggerì a Giacobbe 
quefto mezzo di ritrarre finalmente la giuda mercede di tan- 
te , e sì lunghe fatiche , delle quali rutto il frutto fino al- 
lora era flato di Laban , e che per confeguenza Dio volle , 
che a lui fi appartenere il befliame , che mediante una tal’ 
arte dovea nafeere , non avremo bifogno di ricorrer* ad al- 
tre ragioni per giullificarlo . Vedi taf. gì. p. 11. la. 


CAPO XXXI. . 

Giacobbe per comando del Signore parte nafcoflamente con 
tutta la fua famiglia ter tornare al padre . Laban gli 
corre dietro . Rachele , eoe avea rubati gl' idoli del padre , 
delude con afluzia Laban , fa li cercava . Finalmente 
dopo varie querele , cd_ altercazioni Giacobbe , e Laban , 
fatta alleanza , fe ne vanno alle cafe loro . 

t' * 

I. T\OJÌquam autem audivit 
A verba filiorum Laban 
dicentium :Tulit Jacob omnia , 
qute fuerunt patris noftri , Ó* 
de illiut / acuitale ditatus fa- 
8 us ejl indytus : 

2. Animadvertit quoque fa - 
cient Laban , quod non effet 
erga fe ficut beri, & nudiufter- 
tius , , 

3. Maxime dicente [ibi Do- 
mino : Revertere in terram pa- 
trum tuorum , & ad genera- 
tionem tuam , eroque tecum • 

4. Mijtt , & vocavit Rr 


I. TV /[k dopo eh’ ebbe udi- 
1VJL te le parole de’ fi- 
gliuoli di Laban , che dicea- 
* no ; Giacobbe ha ufurpato 
tutto quello , ch’era di no- 
flro padre , e de’ beni di lui 
fi l fatto ricco fignore : 

2. Oflèrvò ancora , che La- 
ban non lo guardava collo 
flefs’ occhio , che per lo paf- 
futo, 

g. Dicendogli di più il Si- 
gnore : Torna alla terra de* 
padri tuoi , ed a’ tuoi paren- 
ti , ed io farò teco . 1 
4. Fece venire Rachele , e 
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CAP. 
Lia al campo , dov’ ei pafce- 
va i greggi, 

5. E dilTe loro : Io veggo, 
che il padre voflro non mi 
guarda collo flefs’ occhio , che 
per lo paflato : ma il Dio 
di mio padre è flato con me. 

6 . E voi Capete , come con 
tutto il mio potere ho fer- 
vilo al padre voflro . 

7. Ma il padre voflro mi 
gabbò , ed ha mutata dieci 
"volte la mia mercede : e con 
tutto quello Dio non ha per- 
meilo, ch’ei mi facefle del male. 

8. Se una volta difle .• Quel- 
li di color vario faranno la 
tua mercede ; te pecore figlia- 
vano tutte agnelli chiazzati : 

uando per lo contrario egli 
iffe : Tu prenderai per tuo fa- 
tano nitrii bianchi; rutt’i greg- 
gi figliarono agnelli bianchi . 
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chel , & Liam in agrum , ubi 
pafcebat gregei, 

5. Dixitque eie: Video fa- 
ciem putrii vejlri% qttod non 
fit erga me Jicut beri , & nu- 
diuftertius : Deus autem patrie 
fnei fuit mecum . 

6 . Et ipfte noftis , quod to- 
tii viribus meit fervierim pa- 
tri vefiro . 

7. Sed & pater vefler cir- 
cumvenit me , & mutavit 
mercedem me am decem vici- 
bus : & tamtn non dimifit 
eum Deus , ut noceret mibi . 

8. Si quando dixit : Varia 
erunt mercedes tua ; pariebant 
omncs oves varios fcttus : 
quando vero e contrario ait : 
Alba quteque accipies prò mer- 
cede , omnts gregei alba pe- 
perei unt . 


ANNOTAZIONI. 

♦ , » 

Verf. 7. Ha mutata dieci volte la mia mercede . Nelle 
Scritture dieci volte è pofto per molte volte, Levit. 26. ìtì. 
Ecclef. 7. 20. Zachar. 7. 2$. Ma qui S. Girolamo prende 
quella efpreflìone letteralmente , e fembra , che così vada 
prefa in quello luogo ; perchè la flefla cofa di aver cambia- 
to dieci volte riguardo alla mercede dovuta a Giacobbe è 
rinfacciata a Laban nel verfetto 41. Quelli per tanto, ogni 
volta che fi veniva a fere la divifione del befliame , eh’ era 
fuo , da quello , eh’ era di Giacobbe ( la qual divifione fe- 
ceafi due volte 1 ’ anno ) , veggendo , che la parte di Gia- 
cobbe era vantaggiata Copra la iua parte , non volea più Ila- 
re a quello , eh’ erafi pattuito ; ontfe bilògnava , che quelli 
fi contentane di fare nuova convenzione . Così andò la cofa 
per cinque interi anni ; onde ha ragione Giacobbe di dire , 
che per dieci volte Laban mutò la mercede pattuita. Il fe- 
llo anno poi egli fe ne fuggì , come Dio gli avea comandato. 

Verf. 8. Le pecore figliavano tutte e c. Tutte le pecore vuol 
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9. E Dio ha prefe le fa- 
coltà del padre voftro , e le 
ha date a me . 

10. Imperocché quando fu 
venuto il tempo , in cui le 
pecore dovean concepire , io 
alzai gli occhi miei , e vidi', 
dormendo , i mafchi pezzati, 
e macchiati , c di colori di- 
vertì , i quali coprivano le 
femmine . 

1 1 . E l’Angelo di Dio mi 
dille in fogno : Giacobbe ? Ed 
io rifpoft : Eccomi qni . 

11. Ed eglidirte: Alzagli 
occhi tuoi , e mira i mafchi 
tutti , che cuopron le femmi- 
ne , pezzati , e macchiati , e 
di vario colore : perocché io 
ho veduto tutto quello , che 
ha fatto a te Laban . 

13. Io fono il Dio di Be- 
thel , dove tu ungerti la pie- 
tra , e fkcerti a me il voto . 
Adeflò adunque levati , e par- 
ti da quella terra per tornare 
alla terra , dove fei nato . 


9. Tulitque Deut ftbfìan- 
Siam patrie vcflri , Ò* dedit 
inibì . 

10. Pojlquam eititn conce- 
ptus ovium tempus advenerar, 
levavi oculus meos , Cf vidi 
in fomnis afcendentes mares 
fuper feminat , variot , C/ 
maculofos , & diverforum et- 
lorum . 

« * . 

11. Dixitque Angelus Dei 
ad me in famnis : j acob ? Et 
epa ref pondi : AdJ'um . 

1 2. Qui aie : Leva oculos 
tuos , ©• vide univerfos ma- 
{cui os afcendentes fuper fonti- 
nat , varios , maculofos , acque 
refperfos : vidi tnim omnia , 
qua fecit tibi Laban . 

1 3. Ego fum Deus B et bel, * 
ubi unxifli lapidem , de vo- 
luta voviflt mi hi . Nunc ergo 
/ urge , & egredere de terra 
hac , revertens in terram na- 
tivitatis tua. * Sup.28.1S. 


dire la maffima parte delle pecore ; e cosi di poi tutt' i greg- 
gi intendefi la maffima parte de' greggi ; ed in (bftanza vuol 
dire , che a difpetro delle angherie di Laban , Dio iacea sì, 
che il meglio , ed il più del frutto de’ beftiami toccava Tem- 
pre a Giacobbe . 

Verf. 12. lo bo veduto tutto quello , che ba fatto a te 
Laban . Aitai bella é a quefto parto la riflertìone del Grifo- 
domo : Di qui noi impariamo , che (e allora quando ci fa- 
rà fatta ingiuria , noi f arem manfueti , e pazienti , e paci- 
fici , goderem pib copiofo , ed abbondante P ajuto divino . 
Non ci mettiamo per tanto a combattere con quel/i , che ci 
premono , e ci calunniano ; ma fepportiam genertfamente 1 
f apendo , che Dio non ci difprezzerà . Ri cono] ci amo noi la 
fua amorevolezza ; perocché egli ha detto : a me la vendet- 
ta , ed io renderti mercede , hom. 57. 


CAP. 

14. Rachele , e Lia rifpo- 
fero : Rimati egli forfè qual- 
che cofa per noi delie facol- 
tà, e della eredità deila cafa 
di noftro padre ? 

15. Non ci ha egli riguar- 
dare come flraniere , e ci ha 
vendute , ed ha mangiato il 
prezzo , che di noi ha ri- 
tratto ? 

16. Ma Dio ha prcfe le 
ricchezze di noflro padre , e 
le ha date a noi , ed a’ noftri 
figliuoli : fa adunque tutto 
quello , che Dio ti ha co- 
mandato . 

17. Si ammannì adunque 
Giacobbe , e inelfi i figliuoli, 
e le mogli fopra i cammelli , 
fit ne partì. 

18. E prefe tutto il fuo, 
ed i greggi, e rutto quello, 
che avea guadagnato nella 
Mefopotamia , incamminan- 
doli verfo fuo padre Ifacco 
alla tetra di Chanaan . 

19. Laban in quel tempo 
era andato a tofare le pecore, 
e Rachele rubò gl’ idoli di 
fuo padre. 
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14. Refponderuntque Racket, 
& Li a ì Numquid habemut 
n fidai quidquam in facilita - 
tibus , & hereditate domo* 
patrie noflri ? 

15. Nonne qua fi aliena! re- 
putavi! noi , & vendidit , 
comtdìtquc preti um noftrum ? 

■ 0 • 

1 6. SedDeus tulit opti pa- 
tri t noftri , & tas tradidit 
nobis , ac fiiiit noftrit ; onde 
omnia , qua pracepit f ibi 
Deus , fac . 

17. Surrexit itaque Jacob t 
& impofitìs liberti , me con- 
iugi bus fuie fu per camelot , 
abiit . 

18. Tulitque emnem fub - 
ftantiam fuam , & gregei , 
& quidquid in Mefopotamia 
ac qu i fter.it , pergens ad lfaae 
patron fuum in terram Cha- 
naan . 

1 9. Eo tempore ierat Laban 
ad tondtndas evee , & Rachel 

furata eft idolo patrie fui , 


Verf. 14., e 15. Riman egli forfè qualche cofa ec. Che 
abbiain più noi da fperare delle facoltà , e de’ beai di no- 
ftro padre ? Egli ci ha quafi dileredate , e dandoci a te fen- 
za dote , ed ufurpandofi tutta la mercede , che tu avevi me» 
ritata colle fatiche di quattordici anni , la qual mercede era 
il prezzo , che tu pagarti per averci , e doveva e fière co- 
ltra dote . 

Verf. ip. Rachele rubò gP idoli di fuo padre . La voce 
Ebrea Teraphim reuduta qui. con quella d’ idoli fi prende 
altrove in altri fenfi . Ma da Ezecniello 21. 2. , e aa Za- 
charia io. 2. apparifef , che fono quello nome s’ intendea- 
«o tra’ Caldei certe figure fuperfftdofej le quali lì conful- 
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. io. E Giacobbe non volle ao. Naluhque Jacob confi - 
accufare a Laban la fua foga, uri focero fuo , quod fugeret. 

il. E partito ch’ei fu con it. Cumque abiiffet tam 
tutto quello , che a lui ap- ipfe , quam omnia , qua furie 
partenea , mentre partalo il Jui crant , & amne tranfmif- 
liume ( Eufrate ) fi avanzava Jo pergeret conira montem Ga- 
vetta il monte Galaad , , In ad , 

il. Fu 22. No- 


tavano per fapere le cofe future . Molti dotti Interpreti 
credono , che i Teraphim fodero Thalifmani , cioè figure 
di metallo gettate , o incife a certi afpetri di pianeti , alle 
quali figure fi attribuivano effètti ftraordinarj , ma adattati 
alla qualità del metallo , al nome de’ pianeti , ed alle figu- 
re , erte in effi erano rapprefentate . hi oriente regna tut- 
tora la fuperftiziofa , e ridicola mania di quelli Thalifmani, 
e degli Amuleti , o fia prefervativi contra gl’ incanti', con- 
tra le difgrazie , ec. Quelli amuleti fono ifcrizioni fulia 
carta , o fulla cartapecora , o fopra pietre preziofe . Sem- 
bra molto verifimile , che quell’ idoli , o Teraphim di La- 
ban follerò figure , nelle quali ei credea , che rifedelTe qual- 
che foprannatural virtù. 

Il motivo , per cui Rachele fi portò via quell’ idoli , 
non è notato nella Scrittura ; onde chi ne alfegna uno , e chi 
un altro . Alcuni Padri credono , eh’ ella gli adoralTe , co- 
me anche Lia , e volelfe averli con se nel viaggio ; ed il 
non averne fatto motto a Giacobbe ( come fi vede ver /. 3 2.) 
fembra un grande indizio , che Rachele non folle ancora e- 
fente da quella fuperllizione . Vi fono però degl’ Interpre- 
ti , che fuppongono , che quell’ idoli foder d’ oro , e folle- 
rò quello , che v’ era di più pregiato in cafa di Laban ; on- 
, de Rachele fe li prefe in compenfazione dell’ ingiullizia , 
eh’ ella . pretendeva edere fiata fotta dal padre a se , ed alla 
forella . Comunque ciò fia , quando ella porta edere arto- 
iuta dalla fuperllizione , non può edere in verun modo af- 
foluta dal peccato di furto. Vedi verf. $z. 

Verf. 21. Paffuto il fiume . L’ Eufrate , eh’ è di mezzo 
tra la Mefopotamia , e la Chananea . ■ .. 

Verfo il monte Galaad, Monte, eh’ è quali unito al 
Libano , ed ha alle fue radici un’ ampia , e fertil regione 
chiamata Galaad . Vedi Deuter. $4. 1. Jerem. 12. 6. Que- 
llo nome di Galaad lo ebbe quello monte per la ragione 
detta nel verfetto 48. 
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CAP. 

22. Fu portato avvifo a 
Laban il terzo giorno , che 
Giacobbe fuggiva . 

23. Ed egli , prefi feco i 
Tuoi fratelli , lo feguitò per 
fette giorni , e lo raggiunfe 
fui monte di Galaad. 

24. E vide in fogno Dio, 
che gli dille ; Guardati dal 
dire una tona parola contra 
Giacobbe . 

25. E Giacobbe avea già 
tefo fuo padiglione fui monre: 
e fopraggiunto Laban co’ fuoi 
fratelli , la fua tenda piantò 
fullo Hello monte di Galaad. 

2 6. E dilTe a Giacobbe : 
Per qual motivo hai operato 
in tal guifa, menando via le 
mie Aglie fenza mia faputa , 
come prigioniere di guerra? 

*7. Perchè hai tu voluto 
fuggire fenza eh’ io lo fapellì, 
e non anzi avvertirmi , affin- 
chè ti accompagnali! con feda , 
e cantici , e timpani , e cetre? 

28. Non mi hai permeilo 
di dare un bacio a’ miei fi- 
gliuoli , ed alle mie figlie : ti 
fei diponato da flotto : e cer- 
tamente adelfo 

29. E’ in poter mio di 
farti pagar il fio : ma il Dio 
del padre voltro jeri mi dilTe: 
Guardati dal parlare con a- 
fprezza contra Giacobbe . 

50. Tu defideravi di an- 
dartene a trovare i tuoi , e ti 
(limolava il defiderio della ca- 
la prema , ti fi conceda : per- 
chè mi hai rubati i miei dei? 

3 t.Rifpofe Giacobbe :Quan- 
Pent. Tom. 1 . 


XXXI. 22? 

22. A luntìatum efl Laban 
die tertio , quod fugeret Jacob. 

23. Qui , affami is fratri- 
bus fui s , perfecutus ejì eum 
diebus feptem : & comprthen - 
dit eum in monte Galaad . 

24. Vidicque in fomnis di - 
centem [ ibi Deum : * Cave , 
ne quidquam afpere loquarit 
contra Jacob. * Infra 48.16. 

25. Jamque Jacob extende - 
rat in monte tabernaculum : 
cumque ille confecutus fui Jet 
eum cum fratribus fuis , in 
eodem monte Galaad fixit ten- 
tar ium , 

26. Et dixit ad Jacob : Qua- 
re ita egifli , ut clam me abi- 
geret filias meas , quafi ca- 
ptivas gladio ? 

27. Cur ignorante me fuge - 
re voluifli , nec indicare mihi , 
ut profequerer te cum gaudio , 
& canticis , & tympanis , 
& citbaris ì 

28. Non es paffus , ut 0 [ca- 
lar er fUios meos , & filias : 
fluite operatus es : & nunc 
quidem 

29. Valet man ut me a red- 
dere tibi malum : fed Deut 
patris veftri beri dixit mibi : * 
Cave , nc loquarit contra Ja- 
cob quidquam duriut . 

* Infr. 48. 16. 

30. E fio , ad tuoi ire cu- 
piebas , & defiderio erat tibi 
domus patris tui : cur fura- 
tus es deos meos ? 

3t. Refpondit Jacob : Quei 
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to all’ edere partito fonia, tua 
faputa, io temei, che non mi 
togliedì per forza le tue figlie: 

32. Quanto poi al furto , 
di cui mi riconvieni : chiun- 
que fia colui , predo del qua- 
le ritroverai i tuoi dei , fia 
metto a morte alla prefenza 
de’ noli ri fratelli : fa le tue ri- 
cerche : turto quello che tro- 
verai di tuo predo di me , 

rendilo pure . Dicendo que- 
o , egli ignorava , che Ra- 
chele avede rubati gl’ idoli . 

33. Entrato adunque La- 
ban nella tenda di Giacobbe, 
e di Lia , e dell’una, e dell’ 
altra fchiava , niente trovò . 
Ma entrando egli nella tenda 
di Rachele , 

34. Nafcofe ella con fret- 
ta gl’idoli fotto il bado di un 
cammello , e vi fi pole fopra 
a federe : e riffudando egli 
tutta la tenda fenza trovarli , 

35. Ella difTe : Non prenda 
in mala parte il fignor mio , 
fe io non podi) alzarmi alla 
tua prefenza : perocché ho 
adedo il folito incomodo 
delle donne : così fu delufa 
l’anfietà del cercatore. 

36. E Giacobbe fdegnato 
difTe con agre rampogne : Per 
qual mia colpa , o per qual 
mio peccato mi hai tenuto 
dietro con tanto calore , 

37. Ed hai rifrnftata tutta 
la mia fuppelletti’o ? Che hai 
tu trovato di robi deila tua 
cafa ì potila qui aila prefenza 
de’ fratelli miei , e de’ tuoi 
fratelli , ed efli fieno giudici 
ira me , e te . 


infoio te prufr&us fum , li- 
mai , ne violenter auferTts fi- 

lias tuoi : 

32. Qyod axtem furti me 
arguii : apuri quemeumque in- 
veneri s deor tuoi , rtecetur et- 
ra m fratribus noftris : feruta- 
re , quid quid tuorum apud me 
invenerit , O aufer . Uree di- 
crnt , ignorabat , qutd Rachel 
furata ejjec idolo . 


33. lngreffui itaque Laban 

tabernacu/um Jacob , Lia , 

& utriufque f amai a , non in- 
venie . Cumque intraffet ten- 
tonum Racheht , 

34. llla feftinan' abfcondit 
idolo fubter jhramenta eameli , 
& Jedit defuper : fcrutami- 
qne omne tcnioriunt , & ni- 
bil invenienti , 

3 5 . Ait : Ne irafeatur do- 
minai meui , qund cor am te 
a f} urger e nequeo : quia juxta 
conjuetudinem feminarum nane 
accidie nubi : Jic delufa fole- 
ci ludo quaterna efì . 

3 6 . Tumenfque Jacob cum 
jurgio ait : (fu am oh cu/pam 
meam , Ó’ oi> qund peccamo! 
meum ftc exarjijli poft me , 

37. Et fcrutatui et omnem 
fupelleEhlem meam I Quid in- 
venijìi de cunóìa fubflantia do- 
mai tua ? pone hic coram fra- 
tribus meit , & fratribus turi, 
O - judicent inttr me, O 1 le. 
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CAP. 

38. Stetti io per quello ven- 
ti anni teco? Le tue pecore, 
e le tue capre non furono Ae- 
rili ; io non mangiai gli arie- 
ti del tao gregge : 

Ni io ti iacea vedere 
uello , che avea rapito una 
era : io pagava tutto il dan- 
no : tu erigevi da me tutto 
quel , eh’ era rubato : 

40. Dì , c none era arfq 
dal caldo , e dal gelo , e {ug- 
giva il fonno dagli occhi miei. 

41. Ed in tal guifa a te 
fervii per venti anni in tua 
cafa , quattordici per le fi- 
gliuole , e fei pe’ tuoi greg- 
gi : tu pur cangiarti la mia 
mercede per dieci volte. 

42. Se U Dio del padre 
mio Abrabamo , e colui , ch’è 
temuto da fiacco , non mi 
avertè artirti to , mi avrefti for- 
fè aderto rimandato ignudo : 
Dio ha mirata la mia affli- 
zione , e la fatica delle mie 
mani , ed jeri ti sgridò . 

43. Rifpofe a lui Laban : 
Le mie figliuole, ed i figliuoli, 
e greggi tuoi , e quanto tu 
vedi , fon cofa mia : che 
porto io fare conrra de’ figli, 
o rta nipoti miei 1 
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38. Ucirco vigniti anni s fui 
tecum ? Oves tua , & capra 
jleriles non fuerunt ; arietes 
gregis fui non comedi : 

39. Nec captum a befìia 
oflendi tìbi : ego damnum o- 
wne redàebam; quid quid fur- 
to peribat , a me etigebas : 

40. Die , noButfue ajìu ure- 
bar , £>• gela , fugiebatque fo- 
mnus ab ocultt meis . 

41. i icquc per vipimi an- 
noi in domo tua fervivi tibi, 
quatuordecim prò fi/iabus , & 
Jet prò gre gibus tuis : immu- 
ta fli quoque mercedem me am 
decer n vici bus . 

42. Nifi Deus patris me* 
Abraham , O' timor ljaac af- 
fuiffet mihi , forfitan modo nu- 
dum me dimififfes : affiiého- 
nem me am , & Jaborem ma- 
nuum mearum refpexit Deus , 
O arguii te beri . 

43. Refpondit ti Laban : 
Fili a mea , & fili i , & gre- 
gei tui , & omnia , qua cer- 
nii , mta fnnt : quia poffum 
facete filili , ©* nepotibus 
meis ? 


Verf. 35». Nè io ti facea vedere ec. lo non ti portava a 
vedere giammai qualche lacero membro di beftia rapita, o 
lacerata dalle fiere: rutto il danno anche catarie , ed avve- 
nuto lenza mia colpa toccava a me a pagarlo . 

Verf, 43. Le mie figliuole , ed i figli ...e quanto tu ve- 
di , fon co/a mia . Laban fi moftra rappacificato , perchè a- 
vea paura , che Dio lo gaftigarte . Egli dice , che confiderà 
come cofa fua non foto le figliuole, ed i figli delle figliuo- 
le , ma anche i greggi , e tutto quello , che appartiene a 

i' 1 
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44. Vieni adunque , e con- 
trattiamo alleanza , la quale 
ferva di teflimonianza tra 
me , e te . 

45. Prefe adunque Giacob- 
be una pietra , e la erette in 
monumento : 

46. E ditte a’ fuoi fratelli? 
Porrate pietre . E quelli , Tan- 
natele , ne fecero un monti- 
cello , fopra del quale man- 
giarono : 

47. E Laban chiamollo il 
Monacello del teftimone , e 
Giacobbe il Monricello della 
teflimonianza , ciafcheduno fe- 
condo la proprietà del fuo 
linguaggio . 

48. E Laban ditte : Quello 
monticello farà oggi rettimone 
tra me , e te ; e per queflo 
fu dato a quel monticello il 
nome di Galaad , cioè Mon- 
ticello del teftimone . 


44. Veni ergo , & inramut 1 
fcedus , ut fit in teflimonium 
inter me , & te. 

•> 

45. Tulli itaque Jacob la- 
pidem , & erexit illum in ti - 
tulum : 

4 6. Dìxìtque fratribus Juis : 

A ferie lapide s , Qui congre- 
gante 1 fecerunt tumulum , co- 
mederuntque fuper eum : 

47. Quem vocavit Laban , • 
Tumulum teflu , Ù* Jacob , 
Acervum teftimonii , uterque ♦ 
fuxta proprietatem lingua Jua. 

48. Dixitque Laban : Tu- 
muliti ijle erit teftis inter me, 

& te badie ; Cr idcirco ap- 
pellatum eft nomen efut Ga- 
laad , id ejì Tumuliti teflit . 


Giacobbe , e che perciò egli non può voler fare a lui al- 
cun male . 

Verf. 47. Laban chiamollo il Monticello del teftimone , e 
Giacobbe il Monticello della teflimonianza . Nell’ Ebreo la 
co, fa ( parlando rigorofamente ) è viceverfa , dicendoli , che 
Laban 10 chiamò il Monticello della teflimonianza , e Gia- 
cobbe il Monticello del teftimone ; e dee crederti , che dal- 
la trafcuratezza de’ copifti venga la lezione differente , che 
fi ha adettò nella Volgata . Ma nel verferto 48. dell’ Ebreo 
li attribuire a Laban di avere dato il nome di Galaad a 
quel monticello, e bifogna tradurre colla Volgata fu cbia- 
rnato per nome Galaad , benché 1 ’ Ebreo porri : diede ( La- 
ban ) a quel monticello il nome di Galaad ; il fenfo però 
è lo fletto deli una fra fe , e dell’ altra . Mancano ancor nell’ 
Eb-eo, e fono fiate aggiunte dal traduttore quelle parole- 
ciafcheduno fecondo la proprietà del fuo linguaggio , vedefi 
però da quello pattò , che la lingua Caldea era differente 
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CAP. 

49. 11 Signore ponga men- 
te , e fia giudice tra di noi , 
quando ci farem dipartiti 1’ 
uno dall’ altro . 

50. Se tu farai oltraggio 
alle mie figliuole, e fe olrre 
«di efTe prenderai altre mogli: 
niffuno ì teftimone delle no- 
ftre parole, eccetto Dio , il 
qual prefente ci mira. 

51. E di poi dille a Gia- 
cobbe : Ecco il monticello, 
« la pietra , eh’ io ho eretta 
tra me, e te, 

52. Sarà teftimone : quello 
monacello , io dico , e que- 
lla pietra rendati teftimoman- 
za , fe io l’oltrepaflerò iftra- 
dandorni verfo di te , o fe 
tu l’ oltrepaflerai eoo inten- 
zione cattiva contra di me . 

Il Dio d’ Abrahamo , 
ed il Dio di Nachor , il Dio 
del padre loro fia giudice tra 
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49. lntueatur , & judicet 
Dominai inter noi , quando 
recefferimus a nobis . 

50. Si afflìxerii filini meat t 
& fi introduxerit aliai uxo- 
rei fuper eas : nuli ut fermo- 
nii nofiri tefiii eft , abfque 
Deo , qui prajent refpicìt . 

51. Dixitque rurfut ad Ja- 
cob : En tumulai hic , & ta- 
pis , quem erexi inter me , 
& te, 

S*. Teftis triti tumulai , 
inquam , ifte , Ù" lapit fint 
in teflimonium , fi aut ego 
tranfiere illune pergeni ad te, 
aut tu praterierii , malum mi - 
hi cogitans . 

SJ. Deut Abraham , & 
Deut Nachor judicet inter noi. 
Deus paini eorum . Juravit 


già dall’ Ebraica «fata da Giacobbe , benché in origine fof- 
fero probabilmente una medeiìma lingua . 

Verf. 50. Se tu farai oltraggio alle mie figlie . . . niffu- 
no 2 teftimone delle noflre parole, ec. Labari vuol dire , che 
fe Giacobbe verrà giammai a violare 1 ’ alleanza , eh’ egli 
flabilifce oggi con lui, egli non citerà contra di lui altra 
teftimonianza, che quella di Dio, il quale tutto vede , ed 
afcolta . Di quello , che io pattuifeo tra me , e te ( dice 
Laban ) farà Tempre teftimone Dio , che vede tutto , ed ha 
portanza di punire chi viola i patti . 

Verf. sj« tl Dio di Abrahamo , ed il Dio di Nachor , il 
Dio del padre loro . Notili , che la voce ufata nell’ Ebreo , 
e nel Caldeo in vece di il Dio può tradurft gli dei , e che 
con quella fono fovente lignificati gl’ idoli de’ Gentili . Ab- 
biam già veduto , che Thare , e Nachor adorarono i falli 
dei , come facea Laban , unendo il loro culto con quello del 
vero Dio ; cosi egli qui giura per gli dei di Thare , e di, 
Nachor; donde oflervano gl’interpreti elfere lecito ad un 
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(fi noi . Giurò adunque Gia- 
cobbe per lui , che Ifacco 
fuo padre temeva : 

54. Ed immolare fui mon- 
te le vittime , invitò i fuoi 
fratelli a mangiare del pane. 
E quelli mangiato che r eb- 
bero , ivi fi fermarono . 

Quindi Labari alzatoli, 
eh’ era ancor notte , baciò i 
figliuoli , t le figlie fue , e li 
benedille , e tornoflene a ca- 
fa fua . 
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ergo Jacob per timore m pattb 
fui Ifaac: 

i . . ' * V 

54. I mmolatifque vi&imis 
in moine , vocavit fratres fuor 
ut ed efori t panem . Qui cum 
oomediffent , manjerunt ibi . 

» ». I . 

5 V Labari vero de no&e 
confurgens , ofculatus eft filler , 
& filias fuai , & benedixit 
illis : revtrfufqu* eft in lacune 
fumm . 


fedele di ricever il giuramento, che un infedele farà pe’ fuoi 
falli numi ; anzi e (fere anche lecito in cafo di neceflità l’e- 
figere un tal giuramento . 

Giurì adunque Giacobbe ec. Giacobbe infero nella fua 
fede giura per colui , al quale il padre fuo Ifacco rendeva 
il culto, e 1 ’ onore , eh’ è dovuto al folo vero Dio. 

Verf. 54. Ed immolate fui monte le vittime , ec. Giacob» 
be OfTerfe a Dio oftie pacifiche in rendimento di grazie del- 
la, pace fatta col fuocero . 

V ■ - l # 


« CAPO XXXII. 

Giacobbe veduti gii Angoli fpedifee meffi con doni al fra -. 
ulto Efau , di cui temea : frattanto fa alta lotta con 
un Angelo , ed ottiene la benedizione , ed il cambiamento 
del nome , dopo che fu toccato il nervo della fua cofcia . 

r. /”'* Iacobbe ancora profe- 1. jAcob * quoque abiit in iti . 

vj guì l'intraprefo viag- J nere , quod caeperat * /"«*- 
gio : e fiirono incontro a Ini runtque ei obviam Angeli Dei. 
gli Angeli di Dio : * Infra 48. 16. 


« 
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/ ANNOTAZIONI. 

Verf. i.. Furono incontro a lui gli Angeli. Giacobbe li- 
bero dal timore di Laban , entrando nel paefe di Chanaan, 
aveva ancor da temere il fratello Efau: Dio per unto inco- 
gta il Patriarca con quella vifione. 


< 
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• CAP. 

*. E vedutili difli : Que- 
lli fono gli accampamenti di 
Dio : e diede a quei luogo 
il nome di Mahanaitn , vie- 
ne a dire Accampamenti . 

3. E fpedì medi ancora 
innanzi a le al fratello Efau 
nella terra di Seir , nella re- 
gione di Edom : 

4. E fece loro quello co- 
mandamento , dicendo : V oi 
direte così al fìgnor mio Efau: 
Giacobbe tuo fratello dice : 
Io andai pellegrino nella ca- 
la di Laban , e vi fono (la- 
to fino a quello dì . 

« 
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a. Quos cum vidiffer , aie: 
Cajlra D ti funi h.tc : Ó ap- 
pellavi nomen loci iìlitts Ma- 
hanaim , id eft Cajlra . 

3. Mifìe autem & nuntiot 
ante ft ad Efau fratrem [unno 
in 1 errar» Seir , in rtgioncm 
Edom : 

4. Pracepitque eis , di cent: 
Sic loquimim Domino mco 
Efau : Hec dici fratte tu ut 
Jacob : Apud Laban peregri- 
natiti fum , Ó - fui ufqtte in 
prafentem diem . 


Verf. t. Quelli fono gli accampamenti di Dio . Nell’ E- 
breo la voce Mabanatm , che fignifica Accampamenti , dua- 
le; onde comunemente gii Ebrei, e dietro ad e (lì molti In- 
terpreti fuppongono , che due furon le fchiere degli Angeli 
veduti da Giacobbe : P una di quelli protettori della Mefo- 
petàinia , che Io avevano accompagnato , e cuflodito fino a 
quel luogo ; l’altra di quelli delia terra di Chanaan . Intor- 
no a quelli Angeli cuftodi de’ .regni , e delle provincie ve- 
di Da». 11. 1., Atti 15. $>. Vedefi qui adempiuta letteral- 
mente quella parola di Davidde, Salmo 33. : U Angelo del 
Signore fi accamperà intorno a coloro , che lo temono , e li 
faiverà . Così Elifeo ferrato d’ ogni parte da’ nemici vide 
le fchiere degli Angeli armati in fua ditela , 4. Reg. 6 . 15. 
In quel luogo fu poi qda cittì , eh’ ebbe il nome ai Maha- 
jnaim , Jof. 12. jó. , ai. 38. 

Verf. 3. Nella terra di Seir , nella regione di Edom . Mol- 
ti dotti interpreti diftinguono due Idumee; Putta orientale, 
l’altra meridionale. Della,, prima fi parla adeflb , nella qua- 
le è il monte di Seir, ed in efla abito per molto tempo 
Efsrn , ed i (noi figliuoli ; indi occuparono anche 1 ’ Idumea 
meridionale . 

Così Efau difgullato della preferenza data a Giacobbe 
da’ Cuoi genitori , e della poca fodaisfazione , che quelli mo- 
ilravano delle fue conforti , aveva abbandonata la Chananea, 
lafciandola a Giacobbe , ed a’ Tuoi figliuoli . 

Verf. 4. M figmr mio Efau. Con quella dimollrazioae 
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5. Ho de’ buoi , e degli 5. Habeo boves , Cb’ afinot, 

afini , e delle pecore , e de* C> over , & fervos , & and/- t 

fervi, e delle fchiave : e a- lai : mìttaqut nunc legationem 
dettò invio metti al fignor mio ad dominum meum , ut invi - 

per trovar grazia dinanzi a lui. nìam grati am in conJpeBu tuo. 

6 . E tornarono i metti a 6 . Reverfique funt nuntii 
Giacobbe , e riferirono : Ab- ad Jacob , dicentts : Venimus 
biam trovato il tuo fratello ad Efau fratrcm tuum , & cc - 
Efau, e quelli ecco che vie- ce properat tibi in occurfum 
ne in fretta ad incontrarti cum quadringentis viris . 
con quattrocento uomini . 

7. S’ intimorì Giacobbe 7 .Timuit Jacob valde ; & 

grandemente ; e pieno di an- perterritut divìfit populum , * 

fietà divife la gente , ch’era fe- qui fecum erat , gregei quoque , 

co , ed i greggi ancora , e le & ovei , & boves , C > c«- % 

pecore , ed i buoi, ed i cam- melos in duas tarmai , 
metti induefquadre, _ * 

8. Dicendo : Se Efau arri- 8. Dicens : Si venerit Efau 

vera , e darà addotto ad una ad unam turmam , & percuf- 
lquadra, l’altra (quadra, che ferit eam , alia tarma , qua 
retta, fi fai vera . reliqua rfl , falvabitur. 

9. E ditte Giacobbe : Dio p. Dixitque J acob : Deus pa- 

del padre mio Abrahamo , e tris mei Abraham , C> Deus 
Dio del padre mio Ifaac : putrii mei Ifaac : Domìni, qui 
Signore , che dicetti a me : dixijìi mibi : Revertere in ter- 

Toma atta tua terra , ed al ram tuam , & in Jocum nati - 
luogo , dove fei nato , ed io vitatis tua , & benefaciam 
ti farò del bene : tibi: 

10. Io fono indegno di . io. Minor fum candii mi - 
tutte le tue mifericordie , e ferationibus tuis , & ventate 
detta fedeltà , colla quale tu tua , quam explevijìi fervo tuo. 
hai mantenute le promette al In iaculo meo tran/ivi J orda- 
trio fervo . Solo col mio ba- nem ijlum : & nunc cum don- 
none io pattai quello ( fiu- bus turmis rtgredior . 

me ) Giordano : ed ora ritor- 1 

no con due fquadre : 


di rifpetro ufata affine di mitigar quell’ uomo feroce non rinun- 
zia Giacobbe a’ diritti della fua primogenitura , i quali nò 
pure dovevano aver effetto, fe non in favor de’ fuoi difcendenti. 

* Verf. 7. Divife la gente , eh' era feco , ec. OfTerva a que- 
llo pattò S. Agoftino , che il giufto dee confidare in Dio , 
fenza però tufeurare le diligenze , e gli ajuti umani . • . 
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ir. Liberami dalle mani 
di mio fratello Efau , peroc- 
ché io lo temo forte , che 
in arrivando non uccida ma- 
dre , e figliuoli . 

12. Tu hai detto di far- 
mi del bene , e di dilatar la 
mia ftirpe come P arena del 
mare , la quale per la mol- 
titudine non può contarli . 

i}. Ed avendo dormito in 
quel luogo per quella not- 
te , mife a parte , di quello 
che aveva , i doni pel fuo fra- 
tello Efau, 

14. Dugento capre , venti 
capri , dugento pecore , e 
verni montoni, 

15. Trenta cammelli fem- 
mine , che avean figliato , 
co* loro parti , quaranta vac- 
che , e venti tori , venti afi- 
ne con dieci loro rede . * 

16. Ed inviò per mezzo de’ 
fuoi fervi ognuno di quelli 
greggi feparato dall’ altro , e 
di(fe a’ fuoi fervi : Andate 
innanzi a me : e flavi un in- 
tervallo tra gregge , e gregge. 

17. Ed al primo comandò, 
e dille : Se incontri il mio 
fratello Efau ; e ch’ei ti do- 
mandi : Di chi fei tu ? ov- 
vero Dove vai tu ? o Di chi 
fon quelle cofe , alle quali 
vai appreflfo ? 

18. Rifponderai : Sono di 
Giacobbe tuo fervo ; egli 
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1 1 . E me me de manu fra- 
tris meì Efau , quia valde 
eum timeo , ne forte venient 
percutiat matrem cum filiit . 

1 2. Tu locutus es , quoti be- 
ne faceres mibi , & dilatarti 
femen meum ftcut arenam ma- 
rie , qua pra multitudine nu- 
merari non potejì . 

13. Cumque dormì ffet ibi 
no 3 e illa , feparavit de bis, 
qua habebat , munera Efau 
fratti fuo , 

14. Captar ducentas , hit- 
cor viginti , over ducentas , 
& arìetes viginti , 

1 5. Camelos foetas cum pul- 
lìs fu'ts trigìnta , vaccas qua- 
draginta , & tauros viginti , 
aftnas viginti , & pullos ea- 
rum decem . 

16. Et mifit per manus fer- 
vami» fuorum fingulos feorfum 
greges , dixitque pueris fuis : 
Antecedile me : & fit fpatium 
inter gregem , & gregem . 

17. Et pracepit priori , di- 
cens : Si obvium habueris fra- 
trem meum Efau ; & inter - 
rogaverit te . Cujus ts ? aut' 
Quo vadis ? aut Cujus furtt 
ijìa , qua fequeris ! 

18. Refpondebis: Servimi 
Jacob ; munera mijit domino 


Verf. 15. Cammelli femmine , che avean figliato , re. II 
latte de’ cammelli era anche a tempo di S. Girolamo , e 
lo è anche adeffo la bevanda piò deluiofa degli Arabi . Ve* 
dì Elite . Ub. il. 45. 
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manda quelli doni al mio fi- 
gnore Efau : ed egli (letto 
vien dietro a noi » 

19. Simili ordini diede al 
fecondo , ed al terzo , ed a tut- 
ti quelli , che andavano die- 
tro a’ greggi , dicendo . Nel- 
la fletta guifa parlare ad Efau, 
quando lo troverete . 

20. E foggiungerete . Lo 
fletto fervo tuo Giacobbe fe- 
guita le noftre pedate : im- 
perocché egli ha detto : Lo 
placherò co’ doni , che van- 
no innanzi , e pofcia vedrò 
lui ; forfè fi renderà a me 
propizio . 

ai., Andarono adunque in- 
nanzi a lui i doni ; ed egli 
quella notte fi (lette nello 
alloggiamento . 

22. Ed alzatoli molto per 
tempo , prefe le fue due mo- 
gli. e le due fchiave con gli 
undici figliuoli , e pafsò il 
guado di Jaboc . 

zj. E quando furon parti- 
te tutte le cofe , che a lui 
appartenevano , 

24. Ei fi rimafe folo , ed 
ecco un uomo fece con lui 
alla lotta fino alla mattina . 
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meo Efau : ipfe quoque pofl 
noi venie . 

i 

1 9. Simi l'iter dedit manda- 
ta fecundo , & tertio , & can- 
ti, < , qui fequebantur gregei , 
dicens : lifdem verbi s loqui- 
mini ad Efau , cum invene- 
ritit entri . 

, 20. Et addette : Ipfe quo- 
que fervus tuus Jacob iter no- 
jìrum in [equi tur : digit enim: 
Placabo illum Mumribus , qua 
pracedunt , & pojìea videbo 
illum : forfitan propitiabit ut 
mibi . 

il. Pracefferunt i fanne mu- 
lterà ante eum ; ipfe vero man- 
fit no 8 f illa in caflrit . ' 

22. Cumque mature [urte- 
tiffet , tulit duas uxoret f 'uat , 
& totidem famulas cum un- 
decim fili il, & tranftvit va- 
dum Jaboc . 

2$. T raduBifque omnibus , 
qua ad fe ptrtinebant , 

24. Manftt folus : & ecce 
vir lubd ab a tur cum eo ufque 
mane . 


Verf. 21. Pafiò il guado di Jaboc. Viene a dire pafsò 
il torrente Jaboc al guado , eh’ era appretto a Mahanaim . 
Quello torrente nafee ne’ monti di Galaad , ed entra nel 
Giordano pretto al luogo , dove il Giordano efee del lago 
di Genefareth . Notili, che in quello luogo cominciava il 
paefe delle dieci tribù , e che perciò già cominciavano ad 
effettuarli le promette di Dio . 

Verf. 14. Fece con lui alla lotta ec. La maggior parrò 
de’ Padri, e degl’interpreti in quell’uomo, che la alla lot- 
ta con Giacobbe , riconofcono un Angelo del Signore , U 
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25. E quelli veggendo , 
che noi potea fuperare , toc- 
cò a lui il nerbo della co- 
lina, il quale finitamente ro- 
llò fecco . 

26. E difl* a lui : Lafcia- 
mi andare ; che già viene 1’ 
aurora: Rifpofe ( Giacobbe ): 
Non ti lafcerò andare , fe tu 
non mi benedici . 

27. DilTe adunque : Qual 
nome fe il tuo ? Rifpofe : 
Giacobbe . 

28. E quegli ( dille ) , Il 
tuo nome non ferà Giacobbe, 
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25. Qui eum videret , quod 
tum fuperare non poffet , reti, 
pie nervum femoris ejut , & 
flatim emarcuit . 

26. Dixitque ad eum : Di- 
mitre me ; jam enim afeendit 
aurora . Rejpondit : Non di- 
mittam te , nifi benediteti* 
mihì . 

27- Ait erto : Quod nomere 
eft libi ì Rejpondit : Jacob . 

28. At ille , Nequaquam , 
inquit , Jacob appellabile ne. 


quale rapprefentava Dio , o fia il Figliuolo di Dio ; onde 
nel verfetto $0. fe gli dì il acme di Dio . Quefì’ Angelo, 
lafciandoli vincere in quella lotta , veniva a dare una fer- 
ma fperanza a Giacobbe di poter con molto maggior felici» 
tà fuperare non folo Elàu , ma anche tutt’ i nemici , e tut- 
te le contraddizioni : Se a petto di Dio fei flato forte , quan- 
to pili vincerai tuttiquanti gli uomini ? verf. 28. 

Quella lotta fe un’ immagine della vita del giallo fo- 
pra la terra ; la qual vita fe una lotta, ed una continua 
milizia , o fia combattimento , come dice Giobbe . 

Verf. 2j. leggendo , che noi potea fuperare , re. Dio non 
volle , nfe permife , che 1 ’ Angelo fi fervilfe di tutta la fua 
polfanza nel lottar con Giacobbe. Del rimanente quello , 
eh’ egli col folo tocco del nerbo della cofcia là provare al 
Patriarca , fe argomento della facilità , colla quale avrebbe 
potuto abbatterlo . Ma fi dimoflra così la efficacia dell’ o- 
razione, e della vera pietà a muovere il cuore di Dio, ed 
a fargli una fpecie di violenza per renderlo propizio agli 
uomini . 

Verf. 26. Già viene P aurora . Era tempo , che Giacob- 
be andafTe a riunirli colla fua gente, alla quale non volea 
l’ Angelo ferii vedere . 

Se tu non mi benedici . Colle lagrime agli occhi , -t 
con grande affetto chiefe Giacobbe quella benedizione ; on- 
de fi dice in Ofea, ch’ei pianfe, e pregò. 

Verf. 28. Il tuo nome . . . non farà Giacobbe , ma Ifrat. 
le . Quello nome fe dato di nuovo a Giacobbe , top. 55. 10., 
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ma Ifraele : perocché fe a 
petto a Dio lei (lato forte, 
quanto pili vincerai tutti* 
quanti gii uomini ? 

*p. Giacobbe lo interrogb: 
Dimmi , con qual nome ti 
chiami ? Rifpofe : Perchè do- 
mandi del mio nome ? E lo 
benedice nello (ledo luogo . 

30. E Giacobbe potè a 
quel luogo il nome ai Pha- 
nuel , dicendo : Ho veduto il 
Signore faccia a faccia , e l’ 
anima mia ha avuta (àlute . 
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mtn tuum , ftd lfracl : qua- 
tuum fi cantra Deum fortit 
futfti , quanto magtt contra 
homines pravalebii f 

29. Interrogava eum Jacob: 
Die mihi , quo appellarti no- 
mine ? Refpondit : Cur quarti 
nomea meum ? Et beneditit et 
in eodem loco . 

30. Vocavitque Jacob nome n 
loci illiut , Phanuel , diceni: 
Vidi Deum facie ad faciem , 
O' falva [afta ejì anima 


e fecondo la più probabil fentenza lignifica principe di Dio , 
ovvero principe con Dio , quali dicerie l* Angelo : Con»’ io 
fon principe { cojì anche tu , che bai potuto lottare con me , 
farai chiamato principe , Hier. Trad. Hebr. 

, Verf. 29. Perchè domandi del mio nome ì L’ Angelo non 
volle dire il fuo nome , o perchè non ne prendelTero i po- 
fleri di Giacobbe occafione di rendergli un culto fuperflizio- 
fo , o piuttollo perchè quell’ Angelo rapprefentava il Verbo, 
il quale doveva incarnarli , il cui nome non doveva ancor 
rivelarli . 

Verf. 30. Pofe a quel luogo il nome di Phanuel . Quello 
nome fignifica faccia di Dio . I LXX. lo traducono forma 
di Dio , ovvero figura di Dio : della qual verfione ci dà 
quello fenfo il Grifollomo ( hom. 58. ) dicendo : Giacobbe 
diede a quefto luogo il nome di figura , 0 immagine di Dio , 
e venne con ciò a predire , che quejli avrebbe un dì prefa 
fumana natura. Ma perchè allora non altro aveafi , che 
un cominciamento , ed un preludio delle cofe future , il Ver- 
bo appariva a quei Patriarchi in figura . Ma allorché il 
Signore degnojfi di prendere la forma delf uomo , non prefe 
fola una carne apparente , ma vera , 

12 anima mia ha avuta falute . Ollèrvò S. Cirillo , et 
fere (lata antica opinione , che il vedere un Angelo porta- 
va feco la morte ; onde cosi egli , come altri Interpreti (pie- 
gano : Non Jota ho veduto f Angelo ; ma ho trattato con lui 
tejla tefta , e non me n' è venuto alcun male : altri però col 
Grifollomo intendono , che Giacobbe voglia dire , che la vi- 
ftone mandatagli da Dio , e la benevolenza , ed affetto mo- 
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31. Ed il fole venne a na- 
fcer fubito , dopo eh’ egli fi 
fu avanzato di la da Phanuel: 
ed egli zoppicava del piede . 

^a. Per quella ragione i 
figliuoli d’Ifraele fino a que- 
llo di non mangiano il ner- 
vo , che fi feccò nella cofcia 
di Giacobbe : perche quegli 
toccò il nervo della cofcia di 
lui , ed (il nervo) reftò fen- 
za moto. 
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51. Ortu fatte efl eì Jìatim 
fai , poftquam tranfgrejjui eft 
Phanuel : ipfa vero claudico- 
bat pede . 

Quam ob caufam non 
comedunt nervum filli lfirael t 
qui emarcuit in femore J acob t 
ufaue in prafentem diem : eo 
quod tetigerit nervum femorit 
ejuc | & obftupuerit . 


finitogli per mezzo dell’ Angelo lo avea liberato da ogni ti- 
mor?, e lo avea riempiuto di generala fidanza . 

Verf. ja. I figliuoli eC lfraele non mangiano ec. Ciò fil 
oflervato, e fi oflerva tuttora dagli Ebrei non per legge , 
ma per tradizione in memoria di quello , eh’ era avvenuto 
a Giacobbe . Il Buxtorf racconta , che in Italia gli Ebrei 
levano dalla parte di dietro degli animali non foto il ner- 
vo , ma anche le vene ; che in Germania poi fi attengono 
totalmente da’ quarti di dietro, e li vendono a’ Criftiani ; 
ma ( dicefi ) dopo aver mandate mille imprecazioni contra 
chi li mangerà , e fatte altre fordide cole , le quali fono 
aneliate da tutt’ i Giudei convertiti . 


CAPO XXXIII. 


Giacobbe i accolto benignamente da Efau , che gli va in- 
contro , ed a mata pena ottiene , che quegli accetti i fuoi 
doni , e fa ne torni a fua cafa . Quindi Giacobbe arriva 
a Salem , e vi compera una parte di un campo , e pian- 
tate le tende alza un altare . 


X. TVyT A alzando i Tuoi oc- 
IV J. chi Giacobbe vide 
Efau , che veniva , e con lui 
quattrocento uomini : e di- 
vife i figli di Lia, e di Ra- 
chele , e delle due fchiave . 


j. T^Levant autem Jacob 0- 
Hi culos fuoi , vidit venie nc 
tem Efau , & cum eo qua- 
dringentat virot ; divifttque 
filiot Lia , & Rachel , amba- 
rumqut famularum : 
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а. E Tana , e l’alrra Schia- 
va , ed i loro figliuoli li pofe 
in primo luogo : Lia , ed i 
figliuoli di lei nel fecondo 
luogo : e Rachele , e Giu- 
seppe da ultimo . 

]. Ed egli andando innan- 
te s’inchinò fino a terra fet- 
te volte , prima che fi ap- 
proflìmaflé il fuo fratello . 

4. Corte allora Efau in- 
contro al tuo fratello , e lo 
abbracciò : e ftringendogli il 
collo , e baciandolo pianfe . 

5. Ed aiuti gli occni, vi- 
de le donne , ed i loro bam- 
bini , e dille : Chi fono que- 
Ai? fon eglino tuoi? Rifpofe: 
Sono i figliuoli , che Dio ha 
donati a me tuo fervo . 

б . Ed apprelfandofi le Schia- 
ve , ed i loro figliuoli s’ in- 
chinarono profondamente . 

7. Si apprcfsò anche Lia 
co’ fuoi figliuoli : e dopo che 
fi furono nella ftefla guifa 
inchinati , Giufeppe , e Ra- 
chele fecero ultimi profondo 
inchino . 

8. E difle Efau : Che Si- 
gnificano le Squadre , che io 
già incontrai ? Rifpofe : Bra- 
mai di trovar grazia nel co- 
fpetto del Signor mio. 


z. Et pofuit utramque an- 
cillam , Cy liberos ramni in 
principio i Liam vero , & fi- 
tta! e fui in [round* loco ; Ra- 
chel autem , O - Joftph uovif- 
fimot . 

Et ipft progredirai ado- 
ravi! pronai in imam ft- 
ptin , dante appropinquare t 
fratte t 'fut . 

C arreni itaqtee Efau ab- 
viam fratri fuo amplexatus 
ejì eum ; Jìringenfque col/um 
tjut , & ofculani flevit . 

5. Levati/ que acuiti , vidit 
mulitret , Or parvulot tarum , 
& eit ; Quid /ibi volunt ijli ? 
(y fi ad te pertinent ? Refpon - 
dit ; Parva li /unt , quoi do - 
navit mibi Doni fervo tuo . 

6. Et a/ uropinquantei an- 
elli* , & flit earum incur- 
vati funt . 

7. Accrjfrt quoque Lia cum 
puerii /un ; & cum /imi litee 
adoraffent , extremi Jofepb , 
& Rachel adoraverunt . 


8. D itti t que Efau : Quanam 
funt i/lx turnice , quat obviam 
habui ? Refpondit ; Ut inve- 

nirem grattatoi caram domino 
mea . 


ANNOTAZIONI. 

Verf. inchinò fino a terra fette volte . Giacobbe per 
ammanine la ferocia di Efau lo Saluta fino a fette volte 
col malfimo Segno di rifpetto . 

Verf. 8. Che [unificano le / quadre ? Parla de’ beftiarai man- 
dati innanzi da Giacobbe in dono ad Efau . Efau dovea 
già edere fiato informato da’ guardiani ; ma interroga di 
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9. Ma quegli di (Te : Ho 
del bene di la da molto , 
fratei mio : rienti il tuo per re. 

10. E Giacobbe difle : Non 
far così , ri prego : ma fe ho 
Trovata grazia negli occhi 
tuoi , accetta il piccol dono 
dalle mie mani ; imperocché 
io ho veduta la tua faccia , 
come fe io vedetti il volto 
di Dio : fiimi propizio , 

11. Ed accetta la benedi- 
zione, che ti ho recata , e 
la quale fu donata a me da 
Dio , il quale dà tutte le 
cofe . Ed accettandola a mala 
pena sforzato dal fratello , 

12. Dille quegli : Andia- 
mo di conferva , ed io ti farò 
compagno nel viaggio . 

ij. Ma dille Giacobbe : 
Tn vedi , fignor mio , che 
io ho meco de’ teneri bam- 
bini , e pecore , e vacche pre- 
gne : e fe gli affaticherò più 
del dovere a camminare , mor- 
ranno in un dì tutt’ i greggi. 

14. Vada il fignor mio da- 
vanti al fuo fervo : ed io fe- 
guirò bel bello le fue peda- 
te , conforme vedrò , che pof- 
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9. Ai illi ait Ha ito plu- 
rima , frattr mi ; fiat tum 
tibi . 

10. Dixitqut Jacob ; Noli 
ita , obfecro ; fed Ji inveri i 
grati am in acuiti tuis , accipt 
munufculum de manibut meir, 
Jic tnim vidi faciem tu am , 
qua/i vidcrim valium Dei i 
cjlo mihi propitius , 

11. Ft fufcipe bentdìEìio- 
nem , quam attuti libi , & 
quam donavit mihi Deus tri- 
butai omnia . Vix fratrt com - 
ptlltntt fufcipicni , 

12. Ait : Gradiamur fintai , 
troque focius itinerii tui. 

v * 

1 Dixitqut Jacob : Nofli, 
domine mi , quod parvulat ba- 
beam teserai , & ove / , & bo- 
ve 1 fatui ratearti ; quat fi 
plus in ambulando fecero la- 
barare , moriintur una die cun- 
8 i gregei . 

14. Pritcedat dominai meut 
ante Jervttm fuum ; & ego fe- 
quar pauUatim vejìigia ejut , 
ficea videro paruuloi meos pof- 


bel nuovo per aver occalione di rifiutare il dono . 

Verf. io. Ho veduta la tua faccia , come fe vedejft ec. 
La clemenza, e l’ amorevolezza , che io ho trovata in te, 
mi ha rinfrancato lo fpirito ne’ miei timori, ed ha fatto 
in me un effetto limile a quello, che farebbe l’apparizio- 
ne di Dio , o di un Angelo in un uomo afflitto , e bifo* 
gnofo di conforto . 

Siimi propizio . Concedimi quella grazia . 

Verf. tj. Pecore , e vacche pregne: Ovvero, che allatta- 
no le loro rede . 

Verf. 14. Fino a tanto eh ’ io giunga . . . 


a Stir • Giacoth 
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fano fare ì miei bambini , fe , dante vtniam ad domi- 


fino a tanto eh’ io giunga 
predò al fignor mio a Seir. 

15. Rifpofe Efau : Ti pre- 
go di lafciar , che almeno re- 
nino della gente , eh’ è con 
me, alcuni , che ti accom- 

r ’nino nel viaggio . Non 
necedario , dille quegli : di 
quello folo ho bifogno , di 
trovar grazia nel cofpetto 
tuo , mio fìgnore . 

16. Tornò adunque in quel 
giorno Elau per la llrada , 
per cui era venuto in Seir. 

17. E Giacobbe giunfe a 
Socoth : dove fabbricata aven- 


nurn meum in Seir . 

15. Refpondit Efau : Oro te , 
ut de populo , qui mecum ejl, 
faltem focii remancant vite 
tute : Non ejl , inquit , neceffe: 
hoc uno tantum indigeo , ut in- 
ventar n gratiam in confpc&u 
tuo , domine mi . 


16. Reverfut ejl itaque il- 
io die Efau itinere , quo ve- 
nerai in Seir . 

17. Et Jacob venit in So- 
coth : ubi edificata domo, & 


do una cafa, e piantate le fixii tentoni s , appellavi t no- 
tende , diede a quel luogo il men lui illius Socoth , id ejl, 
nome di Socotn , viene a Tabernacula . 


dire', Padiglioni. 

18. E dopo il fuo ritorno 
dalla Mefopotamia di Siria 
palsò a Salem città de’ Si- 
chimiti , eh’ è nella terra di 
Chanaan : ed abitò predò al- 
la città. 

ip. E 


18. Tranfivitque in Salem 
urbem Sicbimorum , qua ejl 
in terra Chanaan , poflquam 
reverfut eft de Mefopotamia 
Syr 'ue : & habitavit juxta 
oppidum . 

1 p.Emit- 


be penfava allora di andare fino colà a cafa del fratello ; 
ma di poi cangiò di parere forfè per timore , che non fi 
rifvegliadero in Efau le antiche getolie , o perchè ricevede 
qualche notizia , per la quale conofcelTe , cne non era op- 
portuna allora quella vifita . 

Verf. 17. A Socoth : dove fabbricata ec. Dalle tende , che 
alzò ivi Giacobbe , venne il nome di Socoth a quello luo- 
go , dove fu poi edificata una città dello fledb nome , eh’ 
era nella tribù di Gad . L’ avervi Giacobbe fabbricata una 
cafa dà argomento per credere , che vi fi fermò qualche 
tempo . 

Verf. 18. Paf>b a Salem città de ’ Sichimiti . Pafsò il Gior- 
dano , e da Socoth andò nel paefe de’ Sichimiti , dove fe- 
ce fua dimora predò la città di Salem nella Chananea . Al- 
cuni moderni feguendo la tradizione degli Ebrei traducono 

in 
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tp. E comprò quella par- 
te di campo , dove avea 

I naurate le tende , da’ figliuo- 
i di Hemor padre di Si- 
chem per cento agnelle . 

20. Ed ivi alzato un altare, 
dinanzi ad e(To invocò il for- 
tillìmo Dio d’ Ifraele . 
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ip. Emitque partem agri , 
in qua fixerat tabernacula , a 
filiii Hemor putrii Stchem 
centum agnii . 

20. Et ereElo ibi altari, in- 
vocavi fuprr illud fortini- 
mum Deum I [rad , 


in quella guifa P Ebreo ; arrivò / alvo alla città de' Sicbimi- 
ti ; perocché la (leda voce Salem lignifica /alvo, / 'ano , ec.\ 
e foggiungono gli Ebrei , che in quello luogo Giacobbe ri- 
male fano dalla gamba , della quale era flato zoppo fino a 
quel punto ; onde diceli , arrivò j alvo , et. 

Verf. 19. Per cento agnelle. La prima maniera di contrat- 
tare nell’ antichità fu certamente per via di permute ; e gli 
antichi Interpreti tuttiquanti fuppongono fatta quella com- 
pra da Giacobbe con dare cento agnelle . Molti moderni pe- 
rò la voce originale fpiegano in lignificazione di moneta , 
danaro , e c. , ed alcuni di quelli pretendono, che fodero mo- 
nete , che portavano P impronta di un’ agnella , come effet- 
tivamente li collumava nell’ antichità ; onde dalle pecore 
venne il nome di pecunia alla moneta . Balli P avere tocca- 
to quello punto fenza entrare in più lunga difculfiqne di u- 
na materia , fopra la quale non poffono averli fenon debo- 
li congetture. 

Veri. 20. Dinanzi ad e[fa invocò ec. Ovvero gli poje no- 
me il fortijfimo Dio d' Ifraele per Ggnificare , che a lui , ed 
in onore di lui era dedicato quello altare . Quella impofiZtÒ- 
ne di nome agli altari , a' monumenti , ed a’ luoghi parti- 
colari ferviva a confervar la memoria de’ fatti , ea anche a 
confervare la tradizione de’ principi della religione . Così 
il nome del Dio d’ Ifraele rammemorava un gran fatto , per 
cui fu cambiato il nome a Giacobbe. Vedi cap.preced. 
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CAPO XXXIV. 

Dina è rapita da Sicbem figliuolo del principe de* Sicbimiti: 
i quali Prima chanci fi fono trucidati da Simeone , t da 
Levi , fratelli di Dina ; * dagli altri figliuoli di Giacob- 
be i defolata la toro cittì : per la qual cofa Simeone , e 
Levi fono fgridati dal padre . 


i. "A /[A. Dina figliuola di 

IVA Lia ofcì di cafa per 
vedere le donne di quel paefe. 

а. Ed avendola veduta Si- 
che m figliuolo di Hemor He- 
veo , principe di quella ter- 
ra , fe ne innamorò : e ra- 
pitta , e violentemente difo- 
norò la fanciulla . 

g. E concepì per lei un’ 
ardente pacione , ed eflendo 
ella afflitta i’ acquietò con 
carezze . 

4. Ed andato dal padre fuo 
Hemor . Prendi , dille , per 
me in moglie quella fanciulla. 

5. La qual cofa avendo u- 
dita Giacobbe , mentre i fi- 
gli erano adenti , ed occupati 
a pafcer le pecore, fi tacque 
fin che non furon tornati. 

б . Ma eflendo andato He- 
tnor , padre di Sichem , a 
parlare a Giacobbe ; 


1. TfGrtfia efi antera Din » 

Ce filia Lia , ut videret 
multerei regionis illiut . 

*. Quam cum vidiffet Si- 
cbem filini Hemor Hevai , 
principi terra illiut , adorna- 
vit eam : Or rapuit , Or dor- 
mivi i cum illa, vi opprimens 
virginem . 

j. Et conglutinata efi ani » 
ma e/us cum ea , trifiemquo 
delinivit blandititi . 

4. Et pergeni ad Hemor pa- 
ttern fuum , Accipe , inquit , 
mi hi puellam bone confugem. 

f. Quod cum audijjet Ja- 
cob , ai/entihui filiti , Ór in 
pafiu pecorum oecupatis , filate, 
dante redi rr ni . 

6. Egre fio autem Hemor , 
patte Sichem , ut loqueretur 
ad Jacob ; 


ANNOTAZIONI. 

Verf. t. Ma Dina ec. Ella poteva avere in quel tempo 
circa quindici anni . Se crediamo a Giufeppe , la curiofità 
di quella fanciulla ( la quale cofìò a lei così cara ) fu ris- 
vegliata dal roniore di una fefla folenne , che fi celebrava 
con gran concorfo . Dina volle vedere y come fi ornalTero 
le fanciulle del paefe , e Sgraziatamente ufcl della caia paternat 
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7. Eccoti che i figliuoli di 
lui tornava» dalla campagna: 
ed intefo quel , eh’ era avve- 
nuto, ne concepirono grande 
fdegno, perchè sì bruna co- 
fa avelie fatta ( Sichem ) con- 
tea Iftaele , e violata la fi- 
gliuola di Giacobbe , avelie 
cominella un’ azione vitupe- 
rala . 

8. Dille per tanto ad elfi 
Hetnor : V aaitr.a di Sichem 
mio figlio è unita infepara- 
burnente a quella voftra fan- 
ciulla : dategliela in moglie : 

9. E facciamo fcambievoli 
matrimoni : date le voflre 
fanciulle a noi , e fpofate 
delle nolfre fanciulle; 

10. Ed abitate tra noi : la 
ter» è in poter veiho , la- 
voratela , trafficate , voi lie- 
te t padroni . 

11. Anzi lo Hello Sichem 
dille al padre , ed a’ fratelli 
di lei : Piegatevi a’ miei de- 
fiderj , e darò tutto quello , 
che vi parrà : 

1*. Augumentate la dote, 
e chiedete doni , e volen- 
tieri darò quello , che chie- 
derete : purché mi diate in 
moglie quella fanciulla . 

13. Rifpofero i figliuoli di 
Giacobbe a Sichem , ed al pa- 
dre di lui con fraude , elfen- 
do efacerbati pel difonore 
della iorella : 
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7. Ecce filii tjut rùniebant 
de agro : auditogu e , fu od ac - 
cidcrat , irati funi va/de , eo 
quod f cedano rem operatiti ef- 
fet in l frati , C 3 " violata fi. 
Ha Jacob , rem illicitmm per- 
petrarci . 


8 . Locutut efl ita fut Me- 
nar ad e os : Sichem filii mei 
adhafit anima fili» veftr» ; 
date eam illi uxorem : 

9. Et jungantus vicijfim 
connubi a : filias vejhat tradi- 
re nobis , & filias nofirat oc- 
tipi tr j 

10. Et babitate nobifeum : 
terra in potè fiate veftr a eft , 
exerctu , nego! lamini , & pof- 
fidetè eam . 

11. Sed & Sichem ad pa- 
trem , & ad frante e fui triti 
Inventarti gratiam ceroni vo- 
bit , & qutccumqut ftatueritis, 
dato : 

12. Augete doterà , C 2 >" m«- 
nera poftulare, & lìbenter ni- 
buam , fuod petieritis : tan- 
tum date mihi puellam hanc 
uxorem . 

13. Refponderunt filii Jacob 

Sichem, & patri ejus in do- 
lo , ftevientes ab ftuprum fa- 
reris : 1 


Verf. 7. Contro Ifratle . Centra Giacobbe padre di Dina; 
Verf.11. Augumentate la dote, e chiedete doni , re. Si 
è già notato altrove il coltume, che lo fpofo dotaffe la fpe- 
fà , e facefle de’ prefenti al padre , ed a’ fratelli di lei . 

Q 2 
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14. Non pofliam fare quel- 
lo , che voi bramare , nè dar 

la noftra forella ad un uomo 
incirconcifo : la qual cola c 
illecita, cd abominevole pref- 
lo dr -noi : 

15. Ma potrem fare allean- 
za con quella condizione, fe 
vorrete larvi limili a noi , e 
fe fi circoncideranno tra voi 
tutt’ i mafchi ; 

16. Allora vi daremo le 
noftre fanciulle , e prenderem 
parimente le voftre : ed abi- 
teremo con voi , e faremo 
un fot popolo : 

17. Ma fe non vorrete cir- 
concidervi , prenderemo la 
noftra fanciulla , e ce n’ an- 
dremo . 

18. Piacque la loro offèr- 
ta ad Hemor, ed a Sichem 
fuo figliuolo : 

1 9. Ed il giovane non dif- 
ferì ad efeguire quello , cb’ 
era ftato richiefto : perocché 
amava grandemente la fan- 
ciulla, ed egli era in grande 
onore predò tutta la fami- 
glia del padre fuo . 


ESI 

14- Non poffumui facete , 
quoti petit is , nec dare {ororem 

noflram hamini incircumcifo : 
quod illicitum , CC nefarium 
eft apud nos . 

1 5. Scd in hoc valebrmus 
f adorar i , fi volueritis effe fi- 
rniles noftri, & chcumcidatur 
in vobis orane majculini Jexus; 

16. Tunc dabimui , & ac- 
cipiemui mutuo filini veftras , 
ac noftrai : & hahitabimui 
vobifeum , erimufque unni po- 
pulut : 

17. Si autem circumcidi no- 
lueritis , tollemui fili am no- 
Jìram , & recedemui . 

18. Placuit ob/atio enrum 
Hemor , de Sichem fi/io e fin: 

19. Nec difìulit adolefcentj 
quin I latini , quod pctebatur , 
expleret : amabat enim puel- 
lam valde , de ipfe erat in » 
clytut in omni domo putrii 
fui . 


Verf. T4. Nè dar la rtojlra forella ad un uomo incirconci- 
fo . Egli è verifimile , che a poco a poco s’ introducete tra* 
poderi d’ Abrahamo quella regola - anche prima della legge di 
Mosè ; ma in quello tempo non fi poteva egli rifpondere a 
coftoro , che il loro padre avea (potate le figlie di un incir- 
concifo, qual era Labri n > E Giuda, e Simeon Ipofarono pu- 
le donne ChatTanee, come vedremo : parlano adunque con 
menzogna , e con frode . 

Verf. 17. Prenderem la noftra fanciulla . Da quelle paro- 
le , e dal verfetto 26. apparifee, che Dina era tuttora in 
cafa del rapitore . • 
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CAP. 

20. Ed entrati dentro la 
porrà delia città ditterò al 
popolo : 

2 1 . Cottoro fon buona gen- 
te , ed amano di abitare tra 
noi : trafficheranno qui , e 
lavoreranno la terra, la qua- 
le fpaziofa , e valla, cotn’ è, 
ha btfogno di coltivatori : 
noi fpoferetno le loro fan- 
ciulle , e darem loro delle 
noli re . 

22. Una fola cofa (Porta- 
colo ad un bene sì grande : 
vuolfi , che noi circoncidia- 
mo « nortri mafchi , imitan- 
do il rito di quella gente . 

2$. Con quello faran no- 
flre le loro ricchezze , ed i 
bettiami , e tutto quello , eh’ 
elfi poflèggono : accordiamoci 
folo in quello , e vivendo 
infieme faremo un fol popolo. 

^a r Diedero tutt’ il loro 
attenta , e circoncifero tutt’ 
i mafchi . 

»$. Ed ecco il terzo gior- 
no, quando il dolore delle 
ferite è più acerbo , i due 
figli di Giacobbe Simeon , e 
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20. IngreJJique poftam uY-, 
bit loculi funt ad populum : 

21. Viri ifti pacifici funt , 
& volimi habitare nobifeum: 
negotientur in terra , O - exer- 
ceant eatn , qua fpatiofa , & 
lata cultoribus indiget : filìat 
eon<m accipiemus uxores , & 
noftras illit dabimut . 

22. Unum eft , quo dìffer- 
tur tantum bonum : fi circum - 
cidamus mafeulos noftros , ri - 
tufi genti s imitante t . 

2$. Et fubflantia esrum , dy 
pecora , O 1 cunfta , qua foffi- 
dent , noftra erunt : tantum in 
hoc acquiefcamus , & habi- 
tantet fimul unum ejfieiemut 
populum . 

24. Affenfique funt omnei t 
circumcifis cun&is maribus . 

aj .Et ecce die tertio , quan- 
do gravifftmus vulnerum do- 
lor eft , arreptis , duo filii Ja- 
cob , Simeon , Ò* Levi , fra- 


Verf. 2}. Saran noftre le loro ricchezze , ed ì loro beflia- 
mi , ec. Vedefi, che Hemor, e Sichem non propongono al- 
tro motivo , che quello dell’ interette per abbracciare la cir- 
concifione . Effi moftrano a’ loro concittadini 1 ’ accrefcitnen- 
to grande di potenza , e di ricchezza , che ne verrà dalla u- 
nione de’ nuovi ofpiti in un tal popolo ; e la pietà , e la 
religione non ebbero parte alla ritaiuzione di quella gente . 

Verf, 25. Il terzo giorno , quando il dolore delle ferite ec. 
Nelle ferite il terzo giorno luol venir la fetóre a caufa dell’ 
infiammazione . 

Simeon , e Levi . Fratelli uterini di Dina . Quefli cer- 
tamente ebbero l'ecp un gran numero di fervi : gli altri fra- 
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Levi , fratelli di Dina , im- 
pugnate le fpade , entrarono 
a man falva nella città : ed 
uccifi tutt’ i mafchi, 

16. Trucidarono anche He- 
mor , e Sichem , e tollero 
Dina loro forti la dalla cafa 
di Sichem . 

27. E quando quelli fi fa- 
ron ritirati , gli altri figliuo- 
li di Giacobbe fi gettarono 
fopra gli uccifi : e Taccheg- 
giarono fa cittì per vendetta 
dello flupro . 

28. Prefer le loro pecore, 
e gli armenti , e gli afini , e 
diedero il guado a quanto 
era per le cale , ed alla cam- 
pagna : 

29. E menarono anche 
fchiavi i fanciulli , e le don- 
ne loro - 

io. Efeguite eh’ ebbero ef- 
fi quelle cofe con tanta au- 
dacia , dille Giacobbe a Si- 
tneon , ed a Levi : Voi mi 
avete pollo in affanno , e mi 
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ttes Dine , gladiìs , ingrefii 
fiuit uibem confidenter : * in- 
ttrfeBifque omnibus mafculis , 
* Infra 49. 6 . 

2 6. Hemor , & Sichem pe. 
riter necaverunt , follanti Di- 
ri am de domo Sichem forortm 
fuam . 

27. Quibus egreffis , krut - 
rum fuper eccifos uteri filli 
Jacob : & dt popidati funi ur- 
btm in ultionem ftupri . 

28. Oyes eorum , <ìr or men- 
ta , & a fino s , cunBaque va- 
ftantes , qua in dom'tbus , & 
in agris tram : 

29. Paruulos quoque eorum , 
& uxores duxerum captivas. 

50. Quibus patratis suda- 
Ber , Jacob digit ad Simeon, 
& Levi . Turbaftis me , & 
odiofum feciftis meChananets , 
& Pberezeis , habitatoribut 


telli non fi vede , che avellerò parte a quello macello , ma 
fidamente al faccheggiamento della città , verf. 27. 

Vejf. 28. ,e 29. Prefer le pecore , ec. Giacobbe , il quale 
difapprovò quell’ azione come perfida, e temeraria, non fi 
dubita , che faceffe rendere e la libertà , e la roba loro alle 
donne , ed a’ fanciulli rimali in vita . 

Verf. go. Poi mi avete pofto in affanno , te. Giacobbe di- 
moftrerà anche con maggior’ energia l’orrore, col quale udì 
una crudeltà si grande de’ propri figliuoli nel capo 45. 5. 
Peccarono i figliuoli di Giacoboe di menzogna, di perfidia, 
d’ ingiuftizia , di fagrilegio , e di vendetta barbara , ed inu- 
mana . Ingannarono i Sichimiti , e tradiron la fede , e pel 
peccato di un folo trucidarono un gran numero di perfone, 
ed a compiere si orribil diléguo abufarono di un rito fagro, 
e religiofo, fervendotene di preteflo a coprire lo. (pirico di' 
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CAP. 
avete renda» odiofo a’ Cha- 
nanei , ed ^ Pherezei , abi- 
tatori di quefta terra : noi 
fiam pochi : quegli uniti in- 
ficine mi verranno addoffo, 
ed io farò (terminato con 1» 
mia famiglia. 

gl. Rifpofer quegli : E 
dovevan effi trattar la noftra 
forella come una donna di 
mal affare ? 

vendetta. Finalmente non può non condannarfi di empie- 
tà il difprezzo , eh’ eflì fecero del proprio padre, intrapren-. 
dendo cofa tale fenza- fua faputa , portando un colpo morta- 
le al cuore di Ini pieno di umanità , e di amore ae’ prodi- 
mi. Dall’ altro laro la Giuftizia divina permife , che i Si- 
ch imiti portaffer la pena delle loro iniquità ; e dell’audacia, 
e della perfidia, ed inumanità de’ due fratelli fi valle ad e- 
ùgmre i Tuoi decreti tempre giudi , ed adorabili . 
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terra hujus : not putti fumur. 
tilt congregati percutient me , 
& delibar ego , <Sr damai 
mea . 


gl, Refponderunt: Numquid 
ut feorto aiuti debutre / ime 
noftra ? 


CAPO XXXV. 

Giacobbe dopo aver feppelliti preffo a Sicbem gP Idoli della 
fua gente , per comando del Signore fale a Betbel : dove 
aitato un altare al Signore offerì jet fagrificio , ed ì con- 
fortato da una nuova apparizione di Dio. Morte di De- 
bota . Nafcita di Btntamin colla morte di Raebelé . Ru- 
ben commette incefto con Baia . Novero de ’ figliuoli di 
Giacobbe , e morte cT lfacco fuo padre . 

I. 'F' Rifranto il Signore diffe i. T Neerea locutus eft Deus 
r a Giacobbe : Sorgi, e R ad Jacob : Surge , O a- 
va in Bethel , ed ivi ferma / tende Betbel babita tbt , 


ANNOTAZIONI. 

Verf. t. Il Signore diffe a Giacobbe: Sorgi, ec. Dio vie- 
ne a confortare Giacobbe nell’ agitazione , in cui fi trovava 
per Quello , die i tuoi figliuoli avean fatto contra de’ Si- 
eiinuti , c per quello , che di ciò poteva avvenirne , irri- 

Q 4 
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il , e fa nn altare a Dio , il 
quale ti apparve , allorché 
fuggivi Efau tuo fratello . 

2. E Giacobbe , raunata 
tutta la fua famiglia , dille : 
Gettate via gli dei flranieri , 
che avete tra voi , e monda- 
tevi , e cangiate le voline 
vedi . 

3. Venite, ed andiamo a 
Bethel per far ivi un altare 
a Dio : il quale mi elàudì 
nel giorno di mia tribolazio- 
ne , e mi accompagnò nel 
mio viaggio . 

4. Diedero per tanto a lui 
tutti gli dei flranieri , che 
avevano , e gli orecchini , che 
quegli avevano alle orecchie: 


f acqui altare Dea, qui * ap- 
parutt tibi , quando fugiebas 
Efau fratrem tuum , 

* Supr. 28. 13. 

2. Jacob vero , convocata 
omni domo fua , ait : Abbiet- 
te deot alienos , qui in medio 
veftri funt , & mundamini , 
ac mutate veflimenta veftra. 

3. Sur gite , & afeendamut 
in Bethel , ut faciamus ibi 
altare Deo : qui exaudivit me 
in dìe tribulationis mete , & 
focius fuit itineris mei , 

4. Dederunt ergo ei omner 
deot alieno! , quos habebant , 
& inaurei , qua erant in au - 
ribus eorum : at tilt infodit 


tati per tanta crudeltà gli animi de’ Chananei . 

Verf. 2. Gettate via gli dei flranieri , che avete ec. Può 
elfere , che gl’ idoli , i quali Giacobbe comanda di gettar via, 
fofTero flati ferbati della preda de’ Sichimiti , e può anch’ef- 
fere , che in un grandiffimo numero di fervi , eh’ eraio in 
qtuella famiglia condotti dalla Siria, ve ne fofTe più d'uno, 
che continuane a rendere culto a’ fallì dei. Ma nor fetn- 
bra credibile , che alcuno de’ figliuoli , o delle mogli di Gia- 
cohbe peccartelo in quello . II vedere, che quelli intima l’ 
ordine di gettar via gl’ idoli , dopo che Dio gli avea parla- 
to , e 1 ’ aveva avvertito di quello , che dovea fare a Bethel 
in fuo onore , può dar fondarne nto per credere , che non pri- 
ma di aderto egli venirte in cognizione di quello disordine , 
e che Dio ftertò gliene defTe notizia . 

Mondatevi , e cangiate le voftre vefli . Per un interno 
iflinto del rifpetto dovuto a Dio fu Tempre coflume , che 
volendo gli uomini accollarli a lui per onorarlo, o fi mu- 
taflèr lè vefli , 2. Reg. 12. 20. , ovvero le lavaflèro, Exod. 
19. 20., Lcvit. ij. 13. : e la nuova verte era fimbolo di 
penitenza , e di convezione . Così Giacobbe eforta la fua 
gente a prepararti per andare a Bethel ad onorare il Signore*. 

Verf. 4. E gli orecchini , che quegli avevano alte orecchie: 
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CAP. 
ed egli li fotterrò fotto il 
terebinto , eh’ è di là dalla 
città di Sichem . 

5. E paniti eh’ effi furono, 
il terrore di Dio invafe tutte 
le città all’ intorno , e non 
ardirono d’infeguirli , mentre 
fi ritiravano . 

6. Giacobbe adunque , egli, 
e tutta la fua gente con lui 
arrivò a Luza cognominata 
Bethel nella terra di Chanaan. 

7. Ed ivi edificò P altare, 
ed a quel luogo pofe il no- 
me di Cafa di Dio : peroc- 
ché ivi apparve Dio a lui , 
quando fuggiva il frarei fuo . 

8. Nello fteflo tempo fi 
mori Debora , balia di Re- 
becca, e fu fepolta appiè di 
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ea fubter terebìnthum , qUa 
eft poft urbem Sichem . 

f. Cumque profeti effent , 
ferrar Dei invafit omnes per 
circuitum civitates , & noie 
fune aufi per [equi recedente t. 

t . . 

6. Venit igitur Jacob Lu- 
zam , qua eft in terra Cha- 
naan , cognomento Bethel : ipfe 
Cif omnis populus cum eo . 

7. JEdipcavitque ibi alta- 
re , & appellavit nome n loci 
illiut , Domut Dei : ibi enim * 
apparuit ei Deus , cum fuge «► 
ret •fratrem fuum . 

* Supr. 28. 1$. 

8. Eodem tempore mortua 
eft Debora , nutrir Rebecca , 
Òr fepulta eft ad radiets Be- 


la voce Ebrea lignifica propriamente anelli da attaccarli al- 
le orecchie, o al nafo, o da appendere per ornare la fron- 
te . S. Agollino , il Grifoftomo , ed altr’ Interpreti credono, 
che quelli anelli , o fia orecchini , ornavano gl’ idoli , e non 
gli uomini. Ve di anche Plin. lib. 13. cap. 1. Simili anelli 
con figure de’ falfi dei fi portavano affai comunemente da- 
gli uomini, e dalle donne, ed erano una fpecie di Talifma- 
ni , o Amuleti contra le malattie , le difgrazie , ec. Vedi 
Auguft. de doSr. Chrift. lib. 2. 20. 

Li fotterrò fono il terebinto , ec. Si può credere , che 
li merteffe in pezzi , ovvero li fondeffe , e di poi fegreta- 
mente li feppelliffe lòtto il terebinto, 0 fia quercia. 

Verf. f. Il terrore di Dio invafe ec . Il timore ( dice il 
Grifoftomo), con cui Giacobbe onorava Dio , merita , che 
Dio lo renda terribile a tutti gli uomini ; onde neffuno ar- 
difea di nuocergli , né di penfare a far vendetta della ftra- 
ge de’ Sichimiti . 

Verf. 7. A quel luopo pofe il nome di Cafa di Dio . Con- 
fermò il nome di Bethel dato già a quel luogo , cap.z8.29. 

Verf. 8. Appiè di Bethel. Appiè del monte, fopra del 
quale fu edificata la città di Bethel . 
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leth«l folto una quercia : a 
fu chiamato quel luogo la 
Quercia del pianto. 

9. E Dio apparve a Gia- 
cobbe la feconda volta, do- 
po il fuo ritorno dalla Me- 
(opotamia tirila Siria , e lo 
benedice , 

10. Dicendo : Tu non ti 
chiamerai pili Giacobbe , ma 
il tuo nome farà Ifraele , E 
chiaraollo Ifraele , 

11. E lòggiunlègii : Io il 
Dio onnipotente ; crefci , e 
moltiplica : tu farai capo di 
nazioni , e di popoli , di te 
«faranno de’ re . 

tt. E ia terra , che io 
diedi ad Abrahamo , e ad 
I lacco , la darò a te , ed alla 
tua rtirpe dopo di te. 

1 3. È partirti da lui . 

14. Ed egli erede un tuo. 
aumento di pietra nel luogo, 
dove Dio gli avea parlato .* 
tacendovi fopra le libagioni , 
« verfandovi dell’ olio : 

15. E pofe a quei luogo 
il nome di Betkel . 

16. E paititofi eli colà an- 
dò nella primavera ad un 


thel f hit ter qutrcum ; votatum- 
f ut efì nome» loci ill'mt Quer- 
cia fletut . 

0- Apparuit autem iterttm 
Deut J acci , poftquam rtver - 
fui efl de Mefopotami a Syri re, 
bentdixitque ri, 

10. Dinne : * Non vota- 
borii ultra Jacob , fed lfratl 
erit nomen euum . Et apptl- 
lavit eum lfratl , 

* Supr. 31. a8, 

1 1. Dixitque ti : Ego D'Ut 
omnipotens , ere f ce , multi- 
plicare : grntet , Cr papali 
nmtionum ex te trunt , reges 
de lumbis tuis egredientur . 

12. Terramque , quam dedi 
Abraham , & lfaac , dabo 
libi, & femini tuo poft tt . 

1 $. Et recejjit ab eo . 

14. llle vero trttit titulum 
lapideum in loco , quo locutus 
fucrat ei Deus : hbant Jujtte 
tum libamina , & ejfundtns 
oleum : 

If. Vocanfque nomea loci 
illiut Btthel . 

1 6. Egreffus autem inde ve- 
nir verno tempore ad terram , 


Quercia del pianto . Perche quivi Giacobbe co’ fuoi fe- 
cero ÌT lutto della morte di Debora , la quale dovette ef- 
fere donna di non ordinaria virtù . 

Verf. 9. La feconda volta , dopo il fuo ritorno te. Eragli 
gii appari» poco prima , quando gli ordinò di portarft a 

Verf. 14. Facendovi fopra le libagioni . Lavò col vino , 
ed unfe con olio la pietra. Vedi cap. 28. 18. Quella pie- 
tre fervi all’ aitare , eh’ egli errile io (pici luogo fecondo 
l’ordine di Dio, verf. 1. 
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CAP. 
luogo fulla Arada di Ephra- 
ta : dove venendo i dolori di 
parto a Rachele , 

17- Eflendo il parto diffi- 
cile cominciò ad efler in pe- 
ricolo . £ la mammana le djf- 
fe : Non temere ; tu avrai 
ancora quello figliuolo . 

18. E Aando ella per ren- 
dere l’ anima pel dolore , e 
già in braccio alla morte , 
potè al figlio (ho il nome di 
Benoni , cioè figliuolo del mio 
dolore : ma il padre chiamol- 

10 Ben- jamin , cioè figlio del- 
la defira. 

19. Morì adunque Rachele, 
e fu fepolta fulla firada che me- 
na ad Ephrata, ch’è Bethlehem. 

io. E Giacobbe e re (Te ful- 
la fepoltura di lei un monu- 
mento : Quello è il monu- 
mento di Rachele , fino al 
dì d’ oggi . 

at. Partitoli di là, piantò 

11 padiglione di là dalla 
torre del gregge. 
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qu* ducit Ephratam : in qua 
cum partorirei Rotici, 

17. Ob difficultatem portiti 
peri elitari ccepit . Dunque et 
obftetrix : Noli temere ; qui* 
& hunc habebit filium , 

*8. Egrediente outem unir 
ma pr* dolore , & imminente 
jam morte , vocavit nomcn 
filii fui Benoni , id efl , flint 
dolorii mei : pater vero appel- 
lovit tum Beniamin , id efl , 
filiut dextr* . 

\q. Mattea efl ergo Rachel, 
& ftpulta efl in via,qu a duci t 
Ephratam , hoc efl Bethlehem. 

30. Erexitque Jacob titulurti 
fuper fepulcrum ejus : * Hie 
efl titulus monumenti Rachel, 
ufque in prafentem dient . 

* Infr. 48. 7. 

3 T .Egreffus inde, fixit tabet- 
naculum tram turrem gre gii. 


Verf. 18. Figlio della defra . Come fe dicefle figlinolo 
eariffimo , amatillìmo . 

Verf. 19. Sulla firada > che mena ad Ephrata , eh' è Beth- 
lehem . Bethlehem ebbe il nome di Ephrata , dopo l’ in» 
greffo degli Ebrei nella Chananea , ed ebbe quello nome 
dalla moglie di Caleb , 1. Parai ip. 3. 24. Vedefi anche adef- 
fo il luogo , dove fu fepolta Rachele dittante circa un mi. 
glio da Bethlehem : fopra il fepokro di lei fu eretto di poi 
un monumento più grande deformo dal Brocardo. 

Verf. 31. Di li dalla torre del gregge. Quella torre et* 
un fol miglio di là da Bethlehem verfo levante, dov’ era. 
no ottimi pafcoli , onde vi correvano i greggi . Simili 
torti fervivano di ricovero a’ pallori ; di là badavano a* 
greggi , • fàceano fentioella per cufiodirli da’ ladri . la 
quello luogo H vuote , che apparine 4' pafloù i’ pagete t 
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22. E mentre egli fi (lava 
in quel paefe , Ruben andò , 
e dormì con Baia concubina 
di fuo padre : e quelli non 
lo ignorò . Or dodici erano i 
figliuoli di Giacobbe . 

2$. Figliuoli di Lia : pri- 
mogenito Ruben , e Simeon , 
e Levi , e Giuda , ed Iflachar, 
e Zàbulon . 

24. Figliuoli di Rachele : 
Giufeppe , e Benjamin . 

2^. Figliuoli di Baia, (chiava 
di Rachele : Dan , e Nephthali. 

26. Figliuoli di Zelpha , 
fchiava di Lia : Gad , ed Afer: 
quelli (òno i figliuoli di Gia- 
cobbe , che a lui nacquero 
nella Mefopotamia della Siria. 

27. Andò pofcia a trovar 
Ilaeco fuo padre a Mambre , 
alla città di Arbee , eh’ é 
Hebron , dove Abrahamo , ed 
Ifacco (Ietterò pellegrini . 

28. E rurt’ i giorni d’ Ifac- 
CO furono cento ottanta anni. 

29. E confumato d’età fi 
morì : e vecchio , e pieno di 
giorni fi riunì al fuo popolo, 


22. * Cumque habìtaret in 
ili a regióne , ab Ut Ruben , & 
dormivit cum Baia concubina 
f/atris fui : quoti illum mini- 
me latuit . Erant autem filii 
Jacob duodecim . * Infra 49.4. 

2}. Filii Lia : primogeni- 
tus Ruben , & Simeon , Ó" 
Levi , Ó* Judas , & ljjachar , 
£9” "Zàbulon . 

24. Filii Rachel : Jofeph , 
C 9* Beni amin . 

25. Filii Baia anelila Ra- 
chelis ; Dan , 0“ Nephthali. 

26. Filii Zelpha , ancìlla 
Lia ; Gad , & Afer ; hi fune 
filii Jacob , qui nati fune ei 
in Mefopotamia Syria . 

27. Venit etiam ad 1 fatte 
patrem fuum in Mambre , ci- 
vitatem Arbee , hac ejl He- 
bron , in qua peregrinata s eft 
Abraham , & Ifaac . 

28. Et completi Junt dies l - 
faaccentum otiog iota annotar, 1. 

ìy.Confumtu/que alate mor- 
tuus eft ; & appofitus eft po- 
palo fuo fertex , & plenus die - 


che annunziò loro la nafeita del Salvatore . Così S. Girola- 
mo , ed altri . Quindi vi fu poi eretta da S. Elena una 
Chiefa fotto l’invocazione de’ fanti Angeli. 

Verf. 22. E quefti non lo ignorò . Vedremo il galìigo di 
Ruben, cap. 44. 4. Non fi parla del dolore , eh' ebbe Gia- 
cobbe di quello fatto , perché era quafi inefplicabile . 

Verf. 16. Che a lui nacquero nella Mefopotamia . Eccet- 
tuato il folo Benjamin , nato nella Chananea . Simil manie- 
ra di parlare è ufata, cap. 4 6. 15. , Et od. 12. 40. ec. 

Verf. 29. Si riunì al fuo popolo . Vedi cap. 25. 8. Ab- 
biano piò volte ofiervata in Ifacco una efpreffa , e parlante 
figura di Gesò-Crillo , Ifacco figliuolo della prometta , afpet- 
tato , e defiderato sì lungamente , nato non fecondo l* ordì- 
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e Giacobbe , ed Efau , Tuoi rum ; & feprlìttunt rum Efau, 
figliuoli lo fcppellirono . O Jacob filli fui. 


ne naturale , come oflerva l’ Apoftolo , Gal. 4. 2$., ma per 
divina virtù da genitori Aerili , e di età avanzata , era de- 
gno di rapprefentare quel figliuolo d’ Abrahamo fecondo la 
carne, che dovea nafcere di una Vergine a confolare iebra* 
me, e le fuppliche de’ giufli di tutt’i fecoli . La ubbidien- 
za renduta oa Ifacco al padre, fino a contentarli di dare la 
propria vita in fagrifizio per fare la fua volontà , 1’ andata 
al monte Moria colle legna pel fagrifizio Copra le fipalle , 
tutto quello era una viva pittura dell’ unico figlio fatto ub- 
bidiente fino alla morte , e morte di croce , che doveva an- 
dar al Calvario, portando egli fteflo il legno, su cui dove- 
va elfere confitto . Ma il fagrifizio di Gesù-Criflo doveva 
elfer unico nella fua fpecie . Quel fagrifizio , per cui folo 

S it crono elfere accetti i fagrifizj di qualunque Corta offerti a 
io nella legge di natura , e fiotto la legge feruta ; quel fa- 
grifizio, il quale folo ballava ad efpiare tutt’ i peccati del 
mondo, e ad impetrare la riconciliazione degli uomini con 
Dio , e la copia de’ divini favori .• quello fagrifizio non do- 
veva avere efempio ed Ifacco non doveva eflere effettiva- 
mente fagrificato ; quindi è follitutta a lui un’ altra ollia , fi- 
gura di quell’ agnello di Dio , il cui fangue monda le no- 
lire cofcienze dalle opere di morte per fervire a Dio vivo , 
Hebr.9. 14. 

Lo fpofalizio d’ Ifacco con una donna di paefe rimoto, 
la quale viene introdotta nella tenda di Sara , rapprefenta 
i’ alleanza di Dio con un nuovo popolo formato di tutte le 
nazioni del mondo riunite nella Chiefa crifliana , alla quale 
l’antica finagoga cede il fuo luogo. Ifacco finalmente, il 
quale per fuperiore difpofizione \ condotto a benedire Gia- 
cobbe in vece di Efau , ci annunzia la riprovazione delia 
ingrata , ed infedele Sinagoga , per cui principalmente era 
flato mandato il Crillo , e della quale egli fu ( fecondo la 
parola di Paolo ) miniflro , e predicatore ; riprovazione già 
flabilira ne’ divini decreti ; e la efaltazione della Chiefa del- 
le genti , divenuta dopo quella benedizione l’ amore del Pa- 
dre , e del Figlio , e feconda di un’ amplilfima , e fedeliflì- 
ma poflerità . In una parola , tutta la vita di quello gran 
Patriarca ha una continua ammirabil fomiglianza colla vira* 
e colla milfione di Gesù-Criflo ; ed h come una continuar 
ta profezia di quello Salvatore divino . 
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CAPO XXXVI. 

E fan fon le migli , e figlinoli fi fifoni dal fratello , ferrisi 
t temo , e f altro erano troppo ricchi . Genealogia de * fi- 
glinoli di Efau , ed in quali faefi ahi: afferò . 


I. f'tUefta l la genealogia di 
Efau , o fia di Edom. 

2. Efau prefe dògli delle 

S lie di Chanaan : Ada, fi- 
a di EIor Hetheo , ed Oo- 
Waroa , figliuola di Ana , fi- 
glia di Sebeon Heveo. 

g. Ed anche Bafemath , fi- 
gliuola d’ Ifmaele , forella di 
Nabajoth. 

4. Ed Ada partorì Eliphaz: 
Bafemath generò Rahuel : 

5. Oolibama partorì Jehus, 
e Jhelon , e Core . Quelli 
fono i figliuoli di Efau aiti 
a lui nella terra di Chanaan. 


1. T T.E font auttm genera- 

•Li rione s Efau , ipfi efl 
Edom . 

a. Efan atctpit arerei de 
filiabus Chanaan : Ada , fi 
liam Eia» Hot hai , < 2 >* Ooli- 
bama , fili am Ana , fili a Se- 
beon Hevai : 

3. Bafemath quoque, filiam 

1 fintati fiorirmi Nabajoth. 

* * 

4. * Peperei autem Ada Eli- 
phaz : Bafemath gtnuit Uà- 
bue l . * 1. Parai. 1.35. 

j. Oolibama gtnuit Jthur , 
& J beton , Cr Core .Hi filli 
Efau , qui nati fiat ti in ter- 
ra Chanaan . 


ANNOTAZIONI. 

Verf. 2., e 3.- Ada, figlia di Elon Hetheo, et. Quella , 
* ehe qui ì chiamata Ada , figliuola di Elon Hetheo , è chia- 
mata Judith, figliuola di Beeri Hetheo, nel capo 26. 34. ; 
e quella , che qui fe Oolibama , figliuola di Ana , c ivi det- 
ta Bafemath , figliuola di Elon ; e quella , che qui è Bafe- 
math , figliuola d’ Ifmaele , nel capo 28. 9. ha il nome di 
Maheleth . Or fopra di ciò convien oflervare , eh’ è colà 
affai frequente nella Scrittura il vedere una ftelTa perfona por- 
tare piò nomi ; onde la differenza de’ nomi , che fon dati 
adefTo alle tre mogli di Efau , non è argomento , che que- 
Ile non fieno le fteffe , che quelle rammentate di fopra. 

Verf. 4. Ed Ada partorì Eliphaz . S. Girolamo , e die- 
tro a lui molti Interpreti credono , che quello Eliphaz fia 
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CAP. 

6 . PofciaEfau prefe le fue 
mogli , ed i figliuoli , c li 
figliuole , c tutta la gente eli 
fua cala , e tua’ i fuoi beni, 
ed i befliami , e tutto quello, 
che avea nella terra di Cha- 
naan : ed andò in un altro 
paefe , c fi ritirò dal fuo 
fratello Giacobbe , 

7. Perocché erano molto 
ricchi , e non poteano fiate 
in un medefimo luogo : e per 
la moltitudine de’ greggi non 

K tea foften tarli la terra , 
v’ erano pellegrini. 

8. Ed abitò Efau , o fia 
Edom, fui monte Seir. 

p. Or quella é la genea- 
logia di Elau , padre degl’ I- 
duinei del monte Seir : 

10. E quelli fono i nomi 
de’ fuoi figliuoli : Eliphaz , 
figliuolo di Ada moglie di 
Efau : e Rahuel , figlio di 
Bafemath moglie di lui . 

ir. Figliuoli di Eliphaz 
furono : Theman , Omar , 
Sepbo , e Gatham , e Cenez. 


XXXVI. 

6. Tulit Mutrm Efau «». 
rtt fuat , & filini , Ò" filisi, 
Cr omnrm animar, n domai fua, 
& fubflantiam , ©“ pietra, O" 
cunBa , qua hahtrt poterai in 
terra Chanaan : & ab ut in aU 
ter am regionem , rtcejfitque a 
frane fuo Jacob , 

» 

7 . * Divitei enim erant vai - 
de , C5>* fimul habitat e non pot~ 
erant: ntc fuflintbat eoi ter* 
ta peregrinai ionit forum fra 
muti nudine prtgum . 

* Supr. 13 . 6. 

8 . * Habitavitque Efau in 
monte Seir, ipfe eJÌEdom. 

• JoC, 24. 4. 

p. Ha auttm funt genera- 
ti onci Efau , putrii Edom in 
monte Seir : j 

10. Et bac nomina filiortem 
ejus : * Eliphaz , filiut Ada te- 
noni Efau : Rahuel quoque, 
filiut Bafemath unorii ejus , 

* i. Parai. 1. 

11. Fueruntque Eliphaz fi- 
lli : Theman , Omar , Sepbo, 
& Gatham , & Cenex . 


quell’ Eliphaz Themanite rammentato nel libro di Giobbe « 
Verf. 7. Perocché erano molto ricchi , e non potevano et. 
Si vede da quello luogo , che Giacobbe , ed Efau etano ia 
buona amiftà tra di loro ; onde abirarono infieme per qual- 
che tempo dopo la morte del loro padre : indi fi fepararono 

E t la ragione , eh’ è qui fpecificata 5 ed Efan , eh’ «a già 
to del tempo nel paefe dt Seir ( capo ?*. 3. ), fi ritirò 
in quelle parti non lenza difpofizione di Dio , il quale avea 
prom erta ia terra di Chanaan a Giacobbe . Pedi S. Agojlrnf 
quieft. up. 

Verf. p. Genealogia di Efau , padre degl* ldumei tc. Vi», 
ne a dire : ecco i difendenti di Efau , o fi* i figliuoli de' 
figliuoli di lui nati nel paefe di Seir. 
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12. Thamna poi era con- 
cubina di Eliphaz , figliuolo 
di Efau : ed ella gli partorì 
Amalech. Quelli fono i difen- 
denti di Ada , moglie di Efau. 

i?. Figliuoli ai Rahuel : 
Nahath , e Zara , Samma , e 
Meza . Quelli ( fono ) figliuo- 
li di Bafemath moglie di Efau. 

14. Oolibama, figliuola di 
Ana figliuola diSebeon, mo- 
glie di Efau , partorì a lui 

; |ue(li figliuoli , Jehus , e Jhe- 
on , e Core . 

15. Quelli ( fono) i capi- 
tani de’ figliuoli di Efau : i 
figliuoli di Eliphaz , primo- 
genito di Efau : Theman ca- 
pitano , Omar capitano , Se- 
pho capitano, Cenez capitano, 

16. Core capitano , Ga- 
tham capitano, Amalech ca- 
pitano . Quelli figliuoli di 
Eliphaz nella terra di Edom, 
e quelli figliuoli di Ada . 

17. Quelli pure ( fono ) i 
figliuoli di Rahuel , figlio di 
Efau : Nahath capitano , Zara 
capitano, Samma capitano,Me- 
•za capitano . E quelli ( fono) i 
capitani difcefi da Rahuele 
nella terra di Edom . Quelli 
( fono ) i figliuoli di Bafe- 
math moglie di Efau . 

i8.Que- 


12. Erat autem Thamna 
concubina Eliphaz ,fiHt Efau: 
qua pepcrit ti Amalech. Hi 
Junt filii Ada , uxoria Efau . 

I?. Filii autem Rahuel : 
'Nahath , CÌ>* Zara , Samma , 

&• Meza . Hi filii Bafemath 
uxorie Efau . 

14. Ifii quoque erant filii 
Oolibama , fitta Ana , fili a 
Sebeon , uxori 1 Efau , quot 
genuit ci , Jehus , & J beton, 

O" Core . 

1 5. Hi ducer filiorum Efau: 
filii Eliphaz , primogeniti E- 1 
fau : dux Theman , dux Omar , 
dux Sepho , dux Cenez , 


1 6. Dux Core , dux Gatham, 
dux Amalech . Hi filii Eliphaz 
in terra Edom , & hi filii 
Ada . 

17. Hi quoque filii Rahuel, 
filii Efau: dux Nahath , dux - 
Zara , dux Samma , dux Me- 
za . Hi autem ducer Rahuel 

in terra Edom . IJli filii Ba- 
femath uxoris Efau . 


18. Hi 


. Verf. 15. Quefli fono i capitani de ’ figliuoli di Efau. La 
voce Ebrea tradotta colla Latina ducei corrifponde alla Gre- 
ca chili archi , 0 fia capitani di mille uomini . Defcrive adun- 
que in quello luogo Mose i capi , da’ quali furono gover- 
nati. da prima gl’ Idumei , i quali erano come quelli , eh’ 
erano chiamati dagli Ebrei I principi delle tribù . Ognuno 
di quelli capitani aveva il governo di una città , o di un 
tratto di quel paefe abitato da una tribù de’ difendenti di Efau. 
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CAP. 

18. Quelli poi i figliuoli 
di Oolibama moglie di Efau: 
Jehus capitano, jhelon capi- 
tano , Core capitano . Quelli 
i capitani difcefi da Ooliba- 
ma, figliuola di Ana moglie 
di Efau. 

19. Quelli fono i figliuoli di 
Efau , o fia Edom : e quelli 
i loro capitani . 

20. Quelli fono i figliuoli 
di Seir Horreo , abitanti di 
quella terra : Lotan, e So- 
bal , e Sebeon , ed Ana, 

2t. E Difon , ed Efer , e 
Difan . Quelli i capitani Mor- 
rei , figliuoli di Seir nella 
terra di Edom . 

22. Figliuoli di Lotan fu- 
rono Hori , ed Heman : e 
forella di Lotan era Thamna. 

23. E quelli i figliuoli di 
Sobal : Alvan , e Manahar , 
ed Ebal , e Sepho , ed Onam. 

24. E quelli i figliuoli di 
Sebeon : Aia, ed Ana. Que- 
lli è quell’ Ana , che trovò 
le acque calde nel deferto, 
mentre nafcea gli afini di 
Sebeon Ino padre : 


XXXVI. afr 

18. Hi autem filli Oouba- 
ma uxori] EJ'au : dux Jehus, 
dux Jhelon , dux Core . Hi du- 
ce j Oolibama , fili a Ance uxo- 
ri] Efau . 

ip. Ifli funi filli Efau , & 
hi duce s eorum : ipfe /fi Edom. 

20. * Ifii funt filii Seir Mor- 
rai , habitatorei terra . Lotan , 
& Sobal , & Sebeon , & Ana, 

* 1. Parai. 1. 38. 

21. Et Di fon , & Efer , < 5 >* 
Difan . Hi ducei Horrai , filii 
Seir in terra Edom . 

22. Todi funt autem filli 
Lotan Hori , Ó* Heman : erat 
autem foror Lotan T hamna . 

23. Et ifli filii Sobal : Al- 
van , & Manahat , Ó“ Ebal, 
& Sepho , & Onam . 

24. Et hi filii Sebeon : Aia, 
& Ana . lfte eft Ana , qui 
invenit aquas calìdat in fo/i- 
tudine , cum pafceret afinos 
Sebeon patri t fui : 


Verf. 20. Quéfii fono i figliuoli di Seir Horreo . Si nota- 
no qui da Mosi i difendenti di Seir Horreo, i quali abi- 
tarono nell’ Idumea prima di 'Efau , e fi notano per ragio- 
ne dell’ affinità contratta con ellì da Efau , e da Eliphaz , 
e da altri de’ figliuoli di Efau , i quali perciò abitarono 
infieme con quelli , ed ebbero di poi il dominio del paefe. 

Verf. 24. Trovi le acque calde nel deferto , ec. he acque 
termali . Le difpute molle fopra quello palio dagl’ Interpre- 
ti , cominciate già fino da' tempi di S. Girolamo , fono fuo- 
ri del nollro ifiituto . Dirò folamente , che alcuni fanno Ana 
inventore della razza de’ nuli. 

Fcnt. Tom. I. 
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25. E fuo figliuolo fu Di- 
fon , e fua figliuola Oolibama. 

*6. E quelli ( fono ) i fi- 
gliuoli di Difon : Hamdan , 
ed Efeban , e Jethram , e 
Charan . 

17. Quelli pure ( fono ) 
i figli di Efer : Baatan , e 
Zavan, ed Acan. 

28. Difan ebbe quelli figliuo- 
li : Hus , ed Aram . 

19. Quelli i capitani degli 
Horrei : Lotan capitano , So- 
bal capitano , Sebeon capitano, 
Ana capitano, 

30. Difon capitano , Efer 
capitano , Difan capitano . 
Quelli i capitani degli Horrei, 
eh’ ebber comando nella ter- 
ra di Seir . 

gl. I regi poi, che regna- 
ron nella terra di Edom , pri- 
ma che gl’ Ifraeliti avellerò 
re , furon quelli : 


ESI 

25. Habuitque fiiium Di fan, 
& filiam Oolibama . 

26. Et ifli filii Difan : Ham- 
dan , £>• Efeban , Ó* Jethram , 
& Charan . 

27. Hi quoque filii Efer : 
Baalan , & Zavan , & Acan. 

28. Habuit autem filios Di- 
fan : Hus , & Aram . 

29. Hi ducei Horraorum : 
dux Lotan , dux Sobai , dux 
Sebeon , dux Ana , 

30. Dux Di fon , dux Efer , 
dux Difan . Ifli ducei Horrteo- 
rum , qui tmferavtrunt in ter- 
ra Setr . 

31. Regei autem , qui re - 
gnaverunt in terra Edom , an- 
tequam babertnt regem filii 
lfrael , fuerunt hi : 


Verf. 31. 1 Regi , che regnarono . .. , prima che et. Alcu- 
ni Interpreti* fono di opinione , die quelli regi non fodero 
difendenti di Efau ; ma di altra nazione , i quali in diver- 
fi tempi foggiogadero l’ Idumea . Ma quando fodero flati 
veramente della flirpe di Efau , nodfi in primo luogo, ch’elfi 
non fuecedettero l’uno all’altro di padre in figlio.' il che 
fi vede chiaro nella deferizione , che qui abbiamo : in fecon- 
do luogo da’ verfetti 32. , e 35. fi ha indizio , che queili 
regi non regnaronft tutti ni pur nello fledo luogo : final- 
mente nello fpazio di dugento anni in circa, quanti poflon 
trovarli dal tempo , in cui Efau fi fece grande nell’ Idumea, 
fino a Mose , fi pub trovar luogo per gii oro re , che fon 
qui notati. Imperocché vuoili oflervare, che pub beni (Timo 
l’ Idumea avere avuto de’ capitani in una parte , ed in un 
altra pane de’ regi . Così m fofianza tutto quello , 
dobbiamo ricavare da quello luogo , fi l , che l’ Idumea 
be uno fiato , ed un governo gii fiabilito molto prima , che 
i figliuoli d’Ifraele avedero una fono» di governo , ed un 
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32. Bela figliuolo di Beor, 
ed il nome di fi» città De- 
naba . 

33. Mori poi Bela, ed in 
luogo di lui regnò Jobab, fi- 
gliuolo di Zara di Bosra. 

34. E morto Jobab , regnò 
in luogo di lui Hufam della 
tetra die’ Themniti . 

35. Morto anche quello , 
regnò in fua vece Adad , fi- 
gliuolo di Badad , il quale sba- 
ragliò i Madianiti nel paefe 
di Moab : ed il nome della 
città di lui Avith. 

36. E morto Adad , regnò 
in luogo di lui Semla di Maf- 
reca . 

37. E morto anche quello, 
regnò in luogo di lui Saul di 
Rohoboth , eh’ è predò il fiu- 
me ( Eufrate ). • 
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32. Bela fiJiitf Beor , no- 
mea que urbis ejus Denaba. 

33. Mortuus eft a arem Be- 
la, & regnavit prò eo Jobab, 
filini Zara de Bafra . 

34. Cumque mortuus effe» 
Jobab , regnavit prue» Hujam 
de terra Tbtmanorum . 

35. Hoc quoque monna , re- 
gnavi e prò eo Adad , fili ut 
Badad, qui percujfit Madian, 
irò regione Moab : Ùr nomen 
urbis ejus Avith. 

3 6. Cumque mortuus ejjrt 
Adad , regnavit prò eo Semi a 
de Ma / ree a . 

37. Hoc quoque mortuo , 
regnavit prò eo Saul de filovia 
Robobotb . 


condottiere , o capo del popolo , eh’ è quello , che vuoiti qui 
indicare col nome di re . Quello condottiere , 0 re , eh’ eb- 
bero di poi gli Ebrei , fu Mosè , a cui è dato quello tito- 
lo ; perchè egli , come capo di tutte le tribù , le governò 
con autorità dipendente mio da Dio. Onde Mosè è detto 
da Filone, e da altri re , legislatore , profeta ,. e pontefice 4 
Il titolo di re è darò nella Scrittala a’ (empiici giudici , 

K rematori , e magiflrati . l'edi Jud.ij. 6 . , 1. Reg. zi. 12. 

I rimanente Dio vuole far qui afferrare , come Elau , ed 
i fuoi poderi erano grandi fopra la terra, mentre Giacobbe, 
ed i fuoi difendenti erano ancor pellegrini , e fenza poffet- 
fione, e dominio ilabile, e fenza quali aver forma di popo- 
lo . Imperocché quedo popolo doveva elTer figura di ture’ t 
giudi , i quali non vivono su quella terra , fé non corno 
ofpiti , e pellegrini ; perchè ad una terra migliore anelano , 
dov’ è la loro felicità . 

Verf. 33. Jobab , figliuolo di Zar* di Bofra . Molti (fimi 
Padri , éd Interpreti credono , che quelli ti» il faiwrflima 
Giob , derapiate deila pazienza , . 
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58. E dopo che anche que- 
llo fu morto , fuccedette nel 
regno Balanan , figliuolo di 
Achobor . 

39. Morto anche quello, 
regnò in fuo luogo Adar : ed 
il nome della ma città era 
Phau : e la Ina moglie fi 
chiamava Metabel , figlinola 
di Matred, figliuola di Me- 
zaab . 

40. Quelli ( fono ) adunque 
i nomi de’ capitani difcefi da 
Efau fecondo le loro llirpi, 
ed i luoghi , ed i nomi di 
quelli: il capitano Thamna, 
il capitano Al va, il capitano 
Jetheth , 

41. Il capitano Oolibama, 
il capitano Eia, il capitano 
Phinon , 

42. II capitano Cenez, il 
capitano Theman , il capitano 
Mabfar , 

43. H capitano Magdiel , 
il capitano Hiram . Ecco i 


38. Cumque & hic obiif- 
frt, fucceflit in regnum Bala- 
nan , filius Achobor . 

39. Ifio quoque monito, re- 
gnavi prò eo Adar : nomen- 
que urbis e'fus Phau : & ap- 
pellabatur ut or ejus Metabel, 
fili a Matred , filite Mezaab . 


40. H<ec ergo nomina ducum 
Efau in cognationibus , & lo - 
cis , & vocabulis fuis : du x 
Thamna , dux Alva , dux Je- 
theth , 


41. Dux Oolibama , dux E- 
la , dux Phinon , 

42. Dux Cenez, dux The- 
man , dux Mabfar , 

43. Dux Magdiel , dux Hi- 
ram . Hi ducei E don habi- 


Verf. 39. Figliuola di Matred, figliuola di Mezaab . Vuol 
dire, ch’ella era figliuola di Matred, e nipote di Mezaab, 
ovvero figlia naturale di Matred , ed adottiva di Mezaab . 

V erf. 40. Oue fi 1 ( fono ) adunque i nomi de' capitani di 
Efau . Dopo iT governo de’ Re I’ Idumea tornò ad avere 
de’ capitani della iliipe di Efau . 

Secondo le toro flirpi , ed 1 luoghi, ed i nomi di quefti. 
Viene a dire fecondo i luoghi , ne’ quali le diverte famiglie 
abitarono , ed a’ quali diedero il loro nome . Donde ancor 
di nuovo fi vede , che quelli capitani ( e così i loro regni ) 
erano ne’ diverti paefi dell’ Idumea ; il che è ancora ripetu- 
to nel verfetto 4?. Quelli capitani forfè erano quelli , che 
reggeano gl’ Idumei , allorché gl’ Ifraeliti pacarono dall’ E- 
gitto nella Chananea , e de’ quali dice Mos 1 : allora furono 
in ifcompiglio i principi di Edom, Exod. 1$. 13. 

VerC 43. Quejìo Efau è il padre ec. Finifce con dire , che 
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CAP. XXXVII. 2 ÓI 

capitani di Edom , che abi- tanta in terra imperii fui : 
lavano ognuno nella terra , ipfe efl Efau pater ldumaoa 
a cui comandavano : quello rum . 

Efau è il padre degl’ Idumei . 

i capitani , ed i Re , de’ quali ha parlato , derivano da E- 
fau , il quale fu padre , e progenitore degl’ Idumei . Di E- 
lau non Tappiamo il tempo della morte . Egli fu , come già 
dicemmo , figura de’ reprobi ; ma ciò non porta di neceflì- 
tà , eh’ egli pure fia (lato riprovato : onde fono divifi gl’ 
Interpreti, ed i Teologi riguardo alla falvazione eterna di 
lui, come altrove lì i detto . 


j— 1 , 1 " „ ■ 
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CAPO XXXVII. 

Ciufeppe per aver accufati di grave colpa i fratelli prefio 
del padre , e per avere raccontati i fuoi fogni , fi tira ad - 
do fio l'odio de' fratelli : vogliono ammazzarlo ; ma per 
configlio di Ruben lo gettano prima in una ciflerna : indi 
fenza faputa di Ruben lo vendono agP Ifmaeliti . Il pa- 
dre lo piange , credendolo uccifo da una fiera : Giufeppe 
frattanto in Egitto è venduto a Putì fare . 

, . s . . > 

I. Iac obbe adunque abitò i.TT Abiravit autem Jacob 
. VJ nella terra di Chanaan, XjL in terra Cbanaan , in 
dove fa pellegrino fuo padre . qua pater fuus peregrìnatut efl» 
a. E quefla i la genealogia 2. Et ha Junt generationes 
di lui : Giufeppe eflendo di ejus ; Jofeph cum fexdecim ef- 
fedici anni , pafeeva ancor fan- fet annorum , pafeebat gregem 


ANNOTAZIONI. 

Verf. 2. E quefla è la genealogia di lui , Quelle parole 
fi riferifeono al novero de’ figliuoli di Giacobbe, cap. 25. 
2}. 26. Or ivi avendo Mos'e interrotta la fioria di quel Pa- 
triarca per telfere la ferie de’ difcendenti di Efau, ripiglia 
adelfo la fua narrazione , e viene a parlare del fanro , e ca- 
llo , e pazientilfimo Giufeppe ; ond’ e come fe dicefle : la 
genealogia di Giacobbe è quella , che già dicemmo : ma 
Giufeppe uno de’ fuoi figliuoli , ec. 

EJJendo di fedici anni . Di Tedici anni compiuti , ed era 
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ciulio il gregge infieme co’fuoi 
fratelli : e flava affiglinoli di 
Baia , e di Zelpha , mogli del 
padre fuo : ed accusò pre(To 
al padre i fuoi fratelli ai pef- 
fimo delitto . 

j. Or Ifraele amava Giu- 
feppe più di tutt’ i fuoi fi- 
gliuoli , perché lo aveva avuto 
in vecchiezza : e gli fece am 
tonaca di vari colori . 

4. Ma i fuoi fratelli veg- 
gendo , com’ egli era più di 
tutti gli altri figliuoli amato 
dal padre , 1’ odiavano , e non 


cum fratribus fuis adirne puer\ 
& trat cum filiis Balte , O 
Zetphee , uxorttm patrie fui ; 
accufavitque fratte s fuos apud 
pattern crimine peffimo . 

3. lfrael auttrtt diligehat 
Jofeph fuper omnes filiot fuot, 
eo quod in JeneBute genuiffet 
eum ; fecttque ti tunicam po- 
lymitam . 

4. Videntes autem fratrts 
ejui , quod a patte plus cun- 
Bit filiit amarttur , oderant 
eum , ntc pottrant et quid - 


entrato nel diciaffettefimo , Hebr. Chald. 70. 

Stava co ’ figliuoli di Baia , e di Zelpba . Si vede , che 
Giacobbe avea di vili in due parti i fuoi greggi , ed una par- 
te eran governati da’ figliuoli di Lia , r altra da’ figliuoli 
delle due ferve , co’ quali unì Giufeppe , fepatandolo da’ fi- 
gliuoli di Lia , i quali effendo nati delia prima moglie di , 
Giacobbe, ch’era ancor viva, non vedeano di buon occhio 
quello figliuolo della defunta Rachele. 

Di peffimo delitto . Alcuni per quello delitto intendono 
gli odj , e le riffe de’ fratelli tra di loto ; altri qualche co- 
la di più nefando . 

Verf. 3. Perchè P aveva avuto in vecchiezza. E' natu- 
rale ne’ genitori una certa predilezione pe’ figliuoli avuti 
nell’ età avanzata ; ma in Giufeppe nato a Giacobbe già 
vecchio dovea quefii notare una certa fomiglianza e con fe, 
e con 1 ’ avo , perocché come Giufeppe nacque di Rachele 
Aerile, e di Giacobbe già vecchio ; così I lacco da Sara Ae- 
rile , e da Abrahamo già vecchio , e Giacobbe Aeflò da 
Rebecca Aerile, e da Ifacco, che già paffava t novantan- 
ni . Oltre queAe ragioni la innocenza e fantità de* coAumi 
rendeano più amabile al padre queAo figliuolo ; onde le più 
antiche parafrafi portano : Egli era un fanciullo faggio , e 
prudente . 

Gli fece una tonaca di var 'f colori . La tonaca era la 
veAe interiore, che portava!! fopra la carne , ed era di li- 
no , almeno in quei luoghi , dove il lino fi ufava , il qua- 
le in quei paefi era cornane . 
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CAP. 
portano dirgli una parola con 
amore . 

f. Avvenne ancora , ch’egli 
riferì a’fnoi fratelli un fogno, 
che avea veduto : la qual cofa 
fu un femenzajo di odio mag- 
giore . 

6. E diffe loro : Udite il 
fogno veduto da me 

7. Mi paiea , che noi le* 
caffi mo nel campo i manipo- 
li : e che il mio manipolo 
eguali li alzava , e flava di- 
ritto, e che i vofbi manipo- 
li ftando all’intorno adora- 
vano il mio manipolo . 

8. Rifpofero i tuoi fratelli: 
Sarai tu forfè nofiro re ? o 
farem noi foggetti alia tua 
potetti ? Quelli fogni adun- 
que , e quefti difeorfi fommi- 
niflraron efea all’ invidia , ed 
all’ averfione . 

9. vVkk pure un altro fo- 
gno , e raccontandolo a’ fra- 
telli , diffe : Ho veduto in 
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f uam pacifice loquì . 

$. Accidit quoque , ut vi « 
fum /omnium re ferree fratti - 
bus fais : qua c auffa ma j or il 
0 dii feminarium futi • 

b.Dixitqae ad e*s : Auditi 
/omnium meum /, quod vidi i 

7. Pula barn , nos li gare ma. 
nipttlos m agro : & qua/i con- 
/urgere manipulum meum , & 
fiore , veflrofque munipulos 
circamftentet adorare mantpu- 
ium meum . 

8. Rejponderunt fratresejusz 
Numqurd Reg nofitr tris i aut 
fmbjiciemur diciatti tua I Hac 
ergo c auffa fomniorum , atque 
fcrmonum , invidia , & adii 
fomitem minifiravit . 

9. Alìud quoque vìdit fa- 
mnium , quod narrane fratti - 
bus ait : Vidi per /omnium , 


Vetf. 6. Udite il fogno . Quello fogno , profezia delle co- 
fe future , era flato certamente mandato da Dio ; ma Giu- 
feppe non ne intendeva il lignificato , e perciò con tutta 
femplicità Io racconta a’ fratelli . Tutto dovea concorrere a 
tendere auefto figliuolo odiofo a’ fratelli , 1’ amore dei pa- 
dre , le diilinzioni , che quetti ufava verfio di lui , la fanti- 
tà fretta della fua vita , eh’ era un rimprovero continuo a’ 
cottami degli altri , 1’ annunzio delle fne future grandezze, 
che Dio fletto poneva a lui in bocca , affinché quello figliuo- 
lo fotte un compiuto , e perfetto ritratto di Gesù-Criflo . 
1 fogni profetici di Giufeppe ci chiamano alla memoria le 
profezie fenza numero fparfe in tutto il vecchio Teftamen- 
to , nelle quali ed i patimenti , e la gloria del Mettìa era- 
no flati predetti ; profezie fovente citate in prova di fua 
xniflìone da Gesù-C ritto , e le quali non illuminarono gli 
Ebrei ; ma gl’ irritarono ancor più contea di lui . 
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fogno , come fe il Sole , e la uuafi Solem , & Lunam , & 
Luna , ed undici ftelle mi a- pellai undecim adorare me . 
do raderò . 

10. qual cofa avendo io. Quod cum patri fuo ì 

egli raccontata al padre , ed & fratribui retai ijfet , incre- 
7 i fratelli , fuo padre fgridol- pavit eum pater fuus , & di- 
io , dicendo : Che vuol egli xit : Quid fidi vult hoc fo- 
dire quello fogno , che hai mnium , quod vidiftì ? num 
veduto ? forfè che io , e la ego , & mater tua , & fra - 
tua madre, ed i tuoi fratelli tres tui adorabimus te fuper 
proflrati per terra ti adore. terram ì 

remo ? 

11. I fuoi fratelli per unto n. lnvidebant et igìtue 

S ii portavano invidia : il pa- fruirei fui : pater vero rem 
re poi confiderava la cofa tacitai confiderabat . 
in filenzio. < 

ia. E dimorando i fuoi 12. Cumque fratte 1 illius 

fratelli a pafcere i greggi del in pafcendii gregibui putrii 
padre in Sichem , morarentur in Sichem , 


Veri. io. E la madre tua , ec. La madre era lignificata 
per la Luna , come il padre pel Sole . Ma Rachele era 
gii morta . Quindi o quelle parole debbono intenderfi di 
Baia , la quale di ferva di Rachele divenne moglie di Gia- 
cobbe , e riguardo a Giufeppe teneva il luogo di madre ; 
ovvero Giacobbe rammenta la vera madre Rachele per di- 
moflrare , che quel fogno era llravagante almeno in quello, 
che quando folle flato poflìbile , che il padre , ed i fratel- 
li rendeflero a lui quegli onori , non potea rendergliene la 
madre già morta . 

Verf. 11. Il padre poi confiderava la cofa ec. Giacobbe 
confiderando la virtù del figliuolo , la fua innocenza , la 
fua femplicità , e riflettendo su quelli fogni medefimi , li 
fentiva dire al cuore , che veramente Giufeppe folfe defli- 
nato da Dio a qualche cofa di grande . E da ciò vedeli , 
che s’ ei lo fgriaò , come dicefi nel verfetto precedente , 
ciò egli fece non per altro fine , che per ammanfire P in- 
vidia de’ fratelli , e per avvertirlo di ufare maggior circo- 
fpezione nel trattare con efli . 

Verf. 12. In Sicbem . Viene a dire nel territorio di Si- 
chem , dove Giacobbe avea comperato un campo , cap. $j. 
2p. Da Hebron a Sichem v’ erano più di felTanta miglia . 
Si vede da molti luoghi della Scrittura, che lì menavano 
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CAP. 

i$. Ifraele diflè a lui : I 
tuoi fratelli fono in Sichetn 
alla paftura : vieni , vo’ man- 
darti verfo di efli . Ed aven- 
do egli rifpofto : 

14- Son pronto , gli diffe: 
Va , e vedi, fe tutto va be- 
ne riguardo a’ tuoi fratelli , 
ed a’ beftiami ; e riportami 
nello , che ivi fi fa . Spe- 
ito dalla valle di Hebron 
arrivò a Sichem : 

15. Ed un uomo lo incon- 
trò, mentre andava qua , e 
là per la campagna , e do- 
mandogli , che cercafle . 

16. Ma egli rifpofe : Cer- 
co i miei fratelli, infegnami, 
dove fieno a pafcere i greggi. 

17. Colui gli difle : Si fo- 
no partiti da quello luogo : 
ed nogli uditi , che dicevar 
no : Andiamo a Dothain . 
Andò adunque Giu teppe in 
traccia de’fiioi fratelli, e tro- 
vogii in Dothain . 

18. Ma quelli vedutolo da 
lungi , prima che ad elfi fi 
accoflafle, difegnarono di uc- 
ciderlo : 


XXXVII. ad* 

13. Dixit ad eum 1 frati : 
Fratres ini pafcunt oves in Si- 
chimis : veni , mtt tatti te ad 
tot . Quo rtfpondente : 

14. Prafto fum , ait ei : Va- 
de , < 5 * vide , fi cunda prò . 
/pera fiat erga fratres tuoi , 
C 9 " pecora : & renuntia mibì , 
quid agatur . Mijfus de vai- 
le Hebron venie in Sichem ; 

1 5. lnvenitque eum vir er- 
rantem in agro , & interroga- 
vit , quid quareret . 

16. At ille refpondit : Fra- 
tte} meos quieto : indica mìhi , 
ubi pafcant greges . 

17. Dixitque ei vir : Recef- 
ferunt de loco iflo : audivi 
autem eos dicentes : Eamus in 
Dothain. Perrexit ergo Jofeph 
poft fratres fuos , Cr invenit 
tot in Dothain . 

18. Qui cum vidi fient eum 

procul , afirequam accederet ad 
eos , cogitaverunt illum Deci- 
dere : •' 


— 


i greggi molto lungi dal luogo , dove i capi di famiglia 
abitavano. Vedi cap. ? 1. ip. at. E' molto credibile, che 
Giacobbe mandò qualcheduno de' fervi ad accompagnare 
Giufeppe . 

Veri. 16. Cerco i miei fratelli . Rifpofta piena di millero, 
e verilfima anche riguardo a quel Figliuolo unigenito , il 
quale mandato dal Padre venne a cercare i fuói fratelli , pe’ 
quali doveva elfere principio di falute . L’ Apollolo ammirò 
altamente l’ umiltà , e la bontà di Crifto , il quale non ifde- 
gnò di riconofcere la fratellanza, ch’egli avea contratta co- 
gli uomini in aflumendo la loro natura ; Non ha ro flore di 
chiamarli fratelli , Hebr. z. 11. , . . 
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19. E dicenno gli uni agli 
altri : Ecco il lignote de’ fo- 
gni che viene ; 

ao. Su via, ammazziamo- 
lo , e gettiamolo in una vec- 
chia ciftema: e diremo : Una 
fiera crudele lo ha divorato : 
ed allora apparirà , che gio- 
vino a lui i fuoi fogni . 

ai. Ma Ruben udito que- 
llo fi affaticava di liberarlo 
dalle loro mani, e dicea: 

2a. Non gli date la mor- 
te , e non ifpargete il fuo 
fangue : ma gettatelo in que- 
lla ciftema , eh’ è nel defer- 
to , e pure ferbate le voffre 
mani . Or ei ciò dicea con 
volontà di liberarlo dalle lo- 
ro mani , e reftituirlo a fuo 
padre . 

2?. Appena adunque giun- 
fe preffo a’ fratelli , lo fpo- 
gliarono della tonaca talare a 
varj colori : 

24. E lo calarono nella 
vecchia ciftema , eh’ era al 
lecco . 

25. E portili a federe per 
mangiare il pane , videro de’ 
pafleggieri Ifmaeliti, che ve- 
nivan di Galaad co’ loro cam- 
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19. Et mutuo loquebantur: 
Ecct fomniator venit : 

lo. Venite, cccidamut rum, 
Cf mittamus in cifternam ve- 
terem : dìcemufque : Fera pef- 
fima devoravit eum : & tunc 
apparebit , quid illi profila 
Jomnia fua . 

21. * Audiem autem hoc 

Ruben nitebatur liberate eum 
de manibut eo rum , O dice- 
bat : * Infr. 42. 12. 

22. Non interficiatis ani- 
mane e jui , nec effundutii fan- 
guinem , [ed projicite eum rn 
cifternam bone , quee ejì in fo - 
Illudine , manufque veftrai 
fervute innoxias . Hoc autem 
dicebat , voltai eripere eum 
de manibui etrum , O* rende- 
re patri fuo . 

23. Confeftim igitur ut per- 
venir ad fratret fuoi , nuda- 
verunt eum tunica talari , Cf 

polymita : 

24. Mifertmtque eum in ci- 
fternam vetcrem , quee non ba- 
bebat aquam . 

25. Et fedente s ut comtdt- 
rent panem , viderunt lfmae- 
litas viatores venire de Ga- 
laad, & carne lai eorum ,por- 


Verf. 19. , e 20. Ecco il fi gnor de ’ fogni ...Su via , ec. 
La perfecuzione , che foffrirà il Crifto da’ fuoi fratelli , gli 
fcherni , le burle , ed i crudeli difegni contri di lui fono 
adombrati uel ricevimento fatto da’ figliuoli di Giacobbe a 
Giufeppe . 

Veri. 24. Lo calarono nella . . . ciftema , ec. Si ravvifaqui 
la fepoltura di Crifto, il quale poi liberato dalla mortele 
dal fepolcro è comperato dagl’ Ifmaeliti ( cioè da’ Gentili ) 
col prezzo della loro fede , dice S. Eucherio . 
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C A P. 
meli! , e portavano^ aromi, 
e refina , e mirra flìllata in 
Egitto . 

26. Dirti adunqne Giuda 
a’ fuoi fratelli : Qual bene ne 
avremo noi , fe ammazzere- 
mo un noftro fratello , e ce- 
leremo la fua morte? 

17. E’ meglio , che fi ven- 
da agP Ifmaeliti , e che non 
imbrattiamo le noftre mani : 
perocché egli è noftro fratel- 
lo , e noftra carne . Si acquie- 
tarono i fratelli alle Tue pa- 
role . 

18. E mentre pagavano 
quei mercatanti Madianiti , 
avendolo tratto dalla cifterna 
lo venderono a certi Ifmae- 
liti per venti monete d’ ar- 
gemo : e queftt lo conduflèro 
m Egitto. 

29. £ tornato Ruben alla 
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tanta /nomata , & refinam , 
& ftaBen in AEgyptum . 

a*. Dixie ergo Judat fratti - 
bus fuit . Quid nobis prodtft , 
fi occiderrmut fratrem nofìrum, 
& criaverimut fanguinem i- 
pfius ? 

27. Metius eft , ut venun- 
detur lfntaeJitis , tir manur 
noftra non polluantur ; frater 
enrm , tir taro noftra eft , Ac - 
ifuievtnmt franti fermonibui 
illiui . 

28. * Et pratereuntibui Ma - 

dianitis negati atoribus , extra - 
hentet eunt de cifterna , vendi- 
derunt eum Ifmaelrtis viginti 
argentei s ; qui duxerunt eum in 
JEgyptum . * Sap. 10.13. 

29. Reverfufque Ruben ad ci- 


Verf. 28. Per venti monete <f argento . Per venti fidi , 
cioè dieci di meno di quello , che farà venduto il Salvato- 
re del mondo .• imperocché non doveva il fervo eflfer vendu- 
to a prezzo eguale a quel del padrone, dice S. Girolamo . 
Ma ella è cola degnimma di riflefiìone , come in tutto it 
tempo del negoziato fatto tra’ fratelli , nel tempo , eh’ ei fu 
fpogliato dì fua velie , gettato nella cifterna , e poi Venduto 
agl’ Ifmaeliti , non fi nota una fola parola ufeita di bocca!# 
Giufeppe . I fuoi fratelli però rimproverando a se ftelfi il 
loro orrendo delitto , dicono : Peccammo cantra noftro fratei- 
lo , veggendo le anguftie del fuo cuore , mente ei ci pregava , 
e noi non afcoltammo , cap. 42. 21. Ma lo fpirito di Mosè 
intento piò al divino originale , eh’ egli avea dinanzi agli 
occhi di fua mente , che alla figura , tace qui le preghiere , 
e le lagrime di Giufeppe ; perché quelle non convenivano 
al Giulio per eccellenza , il quale venduto , e ftraziato non 
aperfe fua bocca. Ricordiamoci, che di lui, e per lui fcrif- 
fe principalmente Mosé . 

. Verf. 19. Tornato Ruben- alla cifterna ec. Si vede, che 
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cinema non vi trovò il fan- 
ciullo . 

30. E (tracciateli le vedi , 
andò a trovare i Tuoi fratelli, 
e dille 11 fanciullo non (i 
vede , ed io dove andrò ? 

jl. Ma quelli prefer la 
tonaca di Giufeppe , e la in- 
trifer nei fangue di un agnel- 
lo , che avevano ammazzato , 
3 2* Mandando perfona a 
portarla al padre , e dirgli : 
Quella abbiamo trovata : guar- 
da , fe ò , o no , la tonaca 
del tuo figliuolo . 

jj. Ed il padre avendola 
riconofciura difle : Ella è la 
tonaca del mio figliuolo : 
una fiera crudele lo ha man- 
giato , una bedia ha divora- 
to Giufeppe. 

54- E dracciatefi le vedi- 
menta , fi copri di cilizio , 
e pianfe per molto tempo il 
fuo figlio . 

55. Ed eflchdofi raunari 
turt’ i fuoi figliuoli per alleg- 
giare il dolore dal padre , 
non volle egli ammettere 
confolazione, ma di fife : Scen- 
derò piangendo a trovare il 
• . e 


fìtmam non invenit puerum . 

jo .Et fri flit veflibus , per- 
gèni ad fratrei fuos ait : Puer 
non comparet, CP* ego quo iboì 

J i.Tulerunt autem t unicum 
ejut , & in fanguine htedi , 
quem occiderant , tinxerunt , 

Mittente j, qui ferrent 
ad patrem , & dicerent : Hanc 
invenimui ; vide , utrum tu- 
nica filii tui fit , an non . 

JJ. Quam cum agnoviffet 
pater , ait ; Tunica filli mei 
eli ; fera peffima comedit eum, 
beffa devoravit Jofeph . 

34. Sciffifque veflibus , in- 
dut us efi cilicio , lugens filium 
fuum multa tempore . 

j 5 . Congregati s autem cun- 
Ris hberis e/us , ut lenirent 
dolorem patris , noluit confo- 
lationem accipere , fed ait : 
Defcendam ad filium meum 
lugens in infernum . Et il - 


Ruben non fi trovò prefente alla vendita, perché erafi allon- 
tanato col pretedo di qualche a dare , ma in realtà per an- 
dar-Jolo in tempo opportuno alla ciderna per trame fuora 
Giufeppe . 

Veri. J4. Si coprì di cilizio . Di abito di duolo , a cui 
fu dato il nome di cili/io , perchò limili abiti di fofco co- 
lore , e grolTblani fi faceano di pelo di capra della Ciliciar 
fu imitato fovente qued’ efempio di Giacobbe da’ fuoi po- 
deri nelle occafioni di affli /ione , e di penitenza. 

Verf. J5. Scenderò piangendo ec. Viene a dire , io non mi 
confiderò ^giammai , fino a tanto che io muoja , e vada a 
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mio figliuolo nell’ inferno . 
E mentre egli perfeverava 
nel pianto, 

36. I Madianiti in Egitto 
venderon Giufeppe a Putifa- 
re eunuco di Faraone , capi- 
tano delle milizie . 
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lo perfeverante in fitti* , 


36. Madianita vendiderunt 
Jofepb in ASgypto Putì pian 
cunucbo Pbaraonis , magiftro 
militum . 


trovare il mio figliuolo nell’ infèrno , cioè nel luogo , dove 
le anime de’ giudi fi flavano afpettando il Salvatore , che 
dovea condurle feco nel cielo . A quello luogo è dato an- 
che da’ Padri della Chiefa il nome d’ inferno , e di fieno di 
Abrahamo coerentemente alle Scritture , e da’ Teologi pili 
ordinariamente il nome di limbo . Sarebbe una gran lempli- 
cità ( per non dire di peggio ) quella di chi in quello luo- 
go per la parola inferno inrender voleffe il fepolcro ; imp- 
erocché come dir porrebbe Giacobbe , che andrà nel fepol- 
cro a riunirli col figliuolo, il qual era flato ( com’ei dicea ) 
mangiato da una fiera , divorato da una bellia ? Riconofcau 
adunque nelle prole del Patriarca la fède dell’ immortaliti 
dell’ anime , e della riunione di tutt’ i giudi in un’ altra vita. 
• Verf. 36. Eunuco di Faraone ec. Il titolo di eunuco è ro- 
vente porto per titolo di uffizio , e di dignità ; onde qui va- 
le miniftro , ovvero cortigiano , ovvero ufficiale di Faraone. 
Il Caldeo lo chiama fatrap , o fia principe . 


CAPO XXXVIII. 

Giuda avendo avuti tre figli di una moglie Chananea , fe- 
ce fpofar Tbamar al primo , ed al fecondo ; dopo la mor- 
te di effi ebbe che fare con lei fiema fiaperlo , credendola 
donna di mala vita , e generò di lei P borei , e Zara . 

I. "NT Elio lleflo tempo Giu- i.'VfOdem tempore defcendens 
■ da fepratofi da’fuoi Ju Judai a fraribui/uii di- 


ANNOT AZIONI. 

Verf. 1. Nello flejfo tempo. Viene a dire poco dopo la 
vendita di Giufeppe . Laido da prte la maniera di ordi- 
nare la ferie de’ atti , che fono qui defcritti , come cola 4 

> 

«j 

fi 
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fratelli andò a polare in cala 
di un uomo di Odollam , per 

nome Hiram . 

>. Ed ivi vide la figlia di 
un Chananeo, chiamato Sue: 
e , prelàla per moglie , con. 
vivea con lei . 

Ed ella concepì , e par- 
roci un figliuolo , e gli pofe 
nome Her . 

4. La quale conceputo un’ 
altra volta , pofe al figliuolo, 
che le nacque , il nome di 
Onan . 

5. Partorì anche il terzo, 
cui ella chiamò Seia ; e nato 
quello , non ebbe più figliuoli. 

6. E Giuda diede in mo- 
glie ad Her, fuo primogeni- 
to , una chiamata Thamar . 

7. Ma Her , primogenito 
di Giuda , fu uomo perverto 
nel cofpetto del Signore : il 
quale lo fece morire . 


ESI 

venie ad vbrum Odollamitem, 
nomine Hiram . 

а. * ISiditq ne Hi filiam bo- 

mbiti C banana i,voc aiuto Sue; 
Ór aceefta agore , ingreffui efl 
ad eam . * j. Parai. 2. 3. 

3. Qua concepii , & pepe- 
tir filiam , O* vacavi t nome» 
ejut Her, 

4. * Rnrfumque concepì e 
folta y natum filiam vocavit. 
Onan . * Num. >6. ip. 

j. Ttrtium quoque peperit, 
quem appellavi: Scìa ; quo na- 
to , parere ultra ctffavèt . 

б. Dedit autem Judas uno- 
rem primogenito fuo Her , no- 
mine Thamar. 

7. * Fuit quoque Her , pri- 
mo genie ut Juda , nequam in 
ctnfptSu Domini : Ór ab eo 
occijui efl- * Num. >6. 19. 


bari del mio irti turo , e che non può farli in poche parole» 
Giuda . . . arida a pofare in cafa di un uomo di Odol- 
lam . Lo Spirito-/ anto ha voluto , che fofl è in quello luo- 
go deferitta fa genealogia di Giuda , perché da quello per 
via di Thamar dovea nafeere it C riilo ; quindi a dimoura- 
re l’ellrema elinanizione , alla quale volle per noi difende- 
re il Verbo di Dio , fi raccontano anche le veegegnofe ca- 
dute di quelli , da’ quali egli non ebbe a fdegno di nafeere, 
affinché nafeendo di peccatori cancellale i peccati di tutti 
gli nomini . 

Verf. 3. Gli pofe nome Her . Giuda hi quegli , che diede 
qui il nome al figliuolo : al figliuolo poi del verfetto fe- 
guentc il nome fu impollo dalla madre , come apparifee 
dall’ Ebreo . 

Verf. 7. Her fu uomo perverfo ec. Credefi comune- 

mente , che il peccato di Her folle lo fleflò , che quello di 
Onan ; viene a dire , che artibidue con eccello d’ infame li- 
bidine proccuraffero , che la donna non concepire . 
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8. Dtflè per tanto Giuda ad 
Onan Tuo figlio : Prendi la 
moglie di tuo fratello , e con- 
vivi con lei affin di dare fi- 
gliuoli al tuo fratello . 

9. Sapendo quegli , che i 
figliuoli, che nàfceffero, non 
farebbero fuoi , accollandoli 
alla moglie del fratello , im- 
pediva il concepimento , af- 
finchè non nafceflèro figliuoli 
col nome del fratello . 

10. Quindi il Signore Io 
fece morire , perchè Iacea 
cola deteflabile . 

11. Per la qual cola diflé 
Giuda a Thamar fua nuora : 
Rimanti vedova nella cafa 
del padre tuo , fino a tanto 
che Seia mio figlio crefca : 
or ei temea , che non mo- 
rifle anche quello , come i 
fuoi fratelli . Ella fe n’ andò, 
ed abitò in cala del padre 
fuo . 

11. Paflati poi molti gior- 
ni , morì la figliuola di Sue, 
conforte di Giuda ; il quale 
dopo gli u£c> funebri , paflà- 
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8 . Dixit ergo Judas ad 0 - 
nan fili am fuum ; lngreder » 
ad Hxorem fratris tui , O /*. 
dare illi , ut [afdtes femen 
fratti tuo . 

9. Iti* ftiens non J ibi ttafci 
flint , introient ad uxarem fra- 
trit fui , femen fundcbat in 
termiti , ne liberi fratris no- 
mine nafctrentur . 

10. Et itk'trco percuffit eum 
Dominai , qttod rem detefiabi- 
lem faterei . 

1 1. Quam ob rem dixit 
Judas Thamar nurui fune,. 
Eflo vitina in domo patris tui, 
donec crefcat Seia filius meati 
timebot enim , ne & ipft mo- 
reretar , fieni frotres tfus . Qua 
abiti , Ò" habitavit in dome 
patris fui . 

12. Evoluti 1 autem multit 
diebut , mortua eft filia Sua, 
uxor Judte : qui pofl luBum, 
tonfolatione [ufeepta , a f tende «. 


Verf. 9. Affinchè non nafeeffero figliuoli col nome del fra- 
tello . Il primogenito portava certamente il nome del fratel- 
lo defunto -, ma quanto agli altri figliuoli credefi , che por- 
talTero il nome del loro padre naturale . 

Verf. 11. Or ei temea , che non morifje anche queflo . Vuol 
fignificare, che Giuda, benché moli rafie di voler dare a 
Thamar per fuo marito il terzo figliuolo , e di non afpèr- 
tare , fe non che quelli avelie 1* età competente , in realtà 
però la rimandava alla fua cala paterna colli fperanza , eh’ 
ella frattanto trovalTe occafione di rimaritarfi con altr’uomo, 
perchè temea , che non faceflfe Seia lo Hello fine , che avean 
fatto gli altri due. Cosi egli non parlava a Thamar con 
fmeerità . 
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fato il duolo , fe n’ andò a 
trovare quelli , che tofavano 
le fue pecore in Thamnas , 
egli , ed Hiras di Odollam, 
pallore di pecore . 

ij. E fu riferito a Thamar, 
come fuo fuocero andava a 
Thamnas a tofare le pecore , 

14. Ed ella , pofati i vefti- 
menti da vedova , prefe un 
velo : e travesta A pofe a 
federe in un bivio della ftra- 
da , che mena a Thamnas ; 
perocché Seia era crefciuto, 
e non 1’ era flato dato in 
ifpofo . 

15. Ed avendola veduta 
Giuda , fofpicò , eh’ ella folle 
donna di mala vita ; conciof- 
fiach'e ella avea coperta la 
fua faccia per non elTere ri- 
conofciuta . 

16. Ed appreflatofi a lei la 
richiefe di mal fare perocché 
non fapea, eh’ ella fofle fua 
nuora. Ed avendo ella riljpo- 
fìo : Che mi darai per rare 
il tuo volere ? 

17. Difs’ egli : Ti mande- 
rò un capretto del mio greg- 
ge . E replicando quella : 
Acconfentirò a tutto, purché 
tu mi dia un pegno, per fi- 
no a tanto che tu mandi quel, 
che prometti . 

18. Giuda dille .• Che vuoi 
tu , che ti fia dato per pe- 

S no ? Rifpofe : L’ anello , ed 
braccialetto , ed il baffone , 
che 


ESI 

bat ad tonfores ovìurrt faarum, 
ipfe , & Hirat opitio gregis 
Odotlamhes , in Thamnas . 

Ij. Nuntiatumque eflTba- 
mar , quod focer illius afeen - 
deret in Thamnas ad tonden- 
das oves . 

14. Qu<e, depofitis viduita- 
tis vejhbus , affumfit theri- 
Jìrum : Cf mutata habitu , fe- 
dit in hi vi a itintris , quod 
ducìt Thamnam ; co quod ere - 
viffet Seta , ( 3 * non cuna ae- 
cepiffet maritum . 

15. Quam cum vidi [Jet J te- 
da* , fujpieatus eji effe mere - 
tricem : operuerat enim valium 
fuum , ne agnofeeretur . 

16. lngrcdienfque ad eam 
alt : Dimitte me , ut eoe am 
tecum : nefeiebat enim , quod 
nurus fua effet . Qua refpon- 
dente : Quid daòis mihi , ut 
fruaris concubitu meo ì 

17. Digit : Mittam ti hi hee- 
dum de gregibus . Rurfumque 
illa dicente : P aliar , quod vis t 
fi dederis mihi arrhabonem , 
donee mittai , quod pollicerit. 

18. Ah Judas : Quid tibi 
vis prò arrhabone dari l Re- 
fpondit : Annulum tuum , & 
armi II am , & baculum , quem 

manta 


Verf. 18. Il bratti aletta . La voce Ebrea alcuni la fpie- 
gano per una berretta , altri per una fàfcia , colla quale gli 

orien- 
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che hai in mano . Concepì 
adunque la donna ad un lol 
atto : 

ip. E fi alzò , e fe n’ an- 
dò : e deporto 1 ’ abito , che 
avea prefo, fi vedi di velli- 
menti da vedova . 

20. Ma Giuda mandò per 
mezzo del fuo partore Odol- 
lamite il capretto , affine di 
riavere il pegno dato alla 
donna : ma quelli non aven- 
dola trovata, 

a i • Domandò alla gente di 
uel luogo .• Dov’ è quella 
onna , che flava a federe nel 
bivio ? E tutti rifpondendo- 
gli : Non è ftata in quello 
luogo donna di mala vita : 

22. Se ne tornò a Giuda, 
e gli dille : Non l’ ho trova- 
ta : e di piò tutta la gente 
di quel luogo mi hanno det- 
to , non eflere ivi ftata giam- 
mai donna di mala vita . 

2j. Dilfe Giuda : Se lo 
tenga per fe ; almeno non 
può ella rinfacciarmi bugia : 
io ho mandato il capretto 
promeffole , e tu no n 1 ’ hai 
ritrovata . 


XXXVIII. 27; 

manu tene:. Ad unum igitur 
coitum mulier concepit : 

ip. Et furgens abiit : depo- 
fitoque habitu , quem fumje- 
rar , induta ejì viduitatis ve - 
Jìibus . 

20. Mifit autem Judas h<e- 
dum per pajìorem fuumOdol- 
lamitem , ut reciperee pignus y 
quod drderat mulieri : qui cum 
non invenijfet eam , 

t interrogavit homi net lo- 
ci illius : Ubi efl mulier , qttte 
fedebat in bivio ? Refponden . 
tibus cun&is : Non fuit in 
loco ijlo meretrix : 

22. Reverfut efl ad Judam , 
& dixit ei : Non inveni eam: 
fed & homines loci illius di- 
Xerunt mibi , nunquam J'ediffe 
ibi fcortum . 

*?• Judas : Habeat fi. 
bt ; certe mendacii arguere nos 
non poteft : ego mi fi h<edum , 
quem promi feram , & tu non 
invenifti eam . 


orientali f, cingeano la fella , altri in altra guifa . Siccc 
me fappiamo , che anticamente gli uomini portavano de’ 
braccialetti , non v ò ragione di allontanai (falla volgala . 

> Zf'Jt'J' 0 *7*1 pfr pul ec. L’Ebreo 

ò mh efprelfivo : * lo tenga per fe ( il mio pegno ) , a f- 

flerlZl rZ ’ 0Vver0 n °» fi*™ noi 

ZZ’Zll ' Glud . a dlce ’ che non vuo,e cercar piò il f uo 
pegno per non venire così a propalare 1 ’ azione lua vergo" 
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24. Ma di lì a tre mefi , 
ecco che venne chi dide a 
Giuda : Thamar tua nuora 
ha peccato, e fi vede, ch’el- 
la è gravida . Dille Giuda : 
Conducetela fuori ad eflèr 
bruciata . 

2 <5. E mentre ella era con- 
dotta al fupplizio , mandò a 
dire al fuo fuocero : Io fono 
gravida di colui , di cui fo- 
no quelle cofe : guarda di 
chi fia l’anello , ed il brac- 
cialetto, ed il ballon*. 

2 6. Ed egli , riconofciuti 
i pegni , dille : Elia è piò 
gialla di me ; perocché io 
noti la ho data in moglie a 
Scia mio figlio . Ma però egli 
non ebbe più che fare con lei. 

- ■ ' ■ 


24. Ecce autem pojl trer 
menfei nuntiaverunt judte , di- 
centet : Fornicata eft Thamar 
nurut tua , & videtur uterus 
illius int urne [cere . Dixitque 
Judas : Producile tam , ut 
comburatur . 

25. Qua eum ducerà tir ad 
pocnam , mifit ad foctrum 
fuum , dicens : De viro , cu- 
jus hac funt , concepì : cogno- 
me , cujut fit annului , ©• or- 
mìlla , < 3 r baculus . 

2 6. : Qui , agnitit muneribus , 
alt: Jujìior me eft: quia non 
tradidi tam Seia filio meo . 
Attamen ultra non mgnovit 
tam . 


Veri. 24. Conducetela fuori ad tffer bruciata . Quella do- 
veva elfer in quel tempo la pena ordinaria dell 1 adulterio 
predo quelle nazioni ; e generalmente feveriffime furono fem- 
pre predo tutt’ i popoli anche barbari le leggi contra gli 
adulteri . / 

Thamar era fpofa di Seia fecondo il convenuto con 
Giuda ; ma doveva ella eder bruciata eflèndo gravida ì Si 
può credere , che Giuda non avrebbe lalciato , che fi efeguif- 
fe allora la fentenza pronunziata da lui nel primo impeto di 
fdegno . Giuda qui ci rapprefenra il carattere degl’ ippocriti, 
i quali non facendo cafo de’ proprj peccati , fono ardentilfi- 
mi nel punire gli altrui . 

Verf. 26. Ella è piìt giufta di me. Giuda differendo Tem- 
pre con mala fede il matrimonio di Thamar col fuo figliuo- 
lo Seia, avea data occafione alla donna di lafciarfi trafpor- 
tare a limile eccedo, di proccurarfi per mezzo del fuocero 
i figliuoli , che non poteva avere col matrimonio di Seia . 
Ella non altro, bramava , che di edef madre di un primo- 
genito della famiglia di Giuda ; così Thamar in un fenfo 
era men ingiufu di Giuda . Ciò però non fa sì , che il de- 
litto di Thaniar , delitto di adulterio , e d’ incedo , non fia 
molto più grave , che quello di Giuda , il quale peccò di 
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C A P. 

27. Ma appreflandofi il 
parto , fi conobbe , che aveva 
tn feno due gemelli : e nell’ 
ufcire de’ bambini uno mife 
fuori la mano, alla quale la 
mammana legò un filo di 
icariano , dicendo : 

28. Quelli ulcirà il primo. 

2 9. Ma avendo egli riti- 
rata la mano , ufcì l’ altro , 
e la donna dille : Per qual 
motivo fi è rotta per caufa 
tua la muraglia ? e per tal 
motivo gli pofe nome Phares. 

30. Ufcì dipoi il filo fra- 
tello , che aveva alla mano il 
filo di fcarlano : e lo nomi- 
nò Zara. 


XXXVIII. 275 

27. * lnftante euttm partii, 
apparuerunt gemini in utero : 
ut qui in ipfa effufione in fan - 
tium un ut protulit manum , 
in qua obfìetrig ligavit coc- 
cinnum , dicens : 

* Matth. u 3. 

28. lfte egredietur prior. 

29. Ilio -vero retrabente ma- 
num , egreffus e fi alter : digit- 
que mulier : Quare divi fa efl 
propter te maceria ? & ob 
banc cauffam vocavit nomea 
tjus Phares . 

30. * Poftea egreffus efl fra- 
ter ejus , in cu/ut manu erat 
coccinum : qu:m appellavi t 
Zara. * x. Parai. 2. 4. 


fornicazione , non avendo faputo , , che quella donna folle fua 
nuora , ma credendola di mala vita . Credefi , che Thamar 
non ebbe più altro marito , e che Seia fposò altra donna 
'( Num. 2 6 . 19. ) , e dopo quello , eh’ era avvenuto , non 
avrebbe certamente potuto , nò voluto averla per moglie . 

Verf. 28. Quefii ufeirà il primo. L’ Ebreo: è ujcito il 
primo ; e vuol dire ; quello e il primogenito . 

Veri". 29. Per qual motivo fi è rotta ec. Perchè è ella Ra- 
fia per te divifa la membrana , onde tu eri involto , affinchè 
tu palTalfi il primo I 

Gli pofe nome Phares . Ecco le parole di S. Girolamo. 
Phares , perchè divije la membrana delle fecondine , prefe il 
nome di divifione ; onde anche i Farifei , i quali come giu- 
fii fi fepar avano dal popolo , prefero tal nome . 

Verf. 30., Qhiamollo Zara. Viene a dire \\ appari feente, 
il nafeente , perchè fu il primo a comparire . Phares adun- 
que , benché figliuolo del peccato , fu primogenito di Giu- 
da, progenitore di Davide, e di Salomone, e di tutt’i Re 
della ftirpe di Giuda , e del Crilfo medefimo promelTo alla 
famiglia di Giuda » come vedremo , cap. 4 9. io. 
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CAPO XXXIX. 


Giufeppe effendo in profpero flato nella cafa del padrone Pu- 
tifare , ed effendo a lui caro , e governando quefli la fami- 
glia , per aver deprezzata la padrona , che [avente lo ten- 
tava , ì accufato dinanzi al padrone , e meffo in carcere , 
dove fi aequifla il favor del cuflode , il quale dà a lui la 
cura de' prigionieri . 


i./'"' Infeppe adunque fu con- 

vJT dotto in Egitto , e lo 
comperò Putiphar Egiziano 
eunuco di Faraone, capitano 
dell’ efercito degl’ Ifmaeliti , 
che ve 1’ aveano condotto . 

2. Ed il Signore era con 
lui , e gli riufciva bene tut- 
to quel , che faceva : ed abi- 
tava nella cafa di fuo padrone, 

3. Il quale beniffimo co- 
nofcea , eh’ era con lui il 
Signore , e conduceva a buon 
fine tutto quello , che intra- 
prendeva . 

4. E Giufeppe trovò gra- 
zia dinanzi al fuo padrone, 
e lo ferviva , ed effendogli 
fiata data da lui la fopran- 
tendenza di tutte le cofe , 
governava la cafa a fe affida- 
ta, e nitrii beni rimedi nel- 
le fue mani . 


1. T Gitur Jofeph duBus efl 

A in Mgyptum , emitque 
eum Putiphar eunuchus Pha- 
raonis , princept exercitus , vir 
JEgyptius , de manu Ifmaeti- 
tarum,a quihut perduBus erat. 

1. Fuitque Domina s eum 
eo , Ó* erat vir in cunBis prò- 
[pere agens : habitavitque in 
domo domini fui , « 

3. Qui optime noverar Dn- 
minum effe cum eo , & omnia, 
qua gereret , ah eo dirigi in 
manu illi ut . 

4. lnvenitque Jofeph gra- 
tiam coram domino fuo , Ó” 
miniftrahat ei , a quo prtepo- 
fitus omnibus , gubemabat cre- 
ditam fitbi domum , & uni- 
verfa , qu<e ei tradita fuerantx 


ANNOTAZIONI. 

Veri". 2. Abitava nella cafa di fuo padrone . Anche que- 
llo ò detto per dimoflrare 1’ affetto , e la fiima del padrone 
verfo Giufeppe . Putiphar non lo teneva occupato nelle fac- 
cende della campagna , ma nella propria cala , il governo 
della quale a lui affidò interamente . 
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CAP. 

5. Ed il Signore benedille 
la cala dell’ Egiziano per a- 
mor di Giufeppe , e molti- 
plicò tutte le facoltà di lui 
unto in cala , come alla 
campagna : 

6 . Ed egli non aveva altro 
penfiero , che di metterli a 
tavola a mangiare . Or Giu- 
feppe era di volto avv enen- 
te , e di graziofa prefenza . 

7. Pallaio adunque affai 
tempo , la padrona fifsò i 
fuoi occhi fopra Giufeppe , e 
diffe : Dormi meco . 

8. II quale non acconfen- 
rendo all’opera indegna , le 
diffe : Tu vedi come il mio 
padrone avendo rimelfa ogni 
cofa nelle mie mani , non sa 
quel , che lì abbia in fua cafa.- 

9. E veruna cofa non ì, 
eh’ ei non abbia a me affi- 
data, e di cut non m’abbia 
fatto padrone , fuori di te , 
che lei fua moglie ; come 
adunque pofs’io fare quello 
male , e peccare contra il 
mio Dio i 
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5. Benedixitqut Domini* t 
domui Mgyptii propter Jofepb, 
& multiplicavit tam in tedi- 
bus , quam in agris c unii am 
ejus fubjìantiam : 

6 . Nec quidquam aliud no- 
verai , nifi panem , quo ve- 
Jcebatur , Eros autem JoJepb 
pulcra facie , & decorni a- 
fpeSu . 

7. PoJÌ multo 1 itaqut diti 
injecit domina fua acuivi fuot 
in Jofepb , & aie : Dormi 
mecum . 

8. Qui nequaquam acqui e- 
feens operi ttefario , dixit ad 
eam : Ecce dominus meus , 0- 
mnibus mihi traditi ; , ignorai 
quid babeat in domo fua : 

9. Nec quidquam efl , quod 
non in mia fit potefiate , vel 
non tradiderit mìbi , prteter 
te , qute uxor ejus es : quomo - 
do ergo pajfum hoc maìum 
f aceri , & peccare in Deum 
meum l 


Verf. 6 . "Ed egli non aveva altro penfiero , ec. Giufeppe 
penfava a tutto: il padrone non avea da prenderli penfiero 
di cofa veruna, fuori che di mangiare, e di bere. E' una 
maniera di proverbio . 

Verf. 7» Paffuto affai tempo , la padrona ec. Egli dove- 
va avere ventifette anni , quando avvenne quello , che qui 
fi racconta ; ed erano circa dieci anni , eh’ egli ferviva nel- 
la cafa di Putifare. 

Verf. 9. E peccare contra il mio Dio ? I fentimenti del 
fantiifimo giovine furono in limile occafione ripetuti da una 
cafliffima donna : Egli è meglio per me il cadere nelle ma- 
ni vofire fenz ’ aver fatto il male , che il peccare al cofptt- 
to del Signore, Dan. 13. 22, 

S 3 


*7» GENESI 


io. Cogli ftelTì difcorfi ogni 
di e la donna inquietava il 
giovinetto , ed egli ricufav* 
di peccare. 

it. Ma avvenne , che un 
dì Giufeppe entrò in cala , e 
fi pofe a far qualche cofa 
non avendo alcuno con le : 

1 2. E quella , prefo l’ or- 
lo del fuo mantello , gli dif- 
fe : Vieni con me . Ma egli 
lafciato in man di lei il man- 
tello fi fuggì fuori di cafa. 

ij. E la donna veggendo 
in lue mani il mantello , e 
fe deprezzata , 

14. Chiamò a fe la gente 
di cafa , e dille loro : Ecco 
eh’ egli ha condotto qua 
quell’ uomo Ebreo , perchè 
ci facelfe vergogna . Egli è 
venuto a trovarmi per pecca- 
re con me : ed avendo io al- 
zare le grida, 

15. Egli all’ udir la mia 
voce ha lafciato il mantello , 
per cui io lo teneva , e fi i 
fuggito . 

16. In prova adunque del- 
la ferbata fede fece vedere al 


10. Hu'jufcemodt verbii per 
fingiti! diei &■ mulier mole - 
fta erat adolefcenti , & tilt 
recufabat fluprum . 

1 1 . Accidie Alterni quaderni 

die , ut intrarct J ofepb domani, 
& operii quippiam abfque ar- 
bitri! faterei : >- 

12. Et illa , apprehenfa la- 
cinia vefli mentì ejui , diceret : 
Dormi mecum , Qui reli Sio in 
manu eju! pallio fugit , & e- 
greffut efl forai. 

1 Cumqut vidijfet mulier 
veflem in manibus Juis , & 
fe effe contemtam , 

14. Vocavit ad fe homines 
domus fute , & ait ad eos : 
En introduxit virum Hcbraum , 
ut illuderei nobii . Ingreffui 
efl ad me , ut coiret mecum : 
cumque ego fucclamaffem , 

15. Et audiffetvocem meam , 
reliquit pallium , quod tene- 
bam , & fugit forai . 

16. In argumentum ergo fi- 
dei retcntum pallium oflendit 


Verf. 12. Si fuggì fuori di cafa . Sopra quelle parole S. 
Agoftino ferm. 250. Giufeppe per fottrarfi alt' impudica pa- 
drona fuggì . Impara tu ne' pericoli di' impurità a prender 
la fuga , fe vuoi ottenere la palma della caflità ... Di tute' 
i combattimenti del Crifliano i più duri , e difficili fono guel- 
fi della caflità , ne' quali quotidiana è la pugna , rara la 
vittoria : in quefli adunque non pub mancare al Crifliano un 
quotidiano martirio ; imperocché fe Criflo i caflità , e verità , 
e giuflizia , e fe chi inftdia a quefle i perfecutore , colui , 
che le difende negli altri , ed in te flejfo le cuflodifce , farà 
martire . 

Verf. 16. Ecce vedere al marito ... . il marnilo* Se il 
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marito tornato’ a cafa il man- 
tello ritenuto , 

17. E dille : E’ venuto a 
trovarmi quel fervo Ebreo , 
che tu hai condono, a fver- 
gognarmi : 

18. 11 quale, fentito , co- 
me io alzava le grida , ha 
lafciato il mantello , eh’ io 
teneva , ed è fcappato . 

ip. Tali cofe avendo udi- 
te il padrone troppo facile a 
credere alle parole della mo- 
glie, ne concepì grande fdegno: 

*0. E fece metter Giufep- 
pe nella prigione , in cui e- 
rano tenuti i rei di delitto 
commeffo contra del re , ed 
egli fu quivi rinchiufo . 

ai. Ma il Signore fu con 
Giufeppe , ed avendo compaf- 
fione ai lui fece sì , eh’ ei 
trovò grazia dinanzi al prov- 
veditore della prigione . 
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marito avertenti domunt , 

17. Et alt : Ingrtffits rfì ad 
me fervus Hebrteus , quem ad- 
datici , ut illuderei mihi : 

18. Cuntque audiffet , me 
clamare , reliquie pallium , 
quid tembam , 0 “ fugit forai. 

ip. His auditit dominar , 
& nimìum credulus verbis 
conjugis , irai us ejl valde : 

20. * Tradiditque Jofeph in 
carctrem , ubi vtn&i Regis Ctt- 
flodiebantur , Ó" erat ibi clau- 

Jut . * Pfal. 104. 18. 

21. Fuit autem Dominiti 
cum Jofeph , O” mifertus illius 
dedie ei grati am in confptBm 
principi i carceri s . 


marito forte fiato capace di ben riflettere , quello mantello, 
ch’ella avea ritenuto, evidentemente provava chi de 5 due 
averte voluto far violenza . 

Verf. 21. Fece ri, eh' ei trovò grazia ec. Quello principe, 

0 fia provveditor della carcere era lo fierto Purifàre , il qua- 
le dovette ben prefto riconofcert I’ innocenza di Giufeppe , 
e diminuì la fua pena , fenza però liberarlo aftin di falvar 
l’onore della moglie . Così il Pererio . Vedi cap. 41. 12. Ed 

1 ancora molto probabile , che lo fierto Purilàre fu quegli , 
che diede la fua figliuola per moglie a Giufeppe . Gli uo- 
mini non vorrebbero ( oflerva il Grifoftomo ) , che Dio la- 
feiaffe così fovente cadere i giufti nell’ afflizioni; ma li li- 
berarte , e li tenefle in perfetta tranquillità: ma non ò ella 
cofa più degna di Dio , e più degna dell’ amore , eh’ egli 
ha pe’ medefimi giufii , l’ eiiercirare la loro virtù , e far co» 
nofeere quello, ch’egli può fare in erti, e finalmente farsi, 
che le afflizioni fierte , e le tentazioni divengan per erti oc- 
cafione di grande allegrezza? Ecco di fatti un giufiocalun- 
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32. Il quale diede a lui 
poteflà fopra tutt’i prigionie- 
ri , eh’ erano in quella car- 
cere : e tutto quello , che fi 
faceva, era fatto per fuo ordine. 

E quegli non penfava 
a nulla , avendo dato di ogni 
cofa l’ arbitrio a Giufeppe : 
perocché il Signore era con 
fui , e conduceva a buon fine 
tutto quel , eh’ ei facea . 


u. Qui tradidit in mante 
illius unìverfos vinfto , qui in 
cujìodia ttnebantur : & quid- 
quid. fiebat , fub ipfo era . 

3 J. Mire n over et aliquid , 
cun&is ei creditis : Dominai 
enim erat cum ilio , & omnia 
opera ejut dirigebat . 


niato , e meflo in prigione , divenuto vero martire della ca- 
fìità , come notò S. Ambrogio , il quale libero i n certo mo- 
do tra tutti quei rei, rifpetraro, ed amato da tutti efercita 
un’afibluta poteftà fopra tutt’i compagni , come fe tra elfi 
folte fiato mandato non come uno di effi , ma come loro 
provveditore , e conciatore . Ma tutto quello è un nulla 
in paragone della gloria , a cui la Provvidenza vuol^ innal- 
zare Giufeppe col mezzo fieflò della fua umiliazione , e del- 
la fua prigionia . 

Il Giulio per eccellenza, il Crifto , di cui Giufeppe è 
tempre figura, potè eftere calunniato, tradito , confuto co* 
peccatori per la malignità di una perverfa donna , la Sina- 
goga ; ma nella ftelta fua umiliazione egli eferciterà una po- 
teftà fuprema , e divina a confolazione , e falute de’ pecca- 
tori , e del fuo fepolcro «ufeirà pieno di gloria, e ricono- 
feiuro , ed adorato come vero Dio , ed unico falvatore di 
tutte le genti . 


CAPO XL. 

Giufeppe nella prigione interpreta i fogni de ’ due eunuchi di 
Faraone , e predice , che uno farà reflituito al primiero uf- 
fizio ; P altro finirà la vita fui patibolò : e tutte quefte 
cofe fi avverarono nel dì della nafeita di Faraone. 


I. "P\Opo di ciò avvenne , 
. JL J cne due eunuchi , il 
coppiere , ed il panattiere del 
re a’ Egitto , peccarono cen- 
tra del loro fignore . 


1. T Tir ita geflit accidie , 
■LA ut pece arem duo eunu- 
chi , pincerna Regit JEgypti , 
& piflor domino fuo . 


I 
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2. E Faraone fdegnato con- 
tra di cofio ro ( uno de’ quali 
era capo de’ coppieri , e l’al- 
tro de’ panattieri ) 

j. Li fece mettere nella 

H ione del capitano delle 
zie , dov’ era rinchiufo 
anche Giufeppe . 

4. Ed il curtode della pri- 
gione li confegnò a Giufep- 
pe , il quale ancor li ferviva. 
fera panato un tratto di tem- 
pe, da che quegli erano rin- 
chiufi .* 

5. Quando ambidue la ftef- 
fa notte videro un fogno di 
lignificazione adattata al ca- 
fo loro : 

6. Ed efiendo la mattina 
andato Giufeppe a trovargli, 
e vedutili maninconici , 

7. Gl’ interrogò , dicendo : 
•'■'Per qual motivo oggi avete 
la fàccia più afflitta del folito? 

S. Rifpofer quegli : Abbiam 
veduto un fogno , e non ab- 
biamo chi a noi lo interpre- 
ti . E Giufeppe dirte loro : 
Non appartiene egli a Dio 
l’ interpretarli ? ditemi quel , 
che avete veduto. 


£L. 281 

2 . Irai uf<Jue contea eoi Pha- 
rao ( nam alter pincernis pr<ee- 
rat , alter pijìoribui ) 

3 . Miftt eot in carcerem 
principi s militum , in quo erat 
vintiti s & Jofeph . 

4 . At enfio 1 Carceris tradi- 
tile eot Jofeph, qui & miniflra- 
bat eis . Aliquantulum tempo- 
rii fiuxerat , & illi in cuflo- 
dia tenebantur : 

5 . Videruntque ambo fo- 
mnium notte una juxta inter - 
pretationem congruam fibi : 

6 . Ad quos cum introiffet 
Jofeph mane , & vidiffet eot 
trifiei , 

7 . Scifcitatus efi eoi , di- 
cens : Cur trifiior efi hodie 
folito facies veftra i 

8 . Qui refponderunt : So- 
mnium vidimai , & non eft t 
qui interpretetur nobis . Dixit- 
que ad eoi Jofeph: Numquid 
non Dei efi interprctatio ? re- 
fette mihi , quid videritit. 


ANNOTAZIONI. 

Verf. 4. Un tratto di tempo . Credefi un anno . L’ Ebreo 
de' giorni ; il che , fecondo gli Ebrei , ed altri Interpreti , 
porto aflolutamente fignifica un anno ; così quelli due rei fa- 
rebbero Itati mefli nella prigione quali nello rtertò tempo, 
che vi fu meflò Giufeppe. 

Verf. 5. Di fignifxcazione adattata ec. Sogno, eh’ era una 
predizione di quello , che all’ uno , ed all’ altro doveva ac- 
cadere. 

Verf. 8 . Non appartiene egli 4 Dio et. V interpretazioo» 
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p. Il gran coppiere raccon- 
ti* il primo il fua fogno : Io 
Vede» davanti a me una vite, 

10. La quale avea rre tral- 
ci , che gettavano a poco a 
poco gli occhi , e poi i fiori, 
e poi le uve , che matura- 
vano : 

11. E nella mia mano era 
la coppa di Faraone : e prefi 
le uve , e le fpremei nella 
coppa , che aveva in mano, 
c prefentai da bere a Faraone. 

ia. Rifpofe Giufeppe : La 
fpiegazione del fogno h que- 
lla : Tre tralci , tre giorni 
vi fono ancora, 

i?. Dopo de’ quali fi ri- 
corderà Faraone ae’ tuoi fer- 
vigi , e ti renderà il pollo 
di prima : e prefenterai a lui 
la coppa fecondo il tuo uf- 
fizio , come per Lavanti fo- 
levi fare . 

14. Solamente ricordati d! 
me , quando farai felice, ed abbi 
compafTione di me : e folle- 
cita Faraone , che mi trag- 
ga da quella prigione : 


9. Narravit prìot pr ape fi tu 
pincernarum [omnium Juum t~ 
Vide barn cor am me vi lem, 

10. In qua erant tres pro- 
pagioli , crefcere paullatim in 
gemmai, & poji fiorii uvat 
maturefcere : 

11. Calicemque Pharaonit 
in manu mea : tuli ergo uvai, 
Cr exprejfi in calicem , qutm 
tenebam , & tradidi poculum 
Phcraeni . 

1 2. Refpondit Jofcpk : Mrtr 
efl interpretano fomnii : Trrt 
propaginet , net adbuc dite 
funi, 

1$. Poji quot recordabitut 
Pbarao minifierii fui , & re- 
fi i tue t te in gradum prìflinum: 
dabifque ti calicem juxta offi- 
ci um tuum , ficut ante facete 
confueverat . 

14. Tantum memento met f 
cum bene libi fuerit , Cf fa- 
cieti mecum mifericordiam : ut 
figgerai Pharaoni , ut educar 
me de ifio carcere: 


de* fogni h dono di Dio , e Dio darammi grazia d’ interpre- 
tare quello, che voi avete veduto. De’ fogni mandati da 
Dio abbiamo anche altri efempj nelle Scritture : talora Dio 
ne dà l’ interpretazione a quegli flefTì , a’ quali li manda ; 
talora vuol , eh’ eflì la cerchino dalle perfone , alle quali e- 
gli comunica lo fpirito di profezia . Vedi Dan. cap. 4, 5. , 
-e Gen. cap. 41. Siccome fono afTai rari i cafi de’ fogni man- 
dati da Dio, ed > cofa difliciliflìma , il diflinguerli da’ fo- 
gni vani, o mandati dal Demonio ; quindi il più ficuro in 
generale fi h di non dar retta a’ fogni per non cadere in 
una fuperflizione , la quale è fovente rinfacciata alle genti 
'idolatre nelle Scritture. _ • '• ■ • " 
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1 j. Perocché con frode fui 
condotto via dalla terra de* 
gli Ebrei , ed innocente fui 
gettato in quella folla . 

16. Vedendo il capo de’ 

S nattieri , com’ egli avea 
jgiamente difcifrato quel 
fogno , dille : Io pure ho ve- 
duto un fogno : Pareami d’ 
avere fopra il mio capo tre 
canefiri ai farina : 

17. E che nel caneftro di 
fopra io porta fTì d’ogni fpe- 
cie di mangiare , che fi fa 
dall’ arte de’ panattieri , e 
che gli uccelli ne mangia- 
vano . 

18. Rifpofe Giufeppe : La 
fpofiziòne del fogno è que- 
lla : Tre canefiri , cioè tre 
giorni vi fono ancora , 
ip. Dopo i quali Farao- 
ne ti farà tagliare il capo , 
e ti farà crocifiggere , e gli 
uccelli dell’ aria beccheranno 
le tue carni . 


P. Xt. *8? 

15. Quia furto fuèlatui fum 
de terra Hebraorum , Gr hit - 
innoctns in iacum miffus fum, 

16. Videm pi forum magi - 
Jler , qund prudenter J omnium 
diffolviffet , ait : Et ego vidi 
J omnium : Quod tria cani fra 
farina habertm fuper caput . 
mtum ; 

17. Et in uno caniflro , quod 
erat excelfius , portare me omnes 
cibai , qui fiunt arte piftoria^ 
avefque comedere ex co . 

‘ , 4 

18. ' Refpondit J ofeph : Mac 
eji interpretano fomnii : Tria 
caniflra , tres adbuc dies fune , 

I p. Pojl quos auferet Pha- 
rao caput tuum , ac fufpendet 
te in cruce , G" tacer abunt vo- 
lumi carnet tuoi . 


Verf. 1 j. Dalla terra degli Ebrei . Dalla terra di Chanaan 
a degnata da Dio , e donata alla famiglia d’ Abrahamo . La 
fede di Giufeppe fi riconofce anche in quello, eh’ egli non 
dubita del dominio, che i Tuoi aver debbono di un paefe, 
nel quale non fono finora fe non pellegrini . 

Verf. ip. Ti fard tagliare il capo , ec. Si vede, che gli 
Ebrei , e gli Egiziani fàceano tagliare a’ rei la tefla prima 
di appiccare i loro cadaveri. Vediferem. Tb. 5. I*. , l.Reg, 
gì. io-, ed ordinariamente fi uccideano prima tutti quelli , 
che fi dovevano o crocifiggere, o impiccare. Vedi Deut. ti. 
22., Num. 25. 4 .ec. Ma non fi lafci d’offervare, con qual 
fermezza, ed autorità nel luogo fleffo della fua abiezione 
Giufeppe fedendo arbitro della forte di quelli due uomini 
dà all’uno vita, e falvezza , e l’altro condanna alla mor- 
te. Chi può non riconofcere in lui Gesù-Criflo , il quale 
in mezzo agli obbrobri della fua croce dà il paradisi ad up 
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so. Il terzo giorno di poi 
era il dì della nafeita di 
Faraone : il quale facendo 
un gran convito a’ Tuoi fer- 
vidori fi ricordò a menfa del 
capo de’coppieri, e del capo 
de panattieri , 

3 i. E rendè all’uno il fuo 
uffizio di prelevargli la 
coppa : 

33. E l’altro fece appic- 
care ad una croce , onde fu 
dimofirata la veracità dell’ 
interprete . 

3 j. Ma tornato in pro- 
sperità il capo de’coppieri fi 
feordò del fuo interprete. 


20. Exinde diti tettila nd- 
talitius Pharaonis erat : qui 
faciens grande convivium put- 
rir fuis reeordatui eft inter r- 
pulas magiftri pincernarum , 
& piftorum principi s } 

31 . Reftituitque alt tram in 
locum fnuni , ut porrigeret ti 
poculum : 

22. Alterum fufpendit in pa- 
tibolo , ut conjtaorit vtritat 
probaretur . 

* f 

2? . Et tamen , fucctdentibus 
projperis , prapofitut pincerna- 
rum oblitut eft interpreti s fui. 


ladro, e 1 ’ altro lafda nella fua dannazione, venendo così 
ad annunziare la fepara/ione , che faralfi di rutto il genere 
umano in due parti nell’ ultimo giorno , quando agli uni 
dirà egli Ile (To . Venite , benedetti dal Padre mio , ec. , ed 
agli altri ; Andate , , maledetti , al fuoco eterno , ec. I 


CAPO XLI. 

Non potendo alcuno interpretare i fogni di Faraone , gli [pie- 
ga Giufeppe : quindi è fatto foprantendente di tutto P Egit- 
to . Faraone gli dà per moglie Afenetb , dalla quale ha 
due figliuoli prima de ’ fette anni di careftia . Succede final- 
mente la fterilità alP abbondanza . i 

1. pvUe anni dopo Faraone i.T^Oft duos annosvidit Pha- 
ly ebbe un fogno . Pa- 1 rao [omnium . Putabat , 
reagii di Ilare alla riva del fe ftare fuptr fiuvium , 
fiume , 


ANNOTAZIONI. 

* • t 

Verf. 1. Due anni dopo . Due anni dopo la liberazione 
del gran coppiere , l’ anno terzo della prigionia di Giufeppe. 
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2. Del quale ufcivano fet- 
te vacche Delle, e graffe for- 
mifura : ed andavano a pa- 
fcere ne’ luoghi paluflri . 

3. Altre fette ancora fcap- 
pavan fuori del fiume, brut- 
te , e rifinite per magrezza : e 
fi pafceano fuila riva fletta 
del fiume , dov’ era del verde: 

4. E ( quefte ) fi divo- 
rarono quelle , eh’ erano mi- 
rabilmente belle , e di gratti 
corpi . E Faraone fi rifveglib: 

5. Poi fi raddormentò ,. e 
vide un altro fogno : Sette 
fpighe fi alzavano da un fo- 
lo ftelo piene , e belliffime : 

6. Ed altrettante nafeean 
di poi fpighe fottili , e bru- 
ciacchiate dall’ euro , 

7. Le quali fi divoravano 
tutte le prime sì belle . Sve- 
gliatoli Faraone dal fonno, 
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2. De quo afeendebartt feptem 
bovet pulcra , & craffee ni- 
mit : Ó" pafcebantur in locit 
paluflribus . 

3. Ali<e quoque feptem emer- 
gebant de fumine, faedte , con- 
feBteque macie : & pafeeban- 
tur in ipfa amnis ripa in lo- 
cis virentibus : 

4. Devoraveruntque eas , 
uarum mira fpeciet , & ha- 
itudo corporum erat . Exper- 

gefaBus Pharao : 

5. Rurfum dormivit , tì" 
vidit alterum / omnium : Se- 
ptem {picee pullulabant in Cul- 
mo uno piena , atque f ormo f te: 

6 . Alia quoque totidem {pi- 
ca tenues , & percujfa uredi- 
ne oriebantur , 

7. Devorantet omnem prio- 
rum pulcritudinem . Evigilant 
Pharao pofl quietem , 


Alla riva del fiume , ovvero di un canale del fiume 
Nilo . Norifi , che dal Nilo viene la fertilità , 0 flerilità 
dell’Egitto : Se il Nilo ( dice Plin. lib. 5. 9. ) inonda all* 
altezza di dodici cubiti , /’ Egitto è alla fame , {e a tredici, 
P Egitto è alla careftia ; quattordici cubiti portano allegrez- 
za , i quindici tranquillità , i fediti abbondanza , e delizia; 
quindi è , che dal Nilo vede Faraone venir fu le vacche 
graffe , e le vacche magre . 

Verf. 3. E fi pafceano fuila riva fleffa del fiume. Delle 
prime fette ditte, che andavano a pafeere in luoghi palu- 
ilri, perché il Nilo avea largamente inondata la campa- 
gna ; onde bifognava andar lontano per trovar pafcolo ; ma 
di quefte fette fi dice , che pafcolavano fuila ripa ; fegno , 
che il fiume non avea dato fuori ; onde lontano da elfo 
mancava l’ erba , e folo fi ritrovava del verde alle rive . 

Verf. 6. Bruciacchiate dall ’ euro . L’ Ebreo : bruciacchia- 
te dall' oriente , o fia dal vento d’ oriente , cioè 1’ euro ,’ il 

3 uale è nocevole all’ Egitto , perchè è molto caldo , foffian- 
0 dal vailo , e fecco deferto d’ Arabia . , 
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8. E venuta la mattina, 
pieno di paura , mandò a 
cercare tutti gl’ indovini d’ 
Egitto , e tutt’ i fapienti : e 
tannati che furono , raccontò 
il fogno ; e non v’ ebbe chi 
aie dette la fpiegazione . 

9. Allora finalmente il ca- 
po de’ coppieri fi ricordò , e 
diffe : Confettò il mio fallo : 

10. Difguftato il re contta 
i fuoi fervi ordinò , che io , 
ed il capo de’ panattieri fof- 
fimo rinchiufi nella prigione 
del capitano delle milizie : 

1 1. Dove in una fletta not- 
te ambidue vedemmo un fo- 
gno , che prefagiva il futuro. 

12. Eravi un giovinetto 
Ebreo , fervo dello fletto ca- 
pitano delle milizie : al quale 
avendo noi raccontati i logni 

13. Ne udimmo P inter- 
pretazione verificata da quel, 
eh’ è di poi avvenuto : pe- 
rocché io fui reflituito al mio 
impiego : e quegli fu appe- 
fo alla croce. 

14. Subitamente per co- 
mando del re fu tratto di 
prigione Giufeppe : e fattolo 
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8. Et fa&o mane , favore 
penetriti* *}, mifit ad omnes con- 
jeElores Mgypti , cunBo/que 
f apiente} : ©" accerfitit narra- 
vi! J omnium ; nec trai qui 
inttrprttarttur . 

9. Tunc demum r t mirti feenr 
pincernarum magifìer , ait : 
Confiteor pecpatum mtum : 

10. Iratut re * fervi t fuit 
me, & magifirum piftorum 
retrudi juffit in carcerem prin- 
cipi t militum : 

11. Uh i una noli e uttrque 
vidimar /omnium prafagum 
futurorum . 

10. Erttt ibi puer Hebraut, 
ejufdem duci} militum fama - 
lut : cui narrante} fomnia 

13. Audivimut , quidquid 
poftea rei probavit eventus : 
ego enim redditus fum ojficio 
mto : C/ ille fufpenfut eft in 
cruct . 

14. * Prot inut ad regie im- 
perium eduSum de carcere J 0* 
ftph totonderunt : ac vefle mu- 


Verf. 8. Tutti gP indovini ec. Quefli , credefi , che foflèro 
quei medefimi, che poi fono chiamati maghi, di Faraone , 
facendo etti ambidue i meflieri d’ indovini , e di maghi . 

E tutt ’ i fapienti . Quelli erano i facerdoti , la vira de’ 
quali era occupata tutta nel culto degli dei , e nello fhidio 
della fapienza. Spendeano la notte nello fludio, enellacon- 
fiderazione degli aflri , il giorno nel fervigio degli dei , a’ 

Ì uali cantavano inni a quattro differenti ore della giornata, 
[rano verfariTTìmi nella geometria , aflronomia , ed aritmetica. 

• Verf. 14. £ fattolo radere , e cambiatogli il vefiito , ec. 
Nel lutto era colà ordinaria il lafciar crefcere i capelli , e 
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radere , e cambiatogli il ve- tata , obtulerunt »ì . 

Rito, lo prefentarono a lui . * Pf. 104.10. 

15. E quelli gli dille : Ho 15. Cui ìli* ait : Vidi fo- 
veduti de’ fogni , e non ho rrmia , nec ejì qui edìfferat : 
chi gl’interpreti : ed ho fen- qua audivi tt fapientijfxme 
tifo , che tu con gran fag- conjicere . 

gena li fai difcifrare . 

16. Rifpofe Giufeppe : Id- 16. Refpondìt Jofeph : Abf- 
dio fenza di me rifponderà que me Deut refpondebit prò * 
favorevolmente a Faraone . fpeta Pharaoni . 

17. Raccontò adunque Fa- 17. Narravit ergo Pbarao, 
raone quello , che avea ve- quod viderat : Putabam , me 
duto : Pareami di Rare fulla fare fuper ripam fluminis, 
ripa del fiume , 

18. E che del fiume ufcif- 18. Et feptem bove: de amne 
fero fette vacche belle formi- contendere palerai nimit , & 
fura , e molto graffe : le quali obefis carnibus : qua in paflu 
pafcendo ne’ luoghi paludofi paludi 1 vinta «arpebant : 
/puntavano l’erba verde : 

ip. Quand’ ecco dietro a I 9. Et ecce bas fequeban- 
quefte venivano fette altre tur alia feptem boves in tati- 
vacche tanto brutte , e mari- tum deforme s , & macilenta , 
lente , che mai le limili non ut nunquam talet in terra Al- 
bo vedute nella terra d’Egitto: gypti viderim : 

20. Le quali , divorate a- 20. Qua , devaratis , 
vendo , e confunte le prime, ■ confumtis prioribut , 

21. Non diedero niffun 21. Nullum Jaturitatii de- 
ttano d’effer fatolle ; ma e- dere vtftigium ; fed ftmili ma- 
xano abbattute come prima eie , (> fqualore torpebant . 
dalla magrezza , e dallo fqual- E vigilane , rurfus fopore de- 
lore . Mi fvegliai , e di nuo- prefjut , 

yo fui oppreffo dal fonno.. 


la barba . Vedefi ancora , che niffuno entrava nel palazzo 
de’ re in abito di duolo . Vedi Efiber. 4. a. , Gen. 1. 4. 

Verf. 16. Iddio fenza di me ec. Giufeppe non volea,che 
Faraone fi penfaffe , eh’ egli o per qualche naturale fua vir- 
tù , o per alcuno de’ mezzi ufati dagl’ indovini dell’ altre 
nazioni poteffe dare una giufia interpretazione de’ fuoi fo- 
gni . Egli dichiara perciò , che da Dio foio può venire agli, 
uomini la cognizione di quel , che prefagifeono i fogni man- 
dati da lui , e che da Dio egli afpetta quello lume a con- 
futazione di Faraone. 
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z 3 . E vidi quello fogno: 33. Vidi /omnium : Septem 

Sette fpighe fpuntavano da /pica pullulabant in culmo 
tm folo ftelo piene , e bel- uno piena , atque pulcberrima , 
liflime . 

33. Parimente altre fette 3$. Alia quoque feptem te- 
fottili , e bruciacchiate dall’ nues , Ó - per cu (/a Medine orie- 
euro nafceano da un filo di bantur e ftipula : 
paglia : 

24. Le quali divorarono 34. Qua priorum pulcritu- 
le prime sì Delle . Ho raccon- àinem devoraverunt . Narravi 
taro il fogno agl’ indovini , conjeBoribus /omnium , & ne- 
e niflun v’ ha , che lo fpie- mo ejl , qui edijferat . 
ghi • 

a^. Rifpofe Giufeppe: Uno 25. Re/pondit Jo/eph : So- 
\ il logno del re : Dio ha mnium restii unum ejl : qua 
moftraro a Faraone quel , faBurus ejl Deut , oflendit Pha- 
che vuol fare . raoni . 

26. Le fette vacche belle, 26. Septem boves pulcra , 
e le fette fpighe piene fono & /eptem /picee piena feptem 
fette anni di abbondanza ; e ubertatis anni funt ; eamdem- 
fono un fogno , che contie- quevim [amnìi comprehendunt. 
ne un fol lenfo . 

27. Parimente le fette vac- 27. Septem quoque boves te - 
che gracili , e macilente , che nues , atque macilenta , qua 
vennero dietro a quelle , e a/cenderunt poft eas , & feptem 
le fette fpighe fottili , ed of- J pica tenue s , & vento urente 
fefe dal vento , che brucia, percujfa feptem anni ventura 
fono fette anni di futura ca- funt famis . 

tedia . 

28. E la cofa avrà effètto 28. Qui hoc ordine compie- 

con qued’ ordine : buntur : 

2 p. Ecco che verranno fet- 29. Ecce feptem anni ve- 
to anni di grande fertilità nient fertilitatis magna in u- 
per tutta la terra d’ Egitto niverfa terra AZgypti : 

30. Dopo i quali faran jo. Quot fequentur feptem 
fette altri anni di derilità anni alii tanta jlerilitatis , ut 
COSÌ grande che andrà in oblivioni tradatur cunBa retro 
ob- abun- 


Verf. Uno è il fogno del re . Riguardo al Lignificato 
il fogno del re è un folo. 

Dio ha moflrato a Faraone ec. Si vede qui la fpecial 
provvidenza di Dio verfo i rettori , e pallori de’ popoli . 
Vedi anche Dan. cap. n. 
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obblio tutta la precedente abundantia : confumtura efl 
abbondanza : perocché la fa- enim fames omnim ferrar » , 
me devallerà tutta la terra , 

31. E la gran careftia af- 31. Et ubertatis magnitudi - 
forbirà la grande abbondanza, ricm perdi tur a efl inopia ma- 
gnitudo . 

32. L’aver poi tu veduto 32. Quod autem vidifli fe- 
replicato fogno , che una cundo ad camdem rem perti- 
flefla cofa fignifica ; fegno è nens /omnium ; firmitatit in- 
quello , come la parola di dicium efl , eo quod fiat fer- 
Dio avrà ficuramente effetto, mo Dei, Ò* velocita implea- 
e fenza dilazione fi adempirà, tur . 

33. Scelga adunque aderto 33. Nane ergo provideat 
il re un uomo faggio , ed rex virum fapientem, & in- 
attivo , e diagli autorità in duflrium , & preficiat eum 
( tutta ) la terra d’Egitto: terra JEgypti: 

34. E quelli deputi de’fo- 34. Qui conflituat prepofi- 
prantendenti in ogni regione: tot per cunBas regiones : & 
e la quinta parte del proven- quintam partem fruBuum per 
to de’ fette anni di fertilità , feptem annoi fertilitatis , 

35. I quali fin d’ aderto 35. Qui pam nunc futuri 
convinceranno ad eflere , fia funt , congreget in horrea : & 
raunara ne’ granai : e tutto omne frumentum fub P bar no- 
ti fromento fi rinchiuda a nis poteflate condatur , ferve- 
difpofizione di Faraone , e turque in urbibus , 

fi confervi nelle città , 

3 6. E fi tenga preparato 36. Et preparetur future 
per la futura careflia di fet- feptem annurum fami , que 
te anni , che verrà fopra 1 ’ oppreffura efl JEgyptum , < 2 r 
Egitto , affinchè il paeie non non confumetur terra inopia . 
fia confunto dall’ inopia . 

37. Piacque il configlio a 37. Placuit Pharaoni confi - 

Faraone , ed a tutt’ i fuoi lium , & c untili miniflris 
miniflri : . cjus : 


V erf. 34* L* quinta parte del provento ec. Giufeppe con- 
figlia al re di far portare ne’ fuoi granai la quinta parte del- 
le grafi» di ciafchedun anno di fertilità . Siccome è proba- 
bile , che ne’ luoghi più vicini al Nilo qualche .piccola co- 
fa fi raccoglierti: anche ne’ fette anni della fame , Giufeppe 
previde , che quefla porzione riferbata porea ballare al man- 
tenimento del popolo ; oltre di che negli anni magri fuoi 
tifarli maggior rifparmio . 

Pene. Pont. 1 . 


T 
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58. Ed egli di(Te loro : 
Por rem noi trovare uomo 
come quello , che pieno lia 
dello fpirito di Dio? 

39. Dille per tanto a Giu- 
feppe : Da che Dio ha mo- 
llrato a te tutto quello , che 
hai detto , potrò io trovare 
uomo più faggio , e limile 
a te ? 

40. Tu avrai la fopranten- 
denza della mia cala , ed ai 
comando della tua bocca ub- 
bidirà tutto il popolo : non 
avrò precedenza l'opra di re, 
fe non quella del trono reale. 

41. E dille ancora Farao- 
ne a Giufeppe : Ecco che io 
ti do autorità fopra tutta la 
terra d’ Egitto . 

42. E lì levò dal fuo di- 
to l’anello , e lo pofe in 
dito a lui : e lo fece vellire 
di una velie di biffo , ed al col- 
lo gli pofe una collana d’ oro . 

4;. E lo fece lalire fopra 
il fuo fecondo cocchio , gri- 
dando l’araldo , che tutti 
piegalfer le ginocchia dinan- 
zi a lui , e fapelfero , com’ 
egli era foprantenden te di 
tutta la terra d’ Egi tto . 

44. DHTe ancora il re a 
Giufeppe : Io fon Faraone : 
nilfuno in tutta la terra d’ 
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38. Locutufque efl ad w/V 
Num invenire poterimui to- 
tem virum , qui fpiritu Dei 
plenus fit ? 

39. Dixit ergo ad Jofepb : 
Quia oftendit tibi Detti omnia , 
qua locutui es , numquid fa- 
pientiorem , & confimilem tui 
invenire poterò ? 

40. * Tu erit fuper domum 
meam , & ad tui oris impe - 
rium atn Ehi! populus obedittz 
uno tantum regni folio te pre- 
cedam . # Pfal. 104. 21. 

1. Macch.2.j3.Aél.7-io. 

41 . Dixit que rurfus Pbarao 
ad Jofepk : Ecce conjìitui te 
fuper univerfam terram J£- 

gypti • 

42. Tulitque annuiti m de 
manu fua , & dedie eum in 
manu ejur : vejlivitque eum 
ftola byjftna , Ó" collo torquem 
aure am circumpofuit . 

43. Fecitque eum aj tendere 
fuper currum fuum fecundunt, 
clamante pracone , ut omnes 
coram e 0 genu flc&erent , & 
prapofitum effe fcirent univer- 
sa terra JEgypti . - 

44. Dixit quoque rei t ad 
Jofipb : Ego fum Pbarao : abf- 
que tuo imperio non moveb/t 


Verf. 43. Sopra il fuo fecondo cocchio . Alcuni pretendono, 
che fia un cocchio , che andava fempre dietro a quello , in 
cui era il re. Fedi 2. Paralip. 35. 24. Altri intendono il 
cocchio deflinato per la feconda perfona del regno , come 
fu Mardocheo fotto Afluero ; onde traducono 1 ’ Ebreo : il 
• cocchio del Jecondo uomo , della feconda perfona . 

Verf. 44. Niffuno in tutta la terra d’ Egitto moverà ec. 

d , ' .. 
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CAP. 
Egitto moverà piede , o /na- 
no fuori che per tuo comando. 

4t. E muragli il nome , 
e chiamollo in lingua Egi- 
ziana Salvatore del mondo . 
E gli diede per moglie Àfe- 
neth figliuola di Putifare fa- 
cerdote di Heliopoli . Partì 
adunque Giufeppe per vieta- 
re la terra d’ Egitto . 
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qui] quam mattum , aut pedem 
in omni terra JEgypti . 

45. Ifertitque nomen ejut , 
& vocavit eum lingua JEgy. 
piiaca Salvatore m mundi . De - 
drtque illi uxorem Afenetb fi. 
liam Putiphare facerdotis He- 
liopoleos . Egreffus eft inique 
J eijeph ad terrant jEgypti. 


Io giuro , dice Faraone , che i miei fudditi faranno talmen- 
te /oggetti a te , che non folamente nifTuno refi (ieri a’ tuoi 
comandi ; ma non vi farà chi ardifea di far cofa d’ impor- 
tanza , fe non farà di tuo piacimento , e confenfo . 

Verf. 45. Chiamollo . . . Salvatore del mondo . E gli die. 
de per moglie ec. Chi mai avrebbe penfato , che in un fol 
giorno Giufeppe di fchiavo farebbe divenuto fìgnore , di pri- 
gioniero vicere , e che in luogo della prigione doverti abi- 
tar nella reggia , e da un’ ertrema ignominia falire all’ al- 
tezza fuprema ? Ma tutto ciò anche meglio rifplende nel 
vero Salvatore del mondo , il quale dopo tre giorni ligni- 
ficati ne’ tre anni della prigionia di Giufeppe riforge da 
morte pieno di gloria , ed in premio delle lue umiliazioni 
riceve dal padre un’ affoluta poterti in cielo , ed in terra , 
onde nel nome di lui fi pieghi ogni ginocchio in cielo , irr 
terra, e nell’ inferno ; da lui cortituito giudice de’ vivi, e 
de’ morti , a cui il Padre rteffo dà una fpofa, viene a di- 
re, la Chiefa delle nazioni falvate col merito de’ fuoi pa- 
timenti , e della fua morte . 

La fame , e la mancanza d’ ogni bene farà fuori del 
paefe , dove regna Giufeppe ; ma i fudditi di lui viveran- 
no , ed a lui offeriranno in ricompenfa rutt’ i loro beni . 
A lui correrà la famiglia del fedele Giacobbe, ed egli do- 
po efTere fiato riconofciuto , ed adorato Salvatore de’ Gen- 
tili , riunirà finalmente al fuo regno anche i difeendenti di 
Abrahamo . 

Figliuola di Putifare facerdote di Heliopoli . Abbiatn 
notato di fopra , che alcuni credono , che .quefto Putifare 
facerdote della città del Sole porta ertere lo ftertb , che il 
Putifare , in cafa di cui fu fervo Giufeppe . Tale fu il fen- 
timento degli Ebrei , e di Origene , e di S. Girolamo ; ma 
S. Agallino , il Grifoftomo , e molti dotti Interpreti lo 
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46. ( Or egli avea trenr’ 
anni , allorché fu condotto 
davanti al re Faraone ) : ed 
ei fece il giro di tutte le 
provincie dell’ Egitto . 

47. E venne la fertilità di 
fette anni : ed i grani legati 
in manipoli furono raunati 
ne’ granai dell’ Egitto . 

48. Tutta ancor l’ abbon- 
danza delle biade fu riporta 
in ciafcheduna delle citta . 

49. E tanto grande fa 1 ’ 
abbondanza del grano , che 
uguagliò l’arena del mare, e la 
quantità non potea mifurarfi . 

50. E nacquero a Giufep- 
pe due figliuoli prima che 
veniffe la careftia ; i quali 
furono a lui partoriti da Afe- 
neth figliuola di Putifare fa- 
cerdote di Heliopoli . 

51. Ed al primogenito po- 
fe il nome di ManafTe , di- 
cendo : Dio mi ha fatto di- 
menticare di tutte le affli- 
zioni fofferte in cafa del pa- 
dre mio . 

52. Al fecondo poi diede 
il nome di Ephraim , dicen- 


46. ( Trìgìnta autem anno- 
rum erat , quando fletti in 
conjpcElu regii Pharaonii) : & 
circuivit om ne 5 regione 5 JEgy- 
pti . 

47. V tnitque fertilità s fe- 
ptem annorum ; & in mani- 
pulos redaEi.e ftgetet congrega- 
ta funt in horrea /Egypti . 

48. Omnìs etiam frugum 
abundantia in fingali s uibibus 
condita efl . 

49. Tantaque fuit abundan- 
tia tritici , ut urente marie 
coaquaretur , & copia menfu- 
ram excederet . 

fo. * Nati funt autem Jo- 
fepb filii duo antequam veni- 
rci fame 1 : quot peperit ei A- 
fenetb filia Putiphare facerdo- 
tit Heliopoleos . 

* Inf. 46. 20. 48. S* 

5 1 . Vocavitque nomen pri- 
mogeniti Manaffet , diceni : 
Oblivi fci me fec'tt Deus a- 
mnium taborum meorum , & 
domiti putrii mei . 

52. Nomen quoque fecundi 
appetì avit Ephraim , dieeni : 


credono differente . La cittì di Heliopoli , così detta dal 
culto , che ivi rendeva!! al Sole , di cui vi eriino de’ tem- 
pli , aveva un gran numero di facerdoti , i quali erano con- 
fiderati come i perfonaggi non falò i più dotti , e faggi di 
tutto l’ Egitto , ma ancne come i più nobili ; onde dal Ior 
ceto ne fu innalzato più d’ uno al regno . Così fi vede , 
che fu grande l’ onore fatto a Giufeppe in fargli fpofare una 
figlia di uno di quei facerdoti . 

Verf. 47. 1 grani legati in manipoli ec. II grano nella fiia 
fpiga fi conferva meglio , e più lungamente . 

Verf. 51. Manu flit : Colui, che fa dimenticare. 

Verf. 52. Ephraim : Un, che fruttifica, che crefce. 
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do : I! Signore mi ha fatto 
crefcere nella terra , dov’io 
era povero . . 

53. Paflati adunque i fet- 
te anni di uberrà , eh’ erano 
flati nell’Egitto, 

54. Principiarono a veni- 
re i fette anni di careflia 
predetti da Giufeppe , e la 
lame regnò per tutto il mon- 
do : ma in tutta la terra 
d’ Egitto v’ era del pane . 

55. E quando gli Egizia- 
ni Sentirono la fame , il po- 
polo alzò le grida a Farao- 
ne , chiedendo cibo . Ed egli 
rifpofe loro : Andate da Giu- 
seppe , e fate tutto quello , 
eh’ ei vi dirà . 

56. Or la fame crefceva 
ogni dì più in tutta la ter- 
ra : e Giufeppe aperfe tutt’ 
i granai , e vendeva agli Egi- 
ziani ; perocché fi trovavano 
anch’ efli alla fame . 

57. E venivano tutte le 
provincie in Egitto a com- 
prar da mangiare , e trovar 
Sollievo al male della care- 
flia.. 
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Crefcere me fecit Deut in ter- 
ra paupertatis mete . 

53. lgitur tranfa&ìs feptem 
ubertatii annis , qui fuerant 
in ALpypto , 

54. Caeperunt venire feptem 
anni inopia , quos pradixerat 
Jofepb , 0* in univerfo orbe 
fame s pravaluit : in cunBa 
autem terra Aògypti pani s 
erat . 

Qua e furiente clamavit 
popu/ut ad Pharaonem , ali- 
menta petent . Quibus ille re- 
fpondit : Ite ad Jofepb , 0 * 
quìdquid ipfe vobis dixerit , 
facile . . 

5 6 . Crefcebat autem quoti- 
die James in omni terra : ape- 
ruitque Jofepb univerfa bor- 
ica , 0 " vendebat Aògyptiis : 
nam 0 * ilio: opprefferat James. 

57. Omnefque provincia ve- 
niebant in Aògyptum , ut eme- 
rent efeas , 0 malum inopia 
temperarmi . 
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CAPO XLII. 

I fratelli di Giufeppe Jìretti dalla fame fono mandati dal 
padre in Egitto a comperare de ’ viveri ; e fono da lui ri- 
conofciuti , e trattati duramente , e mrffi in prigione. Fi- 
nalmente lafciato Simeone in carcere fi partono , e fenza 
faperlo riportano ciafcuno nel fuo facce il denaro infieme 
col grano . 


X. A/T A Giacobbe avendo 
IVA udito , che fi ven- 
dea da mangiare in Egit- 
to , difle a’ fuoi figliuoli : Per- 
ché fiate a guardarvi in vifo ì 
2. Ho fentito dire , che fi 
vende grano in Egitto : an- 
date , e comperate quello , 
che ci bifogna, affinchè pof- 
fiam vivere , e non fiam con- 
sunti dalla fame- 
j. Andarono adunque die- 
ci fratelli di Giufeppe in E- 
gitto a comperare del fru- 
mento , 

4. Elfendofi Giacobbe ri- 
tenuto Beniamin a cafa , a- 
vendo detto a’ fuoi fratelli : 
Che non gli Succeda qualche 
difgrazia nel viaggio , 

5. Entrarono nella terra 
d’ Egitto con altra gente , 
che andava a comperare . Pe- 
rocché nella terra ai Chanaan 
era la fame . 

6 . E Giufeppe dominava 


I. A Udiens autem Jacob , 
quod alimenta vende- 
rentur in Aìgypto , digit fili) 
fui i : Quare negligiti 1 ? 

а. Audivi , quod triticum 
venundetur in AEgypto : de- 
fcendite , & emite nobis no- 
ce ff ari a , ut pojfimus vivere , 
& non confumamur inopia. 

3. Defcendentes igitur fra- 
tta Jofeph decem , ut emerent 
frumenta in jEgypto , 

4. Beniamin domi retento a 
Jacob , qui diterat fratti bui 
ejus : Ne forte in itinere quid - 
quam patiatur mali , 

5. Ingreff funt terram JE- 
gypti cum aliis , qui perge- 
bant ad emendum . Erat au- 
tem fame 1 in terra Chanaan , 

б . Et Jofeph erat princeps 


ANNOTAZIONI. 

V erf. 6 . Ed i fuoi fratelli avendolo adorato . Così quefii 
fratelli cominciano a verificare fenza fàperlo i fogni del lo- 
ro fratello. 
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in Egitto , ed a piacimento 
di lui fi vendevano a’ popoli 
le granaglie . Ed i fuoi fra- 
telli avendolo adorato , 

7. Ed egli avendoli rico- 
nofciuri , parlava loro con 
qualche durezza , come a fira- 
nieri , interrogandoli ; Don- 
de fiete venuti ? Rifpofero : 
Dalla terra di Chanaan per 
(Comperare quello , che ci In- 
fogna per vivere . 

8. E riconofcendo egli i 
fratelli , non fu pelò da efii 
riconofciuto . 

p. E rammentandoli i fo- 
gni veduti una volta : diffe 
loro : Voi fiere fpioni ? fiete 
venuti a riconofcere i luoghi 
men forti del paefe. 

10. Didero quelli : Signo- 
re, non è così ; ma i tuoi 
fervi fono venuti a comperar 
da mangiare . 

11. Siamo tutti figliuoli di 
uno ftefs’ uomo : fiam venu- 
ti a buon fine , e niflun ma- 
le tramano i fervi tuoi . 

1 2. Rifpofe loro : La cofa 
è ben diverfa : fiete venuti 
ad odervare i luoghi di que- 
llo paefe men fortificati . 

1$. Ma quelli , • Siamo , 
diflero , noi tuoi fervi , dodi- 
ci fratelli , figliuoli d’ uno 
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in terra JEgypti , atque ad 
ejus nutum frumenta popuìis 
vendebantur . Cumque adoraf- 
fent rum fratres fui , 

7. Et agnoviffet eos , quafì 
ad alienos durìus Uquebatur , 
inttrrogans eos : Unde veniflis ? 
Qui refponderunt : De terra 
Chanaan , ut emamus viElui 
neceffaria . 

8. Et tamen fratres ipfe 
cognofcens , non efl cognitut 
ab eis . 

p. Recordatufque fomnio- 
rum , qua; aliquando viderat , 
ait ad eos : Exploratores ejìis: 
'■ut videa! is infirmiora terra r 
veniflis . 

10. Qui dixerunt : Non efl 
ita , domine ; fed fervi tui 
venerimi , ut emerent cibos . 

11. Omnrs filli unius viri 
fumus : pacifici venimus , nec 
quidquam famuli tui machi- 
nantur mali . 

1 2. Quibus ille refpondit : 
Aliter efl : immunità terra hu- 
jus confiderare veniflii . 

I $ . At illi , Duodecim , in- 
quilini , fervi tui , fratres fu- 
mus , filli viti unius in terra 


Verf. p. Voi fiete fpioni . Giufeppe parla così per prova- 
re i fratelli , e per condurli pado paffo a dargli nuova del 
padre , e del fratello rimafo a cafa ; onde benché egli fap- 
pia , che i fratelli non fono fpioni , dimodra , che tali li 
crederà, fe non danno buon conto dell’eder loro. Piccola 
mortificazione tifpetto a quello , eh’ «dì avean fatto verfo 
di lai . 
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flefs’ nomo nella terra di Cha- 
naan : il più piccolo è con 
noftro padre, l’altro più non è. 

14. La cofa , difs’egli,è, 
come ho detto : Siete fpioni. 

15. Io fin d’adeflo vi met- 
terò alla prova : per la fa- 
iute di Faraone voi non par- 
tirete di qua , fino a tanto 
che venga il fratello voftro 
pili piccolo . 

16. Mandate uno di voi , 
che qua lo conduca : e voi 
darete in catene , fino a tan- 
to che fia manifefto , fe ve- 
ro , o falfo fia quello , che 
avete detto : altrimenti voi 
per la làlute di Faraone flè- 
tè fpioni . 
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C kanaan : minimus curri patte 
noftro eft , alias non eft fuper . 

14. Hoc eft, ait , quod lo. 
cutus fum : Exploratores eftis. 

15- Jam nunc experimentum 
veftri capiam : per falutem 
Pbaraonis non egredìemini 
bine , donec veniat ftrater ve - 
fter minimus , 

1 6. Mittite ex vobis unum, 
& adducat eum : vos autem 
eritis in vinculis , donec pro- 
bentur , qua dixiftis , utrum 
vera, an fai fa fini: alioquin 
per falutem Pbaraonis explo» 
ratores eftis . 


Verf. 14. , 15. La cofa ... è , come ho detto : Siete fpioni , 
ec. Voi dite , che flètè dodici fratelli figliuoli di un folo pa- ' 
dre , e che un picciol fratello è reflato a cafa , e 1* altro 
morì . Io non credo nulla di tutto quello , fe voi non mi 
fate toccar con mano la verità . Andate , e menatemi quel 
fratello piccolo, che dire effère rollato a cafa. Così (dice il 
Grifoflomo ) voleva aflìcurarfi , eh’ effi non ave/Tero trattato 
il fecondo figliuolo di Rachele , come avean trattato il primo. 

Ver f. 16. Per la falute di Faraone . Alcuni in quelle pa- 
role riconofcono una veemente afférmazione , ed afleveranza 
piuttoflo , che un giuramento ; ma quand’ anche elle conre- 
nelfero un vero giuramento , potè Giufeppe giurare per la 
falute di Faraone fuo benefattore , a cui dovea tutto il ri- 
fpetto , e l’ amore , venerando nella creatura il Creatore , da 
cui Faraone avea ricevuta la reai poteflà , e tutta la fua 
grandezza . Così Gesù-Crillo c’ infegna , che chi giurava pel 
cielo , per la terra , ec. fecondo il comune ufo delle nazio- 
ni , e l’ intenzione di chi fàcea tal giuramento , giurava pel 
loro Creatore, Mattb.x^.x 1. I Martiri di Gesù-Crifìo (of- 
frirono la mone piuttoflo , che giurare pel genio degl’ Im- 
peradori idolatri ; ma la ragione fi fii , perchè un tal giura- 
mento veniva a riconofcere una fpecie di divinità negl’ Im- 
peradori , e riduce vafi ad una fpecie d’ idolatria , mentre fa- 
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17. Li fece adunque met- 
tere in prigione per tre giorni. 

18. Ed il terzo giorno fat- 
tigli ufcir della carcere , dif- 
fe : Fate quello , che ho det- 
to , e farete falvi : perocché 
io temo Dio . 

ip. Se avete buone inten- 
zioni , uno di voi fratelli dia 
legato in prigione : e voi al- 
tri andate , e portate il fru- 
mento , che avete compera- 
to , alle vofire cafe , 

20. E conducetemi il vo- 
ftro fratello più piccolo , af- 
finchè io poiTa edere chiarito 
di quel , che dite , e non 
fiate condannati a morire . 
Fecero , com’egli avea detto, 

2t. E fi differo l’uno all’ 
altro,: Con ragione (offriamo 
quello , perchè peccammo 
contra il noflro fratello , ve- 
dendo le anguflie del fuo cuo- 
re, mentr’ ei ci pregava , e 
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17. Tradidit ergo illos cu - 
Ji odit tribus diebut . 

1 8. Die autem tertio eduBis 
de carcere , ait : Facite , quee 
disi , & vivetis : Deum enim 
timco . 

19. Si pacifici e fiis , frater 
vefter unus iigetur in carcere: 
voi autem abite , & ferte fru~ 
menta , qua emijìis , in domai 
vefiras , 

20. * Et fratrem veftrum 
minimum ad me adducile , ut 
pojfim vejiroj probare fermo* 
nes , & non moriamini . Fé* 
cerunt , ut dixerat , 

* Infr. 4$. 5. 

21. Et locuti Junt ad invi - 
cem : Merito hxc patimur , 

uia peccavimus in fratrem no~ 
rum , videntes angujiiam a- 
nimte illiut , dum deprecare - 
tur noj , & non audivimus : 


ceafi lo flefTo giuramento per l’ Imperadore , come per un 
Dio . Ma nifTuno ha finora immaginato , che fofTe ne’ rem- 

f di Giufeppe una tal frenefia ne’ principi d’ Egitto di, a- 
irare agli onori divini . Simili giuramenti fi trovano, 1. 
tg . 1. 26. , 17. 5$. , 25. 26. 

Verf. 2t. Con ragione f offriamo queflo . Oflèrva S. Grego- 
rio , che la pena apre gli occhi , che avea cbtufi la colpa . 
Ed il Grifotlomo : Come un ubbriaco , quando fi è caricato 
di molto vino , non f ente alcun male , ma lo / ente di poi ì 
così il peccato , fino a tanto che fia con fumato , quafi denfa 
caligine , ottenebra la mente } ma di poi fi leva fu la co- 
fcienza , e piti crudamente di qualfifia accufatore rode la 
mente , moftrando /’ indegnità del male , • che fi è fatto . No- 
tifi , eh’ eran già corfi ventidue , o ventitré anni dal tempo, 
in cui era flato venduto Giufeppe ; con tutto ciò non avea- 
{io potuto ancora, feordarfi dell’ atroce delitto . 
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noi non ascoltammo : per 
quello é venuta fopra di noi 
quella tribolazione . 

22. Uno di effi Ruben, 
difTe : Non vel difs’ io : Non 
peccate contra il fanciullo : 
e voi non mi delle retta ? 
ecco che del (angue di lui fi 
fa vendetta . 

2;. E non fapeano di ef- 
fere intefi da Giufeppe : pe- 
rocché quelli parlava loro 
per interprete . 

24. Ed egli fi volfe per 
un poco in altra parte , e 
pianfe : e tornò , e parlò 
con effi . 

25. E fatto pigliare , e 
legare Simeone fotto de’ loro 
occbi , ordinò a’ miniilri , che 
empiefler di grano le loro 
facca , e rimettefléro il de- 
naro di ciafcheduno nel fuo 
Tacco , dando loro di piò de’ 
viveri pel viaggio -• e quelli 
fecer così . 

26. E quelli portando fo- 
pra i loro afini il grano, fe 
n’ andarono . 

27. Ed avendo uno di lo- 
ro aperto il facco per dar da 
mangiare al Tuo afino all’ al- 


idcirct vtnit fupn noe ifla 
tnbulatio . 

22. E quibut unni Ruben , 
aie : Numquid non dixi vobie: 
# Nolitt peccare in puerum : 
& non audijìis me ? en /an- 
gui s ejus exquiritur . 

* Sup. 27. 22. 

2}. Ne/ciebant autem , quod 
intelligeret Jofepb : et quod 
per interpretem loqueretur ad 
eoe . 

24. Avertitque fe parumper 
& flevit : & reverjus locu - 
tue ejì ad eoe. 

2%. Toilenfque Simeon , 
ligane, illis pnefentibui , juflit 
miniftris , ut implerent eorum 
faccos tritico , O" reponerent 
pecunìai ftngulorum in /acca- 
lis /uìj , dalie fupra cibariis 
in viam : qui fecerunt ita - 

2 6 . At Uli portante e /ru- 
menta in afinie /uie , pro/eBi 
/unt . 

27. Apertoque unue /acca , 
ut daret jumento pabulum in 
diver/orio , contemplami pecu - 


Verf. 2j. Parlava loro per interprete. Non fi vede, che 
i figliuoli di Giacobbe aveller bifogno d’ interprete per efier 
inrefi dagli Egiziani ; ma Giufeppe o per grandezza , o piur- 
tollo perché i fratelli noi riconolcelìero alla voce , ed alla 
pronunzia , parlava loro per via d’ interprete . 

Verf. 2%. E fatto pigliare , t legare Simeone ec. Egli do- 
veva eflfere fiato uno ae’ piò fieri perfecutori di Giufeppe ; 
ma fi può anche credere di Giufeppe , che dopo quella di- 
mofiraflone di rigore trattale Simeone con tutu la mag- 
gior carità. 
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CAP. 
borgo, o Servando il denaro 
alla bocca del Tacco 

28. Difle a’ Tuoi fratelli : 
Mi ì dato renduto il dena- 
ro , eccolo qui nel Tacco . E 
dupefatti , e turbati dilfero 
l’ uno all’ altro : Ch’ b mai 
quello , che ha Dio latto 
a noi ? 

2 p. E giunTero a cafa di 
Giacobbe loro padre nella 
terra di Chanaan , ed a lui 
raccontarono tutto quello , 
eh’ era loro avvenuto , di- 
cendo : 

30. Il fignore di quella 
terra ci ha parlato con du- 
rezza , ed ha creduto , che 
andammo a Tpiare pel paeTe. 

31. Gli abbiam rifpodo: 
Noi damo uomini di pace, 
e non macchiniamo nulla di 
cattivo . 

32. Siam dodici fratelli 
nati tutti d’ un ideilo padre: 
uno più non b ; il più pic- 
colo e con nodro padre nel- 
la terra di Chanaan. 

33. Quegli ci ha detto : 
Mi chiarirò in quedo modo, 
fe voi fiere uomini di pace: 
Lafciate predò di me un vo- 
dro fratello , e prendete quel, 
che bifogna di viveri per 
le vodre famiglie , e parti- 
tevi : 

34. E conducete a me il 
fratello vodro più piccolo, 
onde io conofca , che non 
liete fpioni , e voi ricuperia- 
te quello , che rimane in 
prigione ; ed abbiate di poi 

E rmi filone di comperare quel- 
, che vorrete. 


XLII. app 

ni am in ore [acculi 

X 

28. Dixit fratribus fuis ; 
Reddito efl mi hi pecunia , in 
habetur in facco . Et obflupe- 
f afili , turbatique mutuo dixt- 
runt : Quìdnam eji hoc , quod 
fteit nobis Deus ? > 

2 p. Veneruntque ad Jacob 
patrem fuum in terram Cha- 
naan , & narraverunt eì o- 
mnia , qua accidijjent Jibi , 
dicentes : 

;o. Locutus efl nobis domi- 
nus terra dure , putavit nos 
txploratores effe provincite . ' 

31. Cui refpondimus : Pa- 
cifici fumus , nec ullas moli- 
mur infidias . 

32. Duodecim fratres uno 
patre geniti fumus : unus non 
efl fuper ; minima t cum patte 
noftro efl - in terra Chanaan . 

33. Qui aie nobis : Sic pro- 
babo , quod pacifici fuis : Fra- 
trem veflrum unum dimittite 
apud me , & cibaria domibut 
veflris neceffaria fumite , 0^ 
abile : 


34. Fratremque veflrum mi- 
nimum adducile ad me ; ut 
fciam,qu»d non fìtis expi ora- 
tori! , & iflutn , qui tenetur 
in vinculis , recipere poflitis j 
ac deinceps , yu* vultis , #» 
minai habeatù licentiam. 



joo G E N 

35. Dette ch’ebbero que- 
lle cofe , votando i grani , 
trovò ognun di loro rinvol- 
to il denaro alla bocca del 
lacco : ed eflendo tutti fuo- 
ri di fe , 

36. Difle il padre Giacob- 
be : Voi m’ avete condotto 
ad effer fenza figliuoli ; Giu- 
feppe non fc più , Simeone 
ì in catene , e mi torrete 
Beniamin : fopra di me rica- 
dono tutte quelle fciagure . 

37. Rifpofe a lui Ruben : 
Uccidi due de’ miei figliuoli, 
fe io non lo riconduco a te: 
confegnalo a me , ed io te 

> lo refiiruirò . 

38. Ma quegli , Non ver- 
rà , difle , il mio figlio con 
voi : fuo fratello fi morì , ed 
egli è rimallo folo : fe alcu- 
na cofa avverrà di finiftro a 
lui nella terra, dove andate, 
precipiterete col dolore nel 
fepolcro la mia vecchiaia . 


ESI 

35. Hit diBis , cum f rumen- 
ta effundtrent , fingali repere - 
rum in ore Jaccorum ligatat 
pecunia 1 : éxtcrrìtifquc fimul 
omnibus , 

36. Dixit pater Jacob : Abf- 
que Uberi s me effe feciflis ; 
Jofeph non eft fuper , Simeon 
tenetur in vinculis , Ò* Benia- 
min auftretis : in me hac 0- 
mnia mala reciderunt . 

37. Cui refpondit Ruben : 
Duos filios meot interfice , fi 
non reduxero illum tibi : tra- 
de illum in manu mea , & 
ego eum tibi rejiituam . 

39. Al il le , Non defcendet , 
inquit , fi h us meus vobìfcum'. 
frater ejus mortuus e fi , C/ i- 
pfe folus remanfit : fi quid e i 
adverfi acciderit in terra , ad 
quam pergitis , deducetis canor 
meos cum dolore ad inferos «• 


Verf. 35. E [fendo tutti fuori di se . Eglino avean già tro- 
vato il denaro alla bocca del facco di ciafcheduno , come fi 
vede cap. 43 . 1. ; ma probabilmente non vollero farconofce- 
re al padre d’ elTerfene accorti prima , perché ei non gli fgri- 
dalTe di non averlo riportato a chi avea dato loro il grano: 
quindi dimoftrano di reftarne forprefi , e sbigottiti . 
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CAPO XLIII. 

I fratelli di Giufeppe con gran pena ottengono dal padre , 
che ritornando in Egitto con doni , e col doppio del dena- 
ro vada con effi anche Beniamino . Sono invitati ad un 
convito , e tratto fuor di prigione Simeon , banchettano tut- 
ti con Giufeppe . 


1. ’P' Rattanto la fame vef- 

r fava crudelmente tut- 
ta la terra . 

2. E «onfiimari i viveri , 
che aveano portati d’ Egitro, 
dilTe Giacoboe a’ fuoi tìgli : 
Tornate a comperarci qual- 
che poco da mangiare . 

3. Rifpofe Giuda : Quell’ 
uomo c 5 intimò con giura- 
mento , dicendo : Non ve- 
drete la mia faccia , fe non 
menate con voi il fratello 
voftro piò piccolo . 

4. Se adunque tu vuoi 
mandarlo con noi , andre- 
mo infieme , e compereremo 
quello , che ti bifogna : 

%. Se tu non vuoi , non 
andremo : perchè quell’ uo- 
mo , come abbiam detto più 
volte , ci ha intimato , ed 
ha detto : Non vedrete la 
mia faccia fenza il fratello 
voltro più piccolo . 

< 5 . Dille a lui Ifraele : Per 
mia fventura avete fatto fa- 
" pere a colui , che avevate 
ancora un altro fratello . 

7. Ma quelli rifpofero : 
Quell’ uomo c’ interrogò per 
ordine intorno a tutta lano- 
flra ftirpe : fe il padre era 


1. T N ferirà fames omnem ter- 

1 Tarn vehementer premtbat. 

2. Confutati fatte cibit , tjuos 
ex JEgypto detulerant , dixit 
Jacob ad filiot fuos : Reverti- 
mini , C 5 >* emite nobit pau- 
xil/um efcarum , 

3. Refpondit Judas : Denun- 
tiavit nobis vir ille fub atte- 
flatione jurisjurandi , di cent : 
Non vidcbitis faciem meam , 
nifi fratrem vtfirum minimum 
adduxeritis vobifcum . 

4. Si ergo vis eum mietere 
nobifcum , perpemus pariter , 
& ememus libi necejfarìa'. 

f . Sin autem non vis , non 
ibimus : vir enim , ut fape di- 
ximus , denunciavi t nobis , di- 
cens : * Non videbitis faciem 
meam ab fané fratte veftro mi- 
nimo , * Sup. 42. 20. 

6 . Dixit ei 1 frati : In meam 
hoc feciftis miferiam , ut in- 
dicaretis ei , & alìum habert 
vos fratrem . 

7. At illi refponderunt : In- 
terrogavit nos homo pe 15 ardi- 
nem nojìram progeniem : fi pa- 
ter viverre ; fi haberemus fra - 
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vivo ; le avevamo altro fra- 
tello ; e noi gli rifpondeva- 
mo a tenore delle fue ricer- 
che : potevamo noi fapere., 
eh’ ei fofle per dire : Condu- 
cete con voi il voflro fratello? 

8. Dille ancor Giuda a 
fuo padre : Manda con me 
il fanciullo , affinchè partia- 
mo , e polliamo falvar la 
vita , e non muojamo noi , 
ed i noftri pargoletti . 

9. Io entro mallevadore 
pel fanciullo : fammene ren- 
der conte : s’ io noi ricondu- 
co , e noi rendo a te, farò 
per fempre reo di peccato 
contra di te . 

10. Se non foffimo flati 
a bada , faremmo già ritor- 
nati la feconda volta . 

11. Dilfe adunque ad effi 
il padre loro Ifraele : Se In- 
fogna cosi , fate quel , che 
volete : prendete ne’ voflri 
vafi de’ frutti più lodati di 

uefto paelè ; e portategli in 
ono a quell’uomo, un po’ 
di refina , e di mele , e del- 
lo florace , e della mirra , e 
del terebinto , e delle man- 
dorle . 

1 1. Portate anche con voi 
il doppio del denaro ; e ri- 
portate quello , che avete 
trovato ne’ facchi , che forfè 
non fia flato sbaglio .* 


trem ; & noi refpondimut ei 
confequenter juxta id , quod 
fuerat fcifcitatur.numquid fet- 
te poteramui, quod diBurui ef- 
fe! : Adducile frattem veftrum 
vobifeum ? 

8. Judas quoque dixit pu- 
trì fuo : Mitre puerum mecum , 
ut proficifcamur , & pofftmut 
vivere , ne moriamur noi , & 
p cervuli noftri . 

p. * Ego fufeipio puerum : 
de manu me a require illum : 
nifi reduxero , Ò” reddider o 
eum tibi , ero peccati reus in 
te omni tempore . 

* Infr. 44. $2. 

10. Si non intercejftffet dì- 
latio , jam vice attera veni fi 
femus . 

1 1. Igitur lfrael pater eo- 
rurn dixit ad eoi : Si fic ne- 
cefft eft , facile , quod vultis : 
fumile de optimi s terra fruBi- 
bus in vafis veftris ; & defer- 
te viro munera , modicum 
re fina , & meliti , & ftoracis , 
ftaBei , CÌ>* terebìnlhi , & a- 
mygdalarum . 

1 2. Pecuniam quoque dupli- 
cem fette vobifeum ; & iti atei , 
quam inveniftii in facculis , 
reportate , ne forte errore fa - 
Bum fit : 


ANNOTAZIONI. 

Verf. 8. Manda con me il fanciullo . Gli Ebrei davano 
al figliuolo minore il nome di fanciullo fenza badare all’ e- 
tà . Beniamin avea ventiquattro anni . 


v 
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13. Ma prendete ancora 
il voflro fratello , ed andate 
a trovar quell’ uomo . 

14. Ed il mio Dio onni- 
potente vel renda propizio, 
e rimandi con voi quel vo- 
flro fratello , che ha nelle 
mani , e quello Beniamin . 

1 Io poi farò come uomo ri- 
malo privo di figliuoli . 

ij. Prefero adunque que- 
gli i doni , ed il doppio del 
denaro , e Beniamin , e ca- 
larono in Egitto , e fi pre- 
fentarono a Giufeppe . 

16. E quegli avendoli ve- 
duti , ed infieme con effi Be- 
niamin , diede ordine al fuo 
maeltro di cafa , dicendo : 
Conduci cofloro in cafa , ed 
uccidi le vittime , e prepara 
il convito •• perocché quelli 
mangeranno a mezzogiorno 
con me . 

17. Fece egli quello , che 
gli era flato impollo, e con- 
dulfe coloro dentro la cafa. 

18. Ed ivi pieni di paura 
dicean tra di loro : Per ra- 
gion del denaro , che ripor- 


xLiir. joj 

13. Std & fratrtm veflrum 
tallite , & ite ad virarti . 

14. Detti autem meut omni- 
potent faciat'vobir eum placa- 
bilem , & remìttat vobifcum 
fratrem vejbrum , quem tener , 
& hunc Beniamin . Ego autem 
qua fi orbatus abfque liberti 
ero . 

1J. Tulerunt ergo viri ma- 
nera , & pecuniam dupticem , 
& Beniamin , de/cenderuntque 
in AEgyptum , O" fteterunt co- 
ram Jojepb . 

16. Quor cam i Ile vidi ffet, 
& Beniamin fi mal , prtecepk 
difpenfatori domar fu*, dicent : 
lntroduc virar domarti , Cf oc - 
cide vidimar , O infirue con - 
vivium : quoniam mecum fune 
comefturi meridie . 

17. Teck ille , quod fìbi 
f aerai imperatum , & intra- 
duxit viror domum . 

1 8. lbique interriti dixerant 
mutuo : Propter pecuniam , 
quam retulimur priut in faccia 


t 

\ 


Verf. 16. Uccidi le vittime , e prepara ec. Vittime fono 
qui detti , come in altri luoghi , gli animali uccifi per far- 
ne banchetto . Ma dee rifletterfi , che preflò gli Ebrei an- 
che prima della legge il fangue degli animali , che li ucci- 1 

devano , era riferbato al Signore , Gen. p. 4. 5. Quindi il 
motivo di dar il nome di vittima agli animali (cannati per 
ufo anche domeflico . Nella legge poi fu comandato , che 
li conduceflero alla porta del tabernacolo le beflie, che uno 
voleva ammazzare per mangiarle, Levit. 17. 6.7. 

Verf. 18. Noi, ed i noflri afini . Gli antichi contavano 
nella famiglia i piò utili animali domeftici . Così EGodo 
mette in mazzo colla moglie , e ’l marito il bus aratore . 
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rammo già ne’ noftri Tacchi , 
fiam condotti qua dentro : 
volendo egli aggravarci con 
quella calunnia per ridurci 
violentemente In ifchiavitù 
noi , ed i noflri afini . 

19. Per la qual cola filila 
fletta porta fi accollarono al 
maeftro di cafa , 

20. E dittero .• Ti pre- 
ghiamo, fignore , che ci a- 
fcolti . Siam già venuti altra 
volta a comperar da vivere : 

at. E comperatone, giun- 
ti che fummo all’ albergo , 
aprimmo i noflri Tacchi , e 
trovammo il denaro alla boc- 
ca de’ Tacchi , il quale abbiamo 
ora riportato dello fleflo pefo. 

22. Ed abbiamo ancor por- 
tato altro denaro per compe- 
rare quello , che ci bifogna : 
noi non Tappiamo chi rimet- 
terte quello nelle nofire borfe. 

23. Ma quegli rifpofe : Pa- 
ce con voi , non temete : il 
voflro Dio , ed il Dio del 
padre voflro ha porti quc’ te- 
lo» ne’ vortri Tacchi : peroc- 
ché il denaro , che delle a 
me , l’ ho io in buona moneta. 
E condottegli a veder Simeone. 

24. Ed 


nojlrìs , introdurti fumus : ut 
devo/vat in nos calumniam , 
Cr violenter fubjiciat ftrvituti 
Cr nos , & ajtnos nojìroi . 

1 9. Quamobrcm in ipfis fo- 
ribus accedente s ad difpenfato- 
rem domus 

20. Locati funt : Oramus , 

domine , ut audias nos .* J am 
ante defcendimus , ut emeremus 
efcas : * Sup. 42. 3. 

21. Quibus emtis , cum ve- 
ni [ferri us ad diverforium , ape- 
ruimus faccos noftros , & in - 
venimus pecunium in ore fac- 
corurrt , tjuam nunc eodem fon- 
dere rcporravimus . 

22. Sed & aliud attui irmis 
argentum , ut emamus , qua 
nobis ncceffdria funt ; non efi 
in nofira confcientia quis po- 
fuerit curri in marjupiis noftris. 

23. At ille refpandit : Pax 
vobifcum , noi ite t intere : Deus 
vefler , & Deus patris vefiri 
dedit vobis tkefauros in faccis 
vejìris ; nam pecuniam , quarti 
dedtjiis mibi, probai am ego ha- 
beo . Eduxirque ad eos Sitneon. 

24. Et 


Verf. 22. Nelle nofire borfe . Dal verfetto 35. del capo 
precedente, e da quello luogo intendiamo , come l’argento, 
o fia denaro contavafi a borie , come fi Ta anche in oggi in 
levante , e che in tante borfe aveano pagato i figliuoli di 
Giacobbe il grano comperato , e quelle borfe tali quali fu- 
rono rimette ne’ loro Tacchi ; onde dove la Volgata na li ga- 
ia: pecunia s , che fi é tradotto il denaro rinvolto , fi potreb- 
‘be tradurre il denaro imborfato , il denaro nelle borfe . Di 
quelle borfe é fatta menzione in Aggeo, cap. t. 6. 

Verf. 23. Il denaro , che dejie a me, l' ho io ec. Io rice- 
vei 
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CAP. 
14. Ed entrati che furono 
nella cala, portò dell’acqua, 
e lavarono i loro piedi , e 
diede da mangiare a’ioro afini. 

25. Ed eglino approntava- 
no i regali , per quando fof- 
fe venuto Giufeppe a mezzo 
giorno : perocché avevano u- 
dito , come ivi doveano man- 
giare . 

2 6. Entrò dunque Giufep- 

E : in cafa fua , e quegli of- 
rirono a lui i doni , pre- 
fentandoli colle , loro mani , 
e lo adorarono inchinandoli 
fino a terra . 

27. Ma egli , renduto lo- 
ro benignamente il faluto , 
gl’ interrogò , dicendo : Il 
vecchio padre voflro , di cui 
mi parlafte , è egli fimo ? 
vive egli ancora? 

28. Rifpofero : Sta bene 
il tuo fervo il padre noftro ; 
ei vive tuttora . Ed incurva- 
tili lo adorarono . 

29. Ma Giufeppe alzati 
gli occhi vide Bemamin fuo 
fratello uterino , e diflfe : E’ 
egli quelli il fratei voftro 
più piccolo , di cui mi ave- 
vate parlato ? E foggiunfe : 
Abbia Dio mifericordia di 
te , figlio mio . 

30. Ed in fretta fi ritirò, 
perché le vifcere di lui fi 
etano commolfe a caufa del 
fuo fratello , e gli frappava- 
no le lagrime : ed entrato in 
camera pianfe . 
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24. Et ìnttoduSis domimi, 
attuili aquam , Ci) 1 laverunt 
pedes fuos , deditque pabulum 
afinis eorum . 

25. liti vero parabant mu- 
nera , donec ingrederetur Jofepb 
meridie : audierant enim , quod 
ibi comefturi ejfent panem . 

2 6 . Igitur ingreffus efl Jofepb 
dtmum fuam , obtuleruntque 
ei munera , tenentes in mani- 
bus fuit , & adoraverunt pro- 
ni in terram . 

27. At / 7 /e', clementer refa - 
lutatis e/ 7 , interrogava eos , di- 
cens : Salvus ne ejl pater ve - 
fler fenex , de quo dixeratit 
mihi ì adbuc vivit ? 

28. Qui refponderunt : So- 
fpes ejl fervus tuus pater no- 
jler j adbuc vivit . Et incur- 
vati adoraverunt eum . 

29. Attollens autem Jofepb 
oculos vidit Beni amia fratrem 
fuum uterinum , & ait : lfle 
efl frater vefler parvulut , de 
quo dixeratit mibi ? Et rur» 
fum , Deus , inquit , miferea- 
tur tui , fili mi . 

« t 

30. Eeflinavitque , quia coni -■ 

mota fuerant vifcera ejus fu- 
per fratte fuo , erumpebant 
lacryme : & introiens cubi- 
culum flevit . -, 


vei il volito denaro , e benché ve l’ abbia renduto , lo ten" 
go per pagato a me lealmente. . , ■ a 

Peni: Tom. I. ' V 
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31. E di poi lavatali la ; i. Rurfumque lot a fa de 
feccia venne mora , e fi feci egreffut continui t f» , O aiti 
forza , e dite : Portili da Poniti fanti . 


mangiare . 

jz. Ed imbandita che fu 
la menfa a parte per Giu- 
feppe, ed anche a parte per 
gli Egiziani , che mangiavano 
infieme , ed a parte pe’ fra- 
telli ( perocché non é lecito 
agli Egiziani di mangiar co- 
gli Ebrei , e profano credono 
tal convito ) , 

$3. Sederono alla deftra di 
lui il primogenito fecondo 
la fua maggioranza , ed il 
più piccolo fecondo la fua 
età . E Tettavano maraviglia- 
ti oltremodo , 

34. Ricevendo le porzio- 
ni , ch’eran loro mandate da 
lui : e la porzione maggiore, 


J a. Quibut apfofitis feor- 
fam Jofepb , & feorjum fra . 
tribut , JEgyptiis quoque , qui 
vefcebantur fimetl , fetrfum 
( tllicitum efl mim JEgyptiit 
comedere cum Hebrteìt , Gr prò* 
fanum p ut ani bujuj ' comodi con - 
vivium ) , 

33. Sederunt e orarti eo , pri- 
mogenitut jutta primogenita 
fua , & minimus fasta it to- 
tem fuam . Et mirai ani ut ni- 
trii s , 

34. Sumlit partibeii, quat 
ab ro acreperant : major quo 
pan venit Beniamin , ita ut 


Verf. 31. Non ì lecite agli Egiziani di mangiar cogli E- 
brei . Si fa , che gli Egiziani fuggivano di mangiare co’ fo- 
rettieri in generale ; onde non fe maraviglia, che credettero 
illecito di mangiar cogli Ebrei. Tra le varie cagioni , che 
Cogliono addurli di quetta loro fchifiltà , crederei , che la piti 
vera fotte il faperfi dagli Egiziani , che le altre nazioni man- 
giavano di continuo certi animali , ed altre cofe , dalle qua- 
li fi aftenea tutto 1 ’ Egitto , che le adorava come tante di- 
vinità . Quindi la generale proibizione di mangiare colle al- 
tre nazioni riguardate da elfi come impure, e fprezzatrict 
de' loro dei . 

Verf. 33. Reflavano maravigliati re. L’ordine, co) qua) 
erano fiati fiuti federe ciafcuno fecondo la fua età , • )’ uma- 
nità di Giufeppe, ed il cangiamento grande di feena li ro- 
sea quafi fuori di fe . 

Verf. 34. Ricevendo le porzioni .... la porzione maggio, 
re, ec. Giufeppe mandò ad ognuno de’ fratelli la porzione 
fecondo P ufo di quei tempi . Ne* conviti generalmente da- 
vanti da colui , eh’ era il capo di tavola , le porzioni eguali 
a ciafcuno de’ convitati ; ma alle perlone di maggior conto 
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cn' era cinque volte piu grof- quinte parti bus excederet . Bi. 
la fa per Beniamino . E beruntque , & inebriati funt 
bevvero , e fi efilararono cum eo . 
con lui . 

fi dava la porzione piti graffa. Così fece Giufeppe riguardo 
a Beniamino . 

Beve, ero , e fi efilararon « . Letteralmente s' inebriatone; 
ma dee intenderli nel modo , che abbiamo tradotto, perchè 
non pub fupporfi veruna intemperanza ne’ fratelli, che man- 
giavano m un tal luogo, e dinanzi ad un fignore così gran- 
de non conofciuto per loro fratello , ed in tali circoftanze . 
Nello fieffo fenfo è ufato il verbo inebbriarfi in altri luoghi 
della Scrittura. Vedi Cane. y. i., Agg. i. 6., >Wii7io. 


CAPO XLIV. 

Giufeppe comanda , che la fua coppa fia nafcojìa nel fiacco 
di Beniamino : e di poi fattala trovare , a' fratelli fatti 
tornare indietro rimprovera il furto. Ma Giuda fi offerì fee 
ad effere fcbiavo in luogo di Beniamino. 

x. /'''Omandb poi Giufeppe i, 

V-4 al fuo maeftro di ca- 

fa, e diffe : Riempi i loro di Jaccar torum 

tacchi di grano , quanto pof- frumento , quantum poffunt ca- 
teti capirne ; ed iT denaro di pere; O* pone pecuniam fin. . 
ciafcheduno mettilo alla boc- gulorum in fiammicate facci . 
ca del lacco. 

2 . E la mia coppa d’ar- a. Scjtphum autem meum 
gento col prezzo dato pel argtnteum , & pretium , quod 
gì ano mettila in cima del dedit tritici j Pone io ore facci 
tacco del più giovine . E junior is . Faaumquc eli ita . 
così fu tatto. 


T) Racepit autem Jofieph di fi. 
A penfatori domut fua. 

-, - T la J 


ANNOTAZIONI. 

Verf. a. Mutila in cima del fiacco del piu giovine . Vol- 
le con quello Giufeppe venir in chiaro , fc i fratelli aroaffe- 
ro veramente Beniamino , ovvero gli portalfero invidia par- 
ticolarmente dopo la parzialità , eh’ egli avea di inoltrata vez- 

V a 
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• E venuto il mattino , $. Et orto mane , dimijji 

furon laicisti partire co’ lo- funt cum afinis fuis . 
ro afilli . 


4. Ed erano già ufciti del- 
la città ,ed avean foto un 
poco di firada , allorché Giu- 
feppe chiamato a fe il mae- 
Uro di cafa , Su via , dille , 
va dietro a coloro , e rag- 
giuntili dirai : Per qual 
motivo avete renduto male 
per bene ? 

5. La coppa , che avete 
rubata, l quella , alla qua- 
le bee il fignor mio , e 
colla quale è folito di fare 
gli augurj : pelfima cofa a- 
vete voi fatta . 

6 . Efeguì egli il comando. 
E raggiuntili ripetè parola 
per parola . 

7. Rifpofero quelli .* Per 

5 [ual motivo così paria il 
ignor noftro , quali i tuoi 
fervi avellerò commeflà sì 
grande fcelleraggine ? 


4. J ama ut urbem e* ierairt, 
& procefferant paullulum : 
tune Jofepb , acetrfito difpen- 
fatore domai , Surge , . inquir , 
de perfequtre virot , & appre- 
henfis di cito : Quare rtddidi- 
ftii malum prò bona ! 


5. Scyphus , quem furati 
eflit , ipfe tfì , in quo bibit 
domina 1 meus , dr in quo au- 
gurare' folet : pejfimam rem 
fecijlit, 

6 . Fecit ilìe , ut fufferat . 
Et apprtbenfis per Ordinerà 
locutus eft . 

7. Qui refponderunt : Qua- 
rt fic loquitur dominai nojìer , 
ut fervi tui tantum flagitii 
commiferine ? 




fo di lui nel convito . A quello fine potè egli recare un 
breve travaglio a Beniamino , il quale noi meritava ; ed a 
quello fine ancora mollrò di credere , che i fratelli avefler 
rubata la coppa . Quindi S. Agoflino fleffo pretende , non 
elTere fiata veruna menzogna nelle parole fette dire dal mae- 
firo di cafe a’ fratelli . 

Verf. 5. Colla quale è folito di fare gli augur ) . E' fiato 
già oflervato da vari Interpreti, che la parola augurio , ed 
augurare non fempre lignifica indovinamene magico , e fu- 
perfiiziofo . Tutti fapeano , che Giufeppe era fiato innal- 
zato al pollo, in cui li trovava, per la fua perizia , e vir- 
tù nell’ interpretare i fogni, e presagire il futuro. Giufeppe, 
il quale non era ancor tempo, che fi fecefTe conofcere a' 
fratelli , fa dire ad elfi , che la coppa , che hanno rubata , 
era quella ufata da lui , allorché doveva interpretare alcun 
fogno , facendo con effe delle libagioni a Dio . Quella fpo- 
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8. Il denaro ritrovato nel- 
la cima de’ Tacchi noi lo ri- 
portammo a te dalla terra di 
Chanaan ; e come dopo di 
ciò fia vero , che noi abbia- 
mo rubato di cafa del tuo pa- 
drone oro , o argento ? 

9. Preflo chiunque de’ tuoi 
fervi fi trovi quel , che tu 
cerchi , egli muoja : e noi 
faremo fchiavi del fignor no- 
flro . 

10. Quegli ditte loro : Fac- 
ciali come voi avere fenten- 
ziato :> pretto chiunque fi tro- 
vi , egli fia mio fchiavo ; voi 
altri poi làrete lènza colpa . 

11. Gettati adunque in 
tutta fretta a terra i Tacchi, 
gli aprirono un dopo l’altro. 

12. E quegli avendoli fru- 
gati , principiando da quel 
del maggiore fino a quel del 
più piccolo , trovb la coppa 
nel Tacco di Beniamino . 

15. Ma quegli, (tracciateli 
le vedi , e ricaricati gli afi- 
ni, fe ne tornarono in città. 

14. E Giuda il primo en- 
tri» in cafa di Giufeppe ( pe- 
rocché non era fino all’ora 
ufcito di lì ) , e fi proflrò 
infieme con tutt’ i fratelli per 
terra dinanzi a lui . 

15. Egli ditte loro : Per. 

; [ual motivo avete voi vo- 
uto trattar così ? non fapete, 
che nittimo è fimile a me 
nella fcienza d’ indovinare ? 
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8. Pecuniali quarti inv$- 
nimus in fummitate faccorum, 
tepori avimui ad te de terra 
Chanaan : & quomodo corife - 
quens ejl , ut furati fimus de 
domo domini tui aurum , vel 
argentum ? 

9. Apud quemcumque fue- 
rie inventum fervorum tuorum , 
quod qu/eris , moriatur : ty 
noi erimus fervi domini nofiri. 

10. Qui dixit eh: Fiat fat- 
ta veftram fententiam : apud 
quemcumque fuerit inventum, 
ipfe fit fervus meus ; vot au - 
lem erhir innoxii . - 

1 1. leaque fejìinato deponen- 
te t in terram fiacco ! , aperue - 
runt fingali. 

12. Quos fcrutatut , inci - 
pieni a ma /ore ufque ad mi- 
nimum , invenit fcypbum in 
fiacco Beniamin . 

13. At illi , frifiii veflibut, 
onerati [que rurfum a finis , rr- 
verfi Junt in oppidum. 

14. Primufque Judas cura 
fratribus ingrejfut efi ad Jofepb 
( necdum enim de loco abie- 
rat ) , omnefque ante eum pa- 
rittr in terram corruerunt . 

15. Quibui ille ah : Cur fic 
agire voluiftii ì an ignoratila 
quod non fit fimilit mei in 
augurandi fcientia ì 


fizione mi fembra affai chiara ; e certamente Giufeppe non 
voiea nè pur per giuoco ferii credere mago , o incantatore 
Egiziano. ... 

V 3 
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1 6. E Giuda a lui , Che 
TÌfponderem noi, dille , al 
fignor mio ? o vero che di- 
remo, o qual porteremo giu- 
fta faifa ? Dio ha /coperta 
1* iniquità de’ tuoi feTvi : ec- 
co che noi fiam tutti (chiavi 
del lìgnor noflro , e noi , e 
quegli , predo di cui fi è 
trovata la coppa. 

17. RifpofeGiu feppe:Gnar- 
dimi il cielo dal far così : 
colui , che ha rubata la mia 
coppa , ei fia mio (chiavo ; 
voi poi andatevene fianchi al 
padre vollro . 

18. Ma fattoli piti dap- 
prefTo Giuda animofamente 
difle : Concedi di grazia , li- 
gnor mio, al tuo fervo, eh’ 
egli ti parli , e non ti adi- 
rare col tuo (chiavo : peroc- 
ché ;u dopo Faraone lei 

19. Il Signor mio . Tu 
domandaci già a’ tuoi fervi : 
Avete il padre , 0 altro fra- 
tello 1 

zo. E noi rifpondemmo a 
te fignor mio : Abbiamo il 
re vecchio, ed un fanciul- 
più piccolo , il quale é 
nato a lui in fua vecchiaia, 
di cui un fratello uterino 
morì : e quelli folo rimafe 
di fua madre ; ed il padre lo 
ama teneramente . 


ESI 

i( 5 . Cui Judat, Quid tefpen- 
debimut , inquit , domino trito ? 
vtl quid loquemur , aut fufte 
pttenmus oùmdert } Deut in- 
venti iniqui! atem ferverne» 
tuorum : en orane s fervi furimi 
domini mti , Ò* Hot , ifr a pud 
quem htventus efl fcyphus . 

17. Refpondit Jofeph : Abftf 
a me , ut fic agoni : qui fura- 
mi efl fcyphum , ipfe fit fer- 
vus meut ; vot auttm abile 
liberi ad pattern veflrum . 

18. Aecedtns autem propine 
Jetdas eonfidenter aie : Oro , do- 
mine tni , laquatur ferviti 
tuus ver bum in attribuì tuit , 
& ne irafearii famulo tuo : 
tu e* entm pofl Pbaraonem 

19. D-ntittut meni . * Inter- 
roga fi i prtut ferva : tuoi : Ha- 
bttìi pttrem , aut ft.r—em ? 

* Supr, 41. ir. , & 13. 

zo. Et noi tefponditnus libi 
domino roto : Efl nobit pater 
feneti , & puer parvulut , qui 
ht fenefiute iUtut natut efl , 
cu /ut uterinut frater mortuut 
efl : & ipfum felum babtt ma- 
ter fua ; pater vero tenere di- 
ligi it tutn. 



Ver f. 16. Dio ba feoperta l ’ iniquità de ’ tuoi fervi : te. 
Giuda conofcendo , che la prefunzione del furto era contra 
Beniamino , qualunque morivo abbia di dubitare della veri- 
tà dello fleflb furto, vuoi piuttoflo prendere fopra di se , e 
fopra de’ Tuoi fratelli la colpa , che moflrare fofpetro verfo 
di alcun altro. Ma li olfervi a quello palio 1 ’ umiltà, e la 
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C A P. 
ai. E tu dicefìi a’ Tuoi 
fervi : Conducetelo a me , ed 
io lo vedrò volentieri . 

22. Noi replicammo al fi- 

E >r noftro : Non può il 
ciullo fcoftarfi dal tuo pa- 
dre.' perchè ove li partine, 
quegli morrà . 

23. E tu dicelli a’ tuoi 
fervi : Se non verrà il fra- 
tello voftro minore con voi , 
non vedrete piò la mia fàccia. 

24. EfTendo noi dunque 
arrivati a cala del tuo fervo 
il padre noftro , raccontammo 
a lui tutto quello , che il 
fìgnor mio avea detto. 

25. E nofìro padre ci dif- 
fe : Tornate a comperare un 
poco di grano . 

26. Dicemmo a lui : Non 
polliamo andare : fe il fratel- 
lo noftro piò piccolo verrà 
con noi , partiremo infieme: 
altrimenti fenza di lui non 
abbiamo ardire di mirar la 
fàccia di quell’ uomo . 

27. A quello egli rifpofe : 
Voi fapete , come due ne 
partorì a me quella mia mo- 
glie . 

28. Uno ufcì di cafa , e 
mi dicefte : Una fiera lo ha 
divorato : e finora non com- 
pare . 


XLIV. 

xi. Dixìftique fervi t tuiit 
Adducete rum ad me , Cf pò- 
Barn oculos meos fuper illuni, 

22. Suggeffimus domino meo: 
Non poeeji puer re inquere pa- 
ttern fuum : fi tnim illum di- 
mi ferir, monetar , 

ij. * Et dixifti fervis tuie : 
Nifi venerit frattr vejìer mi- 
nimus vobifcmm , non indebi- 
ta ampline faci evi meam . 

* Supr. 4$. $. , & 5. 

24. Cum ergo afcendijfemtu 
ad famulum tuum patrem no- 
flrum , norravimut ei omnia , 
qua locami eft dominai meut . 

25. Et digit pater nofter : 
Revertiminì , & emite nobit 
forum tritici . 

26. Cui diximui : Ire non 
poffumui : fi frater nofter mi- 
aimut defcenderit nobtfcum , 
proficifcemur fimul : alioquih 
ilio abfente , non audemut vi- 
dero facitm viri . 

27. Ad qua ili e rtfpondit' 
Voi fcitit , quod duoi genue- 
rit nubi uxor mea . 

28. Egreffus eft unni , €&• 
dixiftis : * Beflia devoravit 
curri : & bue ufque non com- 
porci . * Supr.37. 20. & il- 




carità di quelli fratelli , e come il cuor loro è mutato da 
quel , eh’ era prima . Qual tenerezza verfo del padre , qual 
impegno per riaver Beniamino ! Della grande eloquenza , di 

S uella eloquenza , che parla al cuore , e lo muove , e lo 
orza , di quell’ eloquenza il primo efemplare ella è la pa- 
rola dettata da Dio . 

V 4 
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29. Se vi pigliate anche 
quello , e che qualche cofa 
lucceda a lui pel viaggio , 
precipiterete colla tridezza la 
mia vecchiaia nel fepolcro . 

30. Se io per tanto tor- 
nerò al padre nodro tuo fer- 
vo , e che manchi il fanciul- 
lo ( ficcome dall’anima di 
quello pende l’anima di lui), 

3»; Veggendo egli , che 

S iedi non ò con noi , mor- 
, ed i tuoi fervi precipi- 
teranno coll’afflizione la lua 
vecchiaia nel fepolcro. 

3 2, Sia io dello tuo pro- 
prie fchiavo , io , che lolla 
mia fede ho ricevuto quello 
garzone , e n’ entrai malle- 
vadore , dicendo : Se io noi 
riconduco , farò per fempre 
reo di peccato contra del 
padre mio. 

??• Reiterò adunque io tuo 
fervo a’ fervigi del fignor 
mio in luogo del fanciullo : 
e quelli fe ne vada co’ fuoi 
fratelli . 

? 4 * Perocché non pofs’ io 
tornare al padre mio fenza 
il fanciullo : nón volendo ef- 
lere tedi mone della miferia , 
che opprimerà il padre mio . 


2 9. Si tuleritis & iftum, 
O* alìquid ti in via cornige- 
ra , deducetis canos mtos cum 
mar ore ad in f eros . 

30. lgitur fi intravero ad 
fervum tuum patrem noftrum , 
& puer defuerit ( cum anima 
illius ex hujus anima pendeat ), 

3 1. Videritque , eum non ef- 
fe nobifcum , monitor , & de- 
ducine famuli tui canoe ejus 
cum dolore ad inferos . 

32. Ego proprie fervus tuut 
firn , qui in meam hunc rece- 
pì fidem , Cb" fpopondi dicensi 
* Nifi reduxero eum , peccati 
reni ero in patrem meum omrrì 
tempore. * Supr. 43. 9. 


33. NI ambo itaque ferva t 
tuus prò puero in minijìerio 
domini mei : & puer afcendat 
cum fratribus fuis . 

34. Non enim poffum redi- 
re ad patrem meum , abfente 
puero : ne calamitatis , qu* 
opprejfura eji patrem meum t 
tefiis affi fi arri . 
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CAPO XLV. 

Giufeppe fi dà » cono fiere a fratelli , e sbigottiti , <otn' era- 
no , gli abbraccia , e li bacia . Faraone pieno di allegrez- 
za con tutta la fua cafa ordina , che fi faccia venire il 
padre con tutta la fua famiglia in Egitto . La ftejfa co- 
fa ordina Giufeppe : * fatti molti doni a * fratelli , li ri- 
manda al padre. 

j. XTO» fe poterai ultra co. 

hibere Jofepb , multis 
coram aftantibut : unde puece . 
pit , ut egrederentur cunBi fo- 
rai , & nullus intereffet alte - 
nus agnìtioni mutua . 

z. Elevavitque vocem cum 
fletu : quam audierunt jEey- 
ptii , omnifqut domus Vha- 
raonis . 

5. Et dixit fratribus fuit: 
Ego fum Jofepb : adhuc pa- 
ter meus vivit ? Non poter ant 
refpondere fratres nimio terro- 
re peri erriti. 

4. Ad quos ili e clementer , 
Accedite , inquit , ad me. Et 
cum acceffiffent prope , * Ego 


ANNOTAZIONI. 

~ Verf. 1. lo fon Giufeppe . Chi pub fpiegare la confufione, 
lo ftordimento , il terrore , che dovette cagionar quella vo- 
ce nel cuore di quei poveri fratelli ? Ma Giufeppe fa quatt- 
ro pub per incoraggiarli . Cosi Geéù-Crilto dopo la fua ri- 
furrezione facendoli vedere ammantato di gloria a’ fuoi a- 
xnici gli Apolidi , i quali lo aveano già abbandouato , • 
negato, dice: Son io non temete. Lue. 24, g 6 . 


1. TV TOn potea piu con- 

l\j tenerfi Giufeppe, mol- 
ti eflfendo d’ intorno a lui , 
per la qual cofa ordinb , che 
tutti fi riti ratiera , affinché 
nifluno ftraniero folle prefen- 
te , mentre ad elfi fi dava a 
conofcere . 

2. E piangendo alzb la 
voce : e fu udita dagli Egi- 
ziani , e da tutta la cafa di 
Faraone . 

3. E dille a’ fuoi fratelli : 
Io fon Giufeppe : vive tut- 
tora il padre mio ? Non po- 
teano dargli rilpolla i fratel- 
li per 1’ eccemvo sbigotti- 
mento . 

4. Ma egli con benignità 
dille loro : Appratiate vi a 
me . E quando gli furon dap- 
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{ ireflò , Io fono, difTe, Gin- 
èppe voftro fratello , che voi 
vendette per 1 ’ Egitto . 

y. Non temete, e non vi 
fembri dura cofa 1’ avermi 
venduto per quetto paefe : 
perocché per vqftra falute 
mandommi Dio innanzi a 
voi in Egitto . 

6. Imperocché fono due 
anni , che la fune ha prin- 
cipiato nel paefe : e riman- 
gono ancora cinque anni , 
ne’ quali non fi potrà arare, 
né mietere. 


fum , aie , Joseph fi ater vefler, 
quem vendidiflis in jEgyptum. 
* Aft. 7. 1$. 
y. A lolite pavere , neque vo- 
bìs dttrum effe videatur , quod 
vendidiflis me in bis regioni- 
bue : * prò falute enim vejìra 
mifit me Deus ante voi in 
JEgyptum . * Infra yo. io. 

6 . Biennium eji enim , quod 
ccepit fames effe in terra : & 
adhuc quinque anni reftant , 
quibus nee arari peterit , net 
meli . 


Verf. y. E non vi fembri dura te fa P avermi venduto re. 
Giufeppe non proibifee a’ fratelli di affliggerti , e d* avere 
un giutto orrore del loro fallo ; ma teme gli eccedi , e cer- 
ca di mitigare il loro dolore col far vedere il bene , che 
ha faputo trarre la Provvidenza dalla loro fcelleraggine , per 
ragion del qual bene fu permetta da Dio la vendita , che 
avean fetta di lui . Così il Principe degli Apottoli parlan- 
do del fecondo Giufeppe . Atti 2. 2$. 24. ec . , dice Quefli 
per determinato confi gito , e prefeienza di Dio effendtfietè 
tradito , voi trafiggendolo per le mani degli empj la uccide - 
fle . . . Quefio Gesò lo rifufcitì> Iddio . . . E fattalo egli adun- 

J ue , e ricevuta dal Padre la promeffd dell» Spirito Santo t 
ì ha diffufo , quale voi lo vedete , ed udito . . , Sappia dun- 
que tutta la cafa d’ lfraele , che Dio ha cojiituito Signore , 
e C rifio quefio Getti , il quale voi avete crocififfo . Ma tor- 
nando a Giufeppe , il Gnfottomo così interpreta le fue pa- 
role : Quella fervitò mi ha meritato quefio principato ; la 
vendita mi ba innalzato a quefta gloria ; quelP afflizione ì 
fiata per me caufa di tane' onore ; quelP invidia mi ha parto- 
rita tanta grandezza . A fiottiamo noi quefte eofe , anzi non 
le affolliamo filamenti ; ma imitiamole , e con filiamo quel- 
li , che ci hanno recata afflizione , non imputando lare quel , 
che hanno fatte centra di noi , ed ogni cofa fopportando con 
gran cariti , cerne queflo uomo ammirando , hom. 64. 

Veri". 6. Non fi patri arare , nè mietere . Si é già oflèr- 
vato , che ne’ luoghi più badi , ed umidi predo al Nilo fi 
fetniuava , e qualche cofa fi raccoglie» . Vedi top. 47. r p. ; 
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7. Ed il Signore mi man- 
dò innanzi , affinché voi fia- 
te falvati fulla terra, e pof- 
fiate aver cibo per conferva- 
re la vita. 

8. Non per vedrò confi- 
glio fono fiato mandato qua, 
ma per volere di Dio , il 
quale mi ha renduto quali il 
padre di Faraone , e padrone 
di tutta la foa caia, e prìn- 
cipe in tutta la terra d’Egitto. 

9. Speditevi, ed andate a 
mio padre , e ditegli ; Que- 
de cofe ti manda a dire Giu- 
feppe tuo figlio : Dio mi ha 
feto fignore di tutta la ter- 
ra <F Egitto ; vieni da me , 
non porre indugio . 

10. Ed abiterai nella ter- 
ra di Gedèn, e farai vicino 
a me tu, ed i tuoi figliuoli, 
ed i figliuoli de’ tuoi figliuo- 
li , le tue pecore , ed i tuoi 
armenti , • tutto quello , che 
po diedi . 

11. Ed ivi ti fomenterò 
( perocché vi tettano turtor 
cinque anni di fame ) , af- 
fine» non pertica tu , e la 
tua cafa , e tutto quello , 
che poffiedi . 
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7. Pramifitque me Dominai, 
ut refervemini fuper t errar» , 
Ór efcai ad vivtndum bobe» 
re pojfitii . 

8. No» vtflro confìtto , fei 
Dei voluntatt bue miffui fum , 
qui fecit me quafì patrtm Pha- 
raonii , Ór dominum univerfìe 
domus tjui , ac principem in 
omni terra aEgjpti . 

9. Teftinatt , & afeendite 
ad patrem meum , Ór dicerie 
et : Hac mandai filiui tuue Jo- 
fepb: Dette fecit me dominum 
univerfa terra aEgjpti : de- 
f tende ad me ; ne marmi . 

10. Et habitabis in terra 
Gtjfen , erifque juxta me tu , 
Ór filii tui , Ór fiiii filiorum 
tuarum , uvee tua , Ór arme re- 
ta tua , Ór univwrja , qua 
pojfidee . 

11. lbique te pafeam ( ad bue 
enim quinque anni re fièni 
funt fornii ),neÓr tu portai , 
ór domai tua , Ór omnia , 
qua poffidei . 


ma ciò era si poca colà , che Giufeppe noi contava per un 
foccorfo . 

Verf. 8. Quafì il padre di faraone . Così il re di Tiro 
dì al Tuo principal configliene il titolo di padre fuo, i.Pa- 
ratib. t. 13. , ed Aman e chiamato padre di Artaferfe , 
E fibre. ia. 6 . , e gl’ Impersdorì Romani davano il titolo dì 
padre al prefetto del pretorio . 

Verf. io. Abiterai netta terra di Geffen . Secondo S. Gi- 
rolamo il nome di GefTen viene da una voce, che fignifica 
pioggia, perché in quell’ angolo vicino ali’ Arabi» cade» 
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12. Ecco che gli occhi 
voftri , e gli occhi del fra- 
tello mio Beniamino veggo- 
no , che fon io , che di mia 
bocca vi parlo. 

1 Raccontate al padre 
mio tutta la mia gloria , e 
tutto quello , che veduto a- 
vete in Egitto : affrettatevi, 
e conducetelo a me . 

14. E lafciandofi cadere 
fui collo del fuo fratello Be- 
niamino pianfe , piangendo 
egualmente anche quelli fui 
collo di lui . 

15. E baciò Giufeppe tutt’ 
i fuoi fratelli , e pianfe ad 
uno ad uno con elfi : dopo 
di ciò prefer fidanza di par- 
lare con lui . 

16. E fi fentì dire , e di- 
volgolfi di bocca in bocca per 
la reggia di Faraone : Sono 
venuti i fratelli di Giufeppe: 
e Faraone , e tutta la fua 
famiglia ne provò gran pia- 
cere . 

17. E ditte a Giufeppe , 
che comandale , e dicelfe a’ 
fuoi fratelli : Caricate i voftri 
giumenti , ed andate nella 
terra di Chanaan ; 

18. E di là prendete il 
padre voftro, e la fua fami- 
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12. En oeuli veftri , & e- 
culi franti ititi Beni amiti , vi - 
dent , quod ot meum Inquietar 
ad vot. 

1$. Nuntiate patri nteo u- 
niverfam gloriarti me am , & 
cun Eia , qua vidijlit in AEgy- 
pto : feftinate , & adducile 
eum ad me , 

14. Cumque amplexatui re • 
cidijfet in collum Beniamin 
{ratrii fui , flevit ilio quoque 
fimiliter / lente fuper collum 
e fui. 

15. O fculatufque eft Jofepb 
omnei franti fuoi , & plora- 
vi i fuper finguloi : poft quto 
aufi funt loqui ad eum . 

1 6. Auditumque eft, & ce- 
lebri fermone vulgatum in au- 
la regii : Ve nerunt f ratrei Jo- 
fepb : & gavifut eft Pharao , 
atque omnn f umilia tjus . 

17. Dixitque ad Jofepb , ut 
imperare t fratribut futi , di- 
ceni : Onerante 1 jumenta ite 
in ttrram Chanaan ; 

18. Et tallite inde patrem 
veftrum , & cognationem , Ct 


della pioggia , il che non avveniva in tutto il retto dell* E- 
gitto . La città principale del paefe di Geflfen era Ramette. 

Verf. 12. , e 16. Tutto quello ragionamento di Giufeppe 
fpira una bontà di cuore così grande , e divina , che per 
quello lato ancora egli merita di rapprefentare colui , il qua- 
le non ebbe a fdegno di efTere chiamato 1* amico de’ pecca- 
tori , e di dichiarare , che per quelli egli era venuto dal cie- 
lo in terra . . . 
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gita, e venite da me: ed io venite ad me: & ego dabo 
vi darò tutt’ i beni deli’ E- vobìi omnia bona ALgypti j 
gitto, e vi nutrirete del mi- ut comedati t medullam terra, 
dolio della terra . ' i 

ip. Ordina ancora , che tp. Prtecipe etiam , ut toU 
prendano carri dalla terra d’ iant p/auflra de terra Aògyptì 
Egitto per trafportare i pie- ad fubveBionem parvulorum 
coli loro figli , e le donne , fuorum , ac conjugum , & di- 
e dirai loro: Prendete il pa- cito : Tot lite patrem veflrum, 
dre volito , ed affrettatevi , Gr properate quantocius ve- 
e venite con tutta celerità . niente i . 

20. E non vi date pena di io. Nec dimittatis quid - 
non portare tutt’ i vollri u- quam de fupelleBili veftra ; 
tenfih ; perocché tutte le rie- quia omnes opet tEgypti ve- 
chez/e dell’ Egitto faranno fitte erunt . 
vodre . 

ai. Ed i figliuoli d’Ifraele ai. Feceruntque filii lfrael , 
fecero, com’era lor coman- ut eie mandatum fuerat ; 
dato . E Giufeppe diede lo- Quibu: dedit Jofeph plauftra 
To de’ carri , conforme aveva fecundum Pharaonis imperiarne 
ordinato Faraone , ed i vi- Gr cibaria in itinere. 
veri pel viaggio . 

22. Ed ordinò ancora , che 22. S inculi: quoque profer- 
felibro mede fuori due vedi ri jujfit binar jlolas : Benia- 
per ognuno di eflì : ed a Be- min vero dedit trecento r or- 
niamino diede trecento mone- genteot cum quinque fio li s et- 
te d’ argento con cinque ot- ptimis : 

rime vedi : 

23. Altrettanto denaro , ed 2$. Tantundem pecunia 
altrettante vedi mandò a fuo C 5 >* vejìium mittens patri fuo , 
padre colla giunta di dieci addens Gr afino: décem , qui 
afìni , che portavano d’ ogni fubveberent e x omnibus divi - 
forta delle ricchezze d’Egit- tiis Mgypti, & tot idem afi- 
to , ed altrettante aline cari- nas , triticum in itinere , pa- 
che di grano , e di pane pel nefque portante t . 

viaggio .. _ . 

24. Licenziò adunque i fra- 24. Dimifit ergo fratres 
telli , e mentre davano per fuor , Gr proficifeentibut ait : 
partire dille : Non fieno di- Ne irafeamini in via . 
fpute tra voi per viaggio . 


Verf. 24. Non fieno di fpute tra voi . La carità di Giu- 
feppe penfa a tutto . Egli teme , che difeonendo per viag- 
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*5. Quelli partiti dall’ E. 
sino ginn fero al padre loro 
Giacobbe nella terra di Cha. 
naan : 

*6- E gli dieder le nuove, 
e di fiero ; Giufeppe il tuo fi- 
glio vive , ed egli fc padrone 
in tutta la terra d’ Egitto . 
Udita Ir qual cofa Giacobbe 
quafi da profondo fonno fve- 
gliandofi , non preflava però 
fede ad efli . 

»7. Ma quelli tutta rac- 
contaron la ferie delle cofe. 
E quando ebbe egli veduti i 
carri , e tutte le cofe , che 
quegli avea mandate, fi rav- 
vivò il fuo fpirito , 

*8. E dille : A me bada , 
che fia ancor in vita Giu- 
feppe mio figlio : andrò , e 
lo vedrò prima di morire . 


a?. Qui afcenimttt et M- 
gfpio veneeunt in ttrramCha- 
natn ai pattern fuum Jacob: 

t 6 . Fi nuntiavtruHt ti , di- 
centti : Jtfepb filiut tuut vi- 
vit , & ipfe dominatur in 

ornai terra JEgypti . Quo au- 
dito Jacob , quafi de gravi 
fomno migliane , tamen non 
crtiebat eie - 

17. liti econtra rtferebant 
otnnem triinem rei. Cumque 
vidi [Jet plauflra , & univerfa , 
qua miferat , revixit fpiritue 
ejue, 

28. Et ait : Sufficit mi hi f 
fi adhuc Jofeph filiut mene 
vivit : vadam , & videbo il- 
luni antequam moriar . 


1 1 — ■ 1 1 - 

gio (opta quello , eh’ era avvenuto , non fuccedefTero alter» 
cazioni , cercando ognuno di comparir innocente , o meo reo 
in quello , ch'era flato latto contra il fratello . 
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CAPO XLVI. 

Giacobbe , dopo avergli Dio rinncvellate le promeffe , fctnde 
in Egitto con tutt' i /noi figli , e nipoti , de' quali fi rt- 
gifirano i nomi . Giufeppe va loro incontro , e gli eforta , 
che dicano a Faraone , fe e fiere pajìori di pecore . 


I. T) A trito Ifraele con tutto 
1 quello , che avea , 
gi unfe ai pozzo del giura- 
mento : ed ivi avendo im- 
molate vittime al Dio del 
padre Tuo Ifacco , 

a. Udì in vifione di notte 
tempo uno , che lo chiama- 
va , e gli dicea : Giacobbe, 
Giacobbe : a cui egli rifpofe: 
Eccomi qui . 

j. Diflegli Dio : Io fono 
il Dio fortiflìmo del padre 
mo : non temere : va in E- 
gitto ; perocché ivi ti tarò 
capo di una grande nazione. 

4. Io verrò teco colà , e 
ti farò guida nel tuo ritorno 
di là : Giufeppe ancora chiu- 
derà a te gli occhi. 

5. Ed alzodi Giacobbe dal 
pozzo del giuramento : ed i 
fuoi figliuoli lo mifero co’ 
bambini, e le donne liticar- 


I. T}Rofe8ufqut Ifirael <um 

1 omnibus , qua babebat , 
venie ad puteum jur amenti : 
& maSatis ibi viSimis Deo 
patris fui Ifaac , 

2 . Audivit rum per vifio- 
nem no Sii vocantem fe , & 
dicent em fibi : Jacob , Jacob : 
cui refpondit : Ecce adfum. 

$ . Aie illi Deut : Ego fune 
fortifiimus Deut patris tuie 
noli timore : dtfeende in JE- 
gyptum ; quia in eemtm ma- 
gnani faci am te ibi . 

4. Ego defeendam tteum il- 
lue , & ego inde adducam te 
revertentem : Joftph quoque 
ponet manut fuas fuptr acu- 
lei tuoi. 

5. Surrei it autem Jacob a 
putto juramenti : * tulerunt- 
que eum filii eum parvulit , 
<> uxoribut fuis in plaufiris. 


A N N O T A Z IONI. 

Verf.t. Al pozzo del giuramento . A Berfabea . Vedi e.21.31. 
Verf.4. E ti farò guida nel tuo ritorno di li . Promelìa 
adempiuta nel ritorno de’ poderi di Giacobbe alla terra di 
Chanaan . Egli dello dopo la fua storte in riportato nella 
medefima terra, Gcn. 50. j. 
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ri mandati da Faraone per qua miferat Pharao ad por- 
trafportare il vecchio, tandum fenem , 


6. E tutto quello , che 
polTedea nella terra di Cha- 
naan : ed egli giunfe in E- 
gitto con tutta la fua ftirpe, 


7. Co’ fuoi figliuoli, eco’ 
nipoti , e figlie , e tutta in*- 
fieme la dipendenza . 

8. E quelli fono i nomi 
de’ figliuoli d’Ifraele , i quali 
entrarono in Egitto , egli 
co’ fuoi figliuoli . De’ quali il 
primogenito Ruben. 


9. Figliuoli di Ruben : He- 
noch , e Phallu , ed Hefron, 
e Charmi . 

10. Figliuoli di Simeon : 
Jamuel , e Jamin , ed Ahod , 
e Jachin , e Sohar , e Saul 
figliuolo di una Chananea . 


xi. Figliuoli di Levi : Ger- 
fon , e Caath , e Merari . 

ia.Fi- 


* Aft. 7. 15. 

6. Et omnia , qua pojjederat 
in terra Cbanaan : * venir- 
que in AEgyptum cum omni 
J emine fuo , 

* Jof. 24. 4. 

Pfal. 104. 2;. Ifa. $2.4. 

7. Filii tjus , C> nepotes , 
fili * , & cunBa fimul proge- 
nie r . 

8. H*c funt autem nomina 
fiìiorum Ifrael , qui ingrejfi 
funt in AEgyptum , ipfe cum 
liberti fuii . * Primogenita 1 
Ruben . 

* Exod. 1. 2., & 6 . 14. 

Numer. 26. 5. 

1. Par. 5. 1. 1$. 

9. Filii Ruben : Henocb , 
& Phallu , & Hefron , & 
Charmi . 

10. * Filii Simeon : Ja- 
muti , & Jamin , & Ahod , 
& Jachin , & Sohar , & 
Saul filiui Cbanaanitidii . 

* Exod. 6. 15. 

1. Par. 4. 24. 

11. * Filii Levi: Gerfon , 
e> Caath , & Merari . 

* 1. Par. 6. 1. 

12. *Fi- 


Verf. 7. F figlie . Giacobbe non aveva altra figliuola. * 
che Dina ; onde il plurale farebbe meffo per lo frugolare , 
come nel verfetto 23. , ed in molti altri luoghi ; ovvero 
s’intenderà la figliuola Dina, e le nipoti figlie de’ figliuoli. 

Verf. 8. Nomi de' figliuoli tT Ifraele , i quali entrarono 
in Egitto . S. Agoftino , e molti dotti interpreti avvertono, 
che non erano ancora tutti nati quelli , che fono qui defcrit- 
ti della dipendenza di Giacobbe, per efempio parte de’ fi- 
gliuoli di Beniamino , €- quelli di Phares , i quali nacquero 
nell’ Egitto * . , • . 
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12. Figliuoli di Giuda , 
Her, ed Onan , e Seta , e 
Phares , e Zara : ma Her, 
ed Onan morirono nella ter- 
ra di Chanaan . Ed a Phares 
nacquero i figliuoli Hefron, 
ed Hamul . 

13. Figliuoli d’ Iflachar: 
Thola , e Phua , e Job , e 
Semron . 

14. Figliuoli di Zàbulon r 
Sarcd , ed Elon , e Jahelel . 

15. Quelli fono i figliuoli 
di Lia partoriti da lei nella 
Mefopotamia della Siria in- 
fieme con Dina fua figlia : 
tutte le anime de’fuoi figliuo- 
li , e figlie trentatrè . 

16. Figliuoli di Gad : Se- 
phion , ed Haggi , e Suni , 
ed Efebon , ed Heri , ed Aro- 
di , ed Areli . 

17. Figliuoli di Afer : la- 
ttine , e Jefua , e Jeflui , e 
fieria , ed anche Sara loro 
Torcila : figliuoli di Beria 1 
Heber , e Melchiel . 

18. Quelli fono i figliuoli 
di Zelpha data da Laban a 
Lia fua figlia •• e quelli li 
generò Giacobbe, ledici anime. 

ip. Figliuoli di Rachel mo- 
glie di Giacobbe : Giufeppe, 
e Beniamin . 

20. E Giufeppe ebbe per 
figliuoli nella terra d’ Egitto 
ManalTe, ed Ephraim parto- 
ritigli da Afeneth , figliuola 
di Putifare facerdote di He- 
liopoli . 

ai. Figliuoli^di Beniamin: 
Bela , e Bechor* , ed Asbel , 
e Gera , e Naaman , ed Echi, 
Pent. Tom. I. 
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12. * Fitti Juda : Her , 0 * 
Onan , & Seta , 0 ” Phares , 
& Zara : mortai funi ameni 
Her , 0 * Onan in terra C hai 
naan . Natique funt fitti Pha- 
res , Hefron , 0 * Hamul . 

* t. Par.2. 3. , & 4.21, 

13. # Filii Iffachar : Tho- 

la , 0 * Phua , 0* Job , 0 " 
Semron . * I. Par. 7. t. 

14. Filii Zàbulon : Sarcd , 
0 ’ Elon , 0 " Jahelel . 

15. Hi filii Lite , quos ge- 
nuit in Mefopotamia Syri<e 
cum Dina filia fua : omnes 
anima filiorum ejus , 0 filia- 
rum frigi nt a tres . 

i( 5 . Filii Gad : Sephion , 0 * 
Maggi , & Suni , &• Efebon , 
0 Heri , &■ Arodi , 0 * Areli. 

17. * Filii Afer : Jamne , 

0 jefua , 0 Jeffui , 0 - Be- 
ria , Sara quoque foror eorum. 
Filii Beria : Heber , 0 Mel- 
chiel : * 1. Par. 7. 30. 

18. Hi filii Zelpha , quam 
dedit Laban Lia filia fua : 
0 hos genuit Jacob , fedecim 
animar . 

tp. Filii Rachel uxori s Ja- 
cob : Jofeph , 0 Beniamin . 

20. * Natique funt Jofeph 
filii in terra AEgypti, quos 
genuit ei Afeneth , filia Futi- 
phart facerdotis Heliopoleos : 
Manaffes , 0 * Ephraim . 

* Sup. 41. 50. 

Infr. 48. 5. 

ir. Filii Beniamin : * Be- 
la , 0 ' Bechor , 0 1 Asbel , 0 * 
Gera , 0 “ Naaman , 0 * Echi, 
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e Kos , e Mophim , ed O- & RoiyO" Mopbim,& Opbim. , 
phim , ed Area . & Ared . * i. Par.7. 6., & 8.1. 

22. Quelli fono i figliuoli 22. Hi filli Rachel , quos 
dì Rachele , e di Giacobbe : genuit Jacob : omnes anima 
in tutto quattordici anime . quatuordecim . 

2{« Figliuoli di Dan : 23. Filii Dan : Hufìm . 

Hufun 1 

24. Figliuoli di Nephthali: 24. Tilii Ncpbtbali : Ja/icl, 

JaGel , e Guni , e Jefer , e & Guai , Gr Jefer, &• Sallem. 

Sallem . 

25. Quelli fono figliuoli 25. Hi filii Baia , quarti 
di Baia data da Laban a fua dedii Labari R ac beh fili* fuat 
figlia Rachele ; e quelli di- C y boi genuit Jacob : omnes 
fcefero da Giacobbe : in tut- anima feptem . 

to fette adirne . 

26. Tutte le anime , che 2 ó.CunEl* anima , qua in- 

andarono ir; Egitto con Già. greffa funi cum Jacob in jS- 
cobbe , difcendenti da lui , gyptum , & egreffa funt de 
tolte le mogli de’ Tuoi figliuo- f emore illiut , abfque uxoribus 
U, , faffiuunfei • filiorum ejus , fexaginta Jet . 

27. I figliuoli di Giufeppe 27. Filli autem Jofeph , qui 
nati a lui in Egitto , due nati funt ei in terra AEgyptiy 
anime . Tutte le anime della anima due . * Omnes anima 
cala di Giacobbe, eh’ entra- domus Jacob , qua in greffa 
reno in Egitto , furon fettanta. fune in JE gyptum, fuor e feptua- 

ginta . * Deut. to. 22. 

28. E ( Giacobbe ) fpe- 28. Mi fu autem Judam on- 
di avanti di le Giuda a Giu- te fe ad Jofepb , tu nuntiaret 
Teppe per avvifarlo , che ve- ai , Cj* occurreret in Gejfen . 
nidè incontro a lui in GefTert. 

2 9. E quand’ ei vi hi ar- 29. Quo cum pervenijjet , 
livaro , Giufeppe fatto attac- funéio Jofepb curri* fuo afeen- 
care il fuo cocchio andò fi» dà obviam patri fuo ad eum- 


Verf. 26. Tutte le anime .... feffantafei . Non entra in 
quello numero nè Giacobbe, nè Giufeppe co’ fuei figliuoli, 
eh' eran già in Egitto . Si contano trematine figliuoli difee- 
fi da Lia , ledici di Zalpha , undici da Rachele , e fette da 
Baia. 

Veri. 27. Furori pliant a . Comprefo Giacobbe , e Giufep- 
pe , ed i due figli di Giufeppe , I LXX. ne contano fettan- 
ta.inque : lo fìuflo numero li ha negli Atti , cap. 7. 14. , 
dove fi è parlato della origine di tal divario . 
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ao allo ftelTo luogo incontro 
al padre : e quando lo vide, 
fi làfciò andare fui collo di 
lui, ed abbracciatolo pianfe. 

30. Ed il padre dille a 
Giufeppc : Ora io morrò con- 
tento , perchè ho veduta la 
tua faccia , e ti lafcio dopo 
di me . 

$i. Ma quegli dille a’ fuoi 
(rateili , ed a tutta la fami- 
glia del padre fuo : Andrò 
a recar la nuova a Faraone, 
e gli dirò : I miei fratelli , 
e la famiglia del padre mio, 
eh’ erano nella terra di Cha- 
naan , fono venuti da me ; 

E fono nomini pallo- 
ri di pecore , e fi occupano 
a mantenere de’ greggi : wn- 
no condono feco il loro 
belliame , e gli armenti , e 
tuno quello , che potevano 
avere . 

33. E quand’egli vi chia- 
merà , e vi dirà : Qual me- 
ftiere è il voflro ? 

34. Voi rifponderete : Noi 
fervi tuoi fìamo pallori dalla 
noftra infanzia fino a quell’ 
ora , e noi , ed i padri no- 
titi . E ciò voi direte , affi». 
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dem locum 1 vtdenfque rum , 
irriti t fnper collrtm e'fus , Òr 
intrr amplexus fievit . 

30 . Dixitque pater ad Jo- 
fepb: Jam Ictus moriar , quia 
vidi fot lem tuam , Òr Juper. 
ftitem tt ni in quo . 

3 1 . At ille Iccutus efl ad fra- 
trrs Juoi, & ad imntm donvttn 
patrir fui : Afcendam , Òr nun- 
ttabo Pbaraoni , dicamene ti: 
Fratres mei, Òr domai patri t 
me i , qui erant in terra Cba- 
naan ; venerunt ad me : 

3 *. Et funt viri pafloret 
ovittm , curamque babent aten- 
dorum gregum : perora fua , 
Òr armento , Òr omnia , qua 
babere potuerunt , adduxerunt 
fecum . 

33 . Cmmque voeaverit voi. 
Òr dixerit : Quod efl opus 
veflrum ? 

34 . Refpondebitis : Viri pa- 
floret fumai fervi tui ab in- 
famia noftra uffue in prefent, 
Òr noi , Òr potrei nofiri . Hoc 
antera ditti it , ut b abitare pof 


Verf. 34. Rifponderete : Noi fervi tuoi fìamo paflori te- 
li' qui molto da enervarli 1 ’ umiltà di Giufeppe , il quale 
li fpaccia pubblicamente per fratello di pallori , profemone 
poco men che difonorata nell’ Egitto. Ma con quella umil- 
tà dà ancora un faggio di fomma prudenza : i fratelli di- 
chiaratlfì partorì potranno più facilmente rtar miti tra loto, 
ed aver meno occafione di trattare cogli Egiziani , e man- 
tenendoli nella loro femplìcità non contrarranno i collumi 
di quelli : potranno ottenere il paefe di Gelfen ottimo per 
le parture , e comodo al ritorno nella Chananea . : 

X 2 
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cht portiate abitare nella fitis in terra Geffen : quia de- 
terrà di Geffen : perché gli teflantur JEgyptt 't ofnnts paflo- 
Egi/iani hanno in abbonai- res ovium . 

nio tutt’ i partorì di pecore . I 

p 

1* 

Gli Egiziani hanno in abbominio tutt’ i paflori di peco- 
re . Comunemente credefi , che quefl’ avverfione nafceflè 
dall’ ufo de’ pallori di uccidere le pecore , e mangiarne le 
carni. Or gli Egiziani le adoravano, come vedefi, Exod. 8. 
aó. ; mantenean però delle pecore ( cap. 47. 17. ) , ma per 
avere il latte, e la lana, e venderle agli ftranieri . 

i* 

CAPO XLVII. 

f 

\ 

* 

t 

Giufeppe , fatto fapere a Faraone F arrivo del padre , e de ’ 
fratelli , conduce il padre co’ fitto! figliuoli alla prefenza 
di lui : e conceduta ad rjfl "per loro abitazione la terra di 
Geffen , Faraone gli alimenta, pel tempo della careftia . La 
fame preme in tal guifa l’ Egitto , che venduti i befliami , 
fono coflretti a vendere anche i terreni ; donde ne avviene, 
che la quinta parte de’ frutti è ceduta a ’ Re di Egitto in 
perpetuo , eccettuate le poffeffxoni de’ Jdcerdoti . Diciaffette 
anni dopo Giacobbe diventato rìcchìfflmo , e vicino a mo- 
rire fi fa promettere con giuramento da Giufeppe , che lo 
feppellifca nella Chananea . 

t 

4 

►* 

» 

1. A Ndò adunque Giufep- 1. T Ngreffui ergo Jofeph nun- 

A pe a dire a Faraone: A ttavit Pharaoni , dicens: 

Mio padre , ed i miei fratei- Pater mtut , Cr fratres , oves 
li colle loro pecore , ed ar- eorum , & armonia, & cun- 
fnenti , e con tutto quello , Ba , qua poffldent , venerane 
che hanno , fono venuti dalla de terra Cbanaan : & ecce 
terra di Chanaan : e già fono confiflunt in terra Geffen. 
fermi nella terra di Geffen . 

2. E prefentò infieme al a. Extremos quoque f rat rum 

re cinque perfone , gli ulti- fuorum quinque virai confi- 
mi de’ fuot fratelli : v tuit coram rege : 


ANNOTAZIONI. 

• 

Verf. 2. Cinque perfone , gli ultimi de’ fuoi fratelli . Que- 
lla maniera di parlate dinota , che Giufeppe non ifeelfe tra’ 

► 

•» . • * 
3L. * ». 

A 
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3. A’ quali quegli doman- 
dò .* Qual mefliere avete ? 
Rifpofero : Siam pallori di 
pecore tuoi fervi e noi , ed 
1 padri noflri . 

4. Siam venuti a dar pel- 
legrini nella tua terra ; per- 
ché non vi è erba pe’ greg- 
gi de’ tuoi fervi nella terra 
di Chanaan , e la fame va 
crefcendo : e noi preghiamo, 
che comandi a noi tuoi fervi 
di dare nella terra di Geffen . 

5. Di(Te per tanto il re a 
Giufeppe : Tuo padre , ed 
i tuoi fratelli fono venuti a 
trovarti . 

6 . La terra d’Egitto é di- 
nanzi a te : fa , che abitino 
in ottimo luogo , e dà ad 
eflì la terra di Geflén . Che 
fe conofci tra di loro degli 
uomini di capacità , eleggili 
foprantendenti de’ miei be- 
diami . 

7. Di poi Giufeppe con- 
durre ino padre al re , e lo 
prefentò a lui : Giacobbe au- 
gurò a lui ogni bene , 

8. Ed interrogato da lui: 
Quanti fono i tuoi anni? 
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3. Quos ille inttrrogavit : 
Quid babetis operis ? Refpon - 
derunt : Paftores avìum fumus 
fervi tui & nos , & patres 
noflri . 

4. Ad pertgrinandum in ter- 
ra tua venimus ; quoniam non 
ejì herba gregibus fervorunt 
tuorum , ingravefcente fame in 
terra Cbanaan : petimufque , 
ut effe nos fubeas fervos tuos 
in terra Geffen . 

5. Digit itaqut rex ad Jo- 
feph : Pater tuus , & fratret 
tui venerarti ad te . 

6 . Terra AEgypti in confpe- 
Slu tuo efl : in optimo loco fac 
eoi babitart , & trade eis ter - 
ram Geffen . Quod fi nofli in 
eis effe viros tnduflrios , con- 
flttue illos magiflros pecorum 
meorum . 

7. Pojl htec introduxit Jofepb 
patrem fuum ad reeem , Ci>* 
Jlatuit eum coram eo : qui be- 
nedice* u illi , 

8. Et interrogatus ab eo : 
Quot funt diet annorum vi- 
ta tua ? 


fratelli quelli di perdutale più vantaggiato ; ma 0 prefe quel- 
li, che gli capitarono i primi davanti, come fpiega il Va- 
tablo ,' ed alrri ; ovvero prefe quelli , eh’ erano men viflofi. 
e da dar meno nell’ occhio per la bellezza del corpo , af- 
finché a Faraone non venifTe voglia di fervirfene nella mi- 
lizia , o alla corte ; il che non volea Giufeppe per timore, 
che i fratelli non prendeflero le ufanze degli Egiziani . Ve- 
di Perer. 

Verf. 6 . La terra cP Egitto è dinanzi a te . Ti offendo 
tutto l’ Egitto ; degli la parte , che più ti piace . 

X ? 
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- 9. Rifpofe : I giorni del 
mio pellegrinaggio fono cen- 
to treni' anni, pochi, e cat- 
tivi, e non agguagliano il 
tempo del pellegrinaggio de’ 
padri miei . 

10. Ed , augurato ogni 
bene al re , lì ritirò . 

11. Giufeppe poi diede ai 
padre , ed a’ Tuoi fratelli in 
Egitto una tenuta in luogo 
buoni filmo in Rameffes , co- 
me avea comandato Faraone. 

12. Ed ei dava da man- 
giare ad e(Tì , ed a tutta la 
famiglia di fuo padre , dan- 
do a ciafcheduno di che ci- 
barli . 

1$. Perocché mancava il 

r e in furto il mondo , e 
fame* opprimea la terra 
principalmente dell’ Egitto, 
e di Chanaan . 

14. De’ quali ( paefi ) Gtu- 
leppe prefe tutto il denaro 
pel frumento venduto , e lo 
ripofe nell’ erario del re . 

- 1$. Ed i compratori non 
avendo piò moneta , tutto 
F Egitto andò a trovar Giu- 


N E S 1 

9. Refpond'tt : Dies peregri- 
nai ionie mete cemeum trigint m 
annorum fune , parvi , & 1 na- 
ti, & non pervetterunt ufque 
ad dies patrum mtorum , qui* 
bus peregrinali fune . 

10. Et, benedetta regi, egref- 
fus eft foras , 

11. Jofepb vero patri , C 9 * 
fratribm fuis dedie pogeffwnem 
in jEgypto in optimo termi»* 
co , Rameffes , ut pmeeperat 
F bardo . 

12. Et alebat eoe , omntm- 

Ì ue domum patrie fui , prx- 
ens cibaria fingali* . 

t In loto enhn orbe pani* 
deerat , & opprefierat fame t 
ttrram , maxime A Egjtpii , & 
Chanaan . 

14 .E qui bus omntm pecu- 
niam congregava prò vendica- 
ne frumenti , & insula tam 
in ararium regie . 

15. Cumque defeciffet evo* 
tori bus pretium , venie c unita 
AZgyptus ad Jofepb , dicens : 


Verf. 9. 1 giorni del mio pellegrinaggio . Letteralmente U 
vita di Giacobbe fu un pellegrinaggio continuo , come fi è 
veduto , ma in un altro fenfo , a cui mirava principalmen- 
te il fanro Patriarca , egli come tutr’ i giudi non fi confi- 
derava fe non come foredierc su queda terra, attirando al- 
la vera patria, eh’ ò il cielo. Vedi quello , che fi è detto, 
He b. 1 1. 15. Gli anni , eh’ egli avea vivuro , erano pochi 
in paragone delle lunghe vite degli antichi Patriarchi , ed 
•rano flati anni cattivi , cioè pieni di grandi afflizioni . 

Verf. ti. In Rameffes . In quella parte del paefe diGef- 
fen , dove di poi gl’ Ifraeliti edificarono la città , cui die 
dero il nome di Rameffes . Così S. Girolamo . 
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C A P. 
teppe , dicendo : Dacci del 
pane : per qaal motivo mor- 
remo lugli «cebi tuoi per 
mancanza di denaro ? 

1 6. Rifpofc loto : Menare 
i voftri beftiami , ed in cam- 
bio di quelli vi darò da man- 
giate, te non avete moneta. 

17. E quegli avendoli me- 
nati, diede loro da vivere io 
cambio de’ cavalli , e delle 
pecore , e de’ buoi , e degli 
aliai ; e quell’anno li foften- 
tò colla permuta de’beftiami. 

18. Tornarono ancora il 
fecondo anno , e gli diflero : 
Noi non celeremo al fignor 
noflro , che , mancato il de- 
naro , fono mancati infame 
i beftiami : « tu ben vedi , 
che oltre i corpi , e la terra 
non abbialo nulla. 

ip. Perchè adunque mor- 
remo noi , veggente te ? e 
noi , e la noftra tema faremo 
tuoi : compraci per ifchiavi 
del re , e dacci da feminare, 
affinché periti i coltivatori , 
non fi riduca la terra in de- 
ferto . 

20. Comprò adunque Gra- 
feppe tutta la terra d' Egitto, 
vendendo ognuno le fue pof- 
feflìonl pel rigor delia fame: 
e la rendè reggetta a Faraone, 

at. Infame con turt’ ipo- 
poli da un’ eftremità dell’ E- 
gitto fino all’ alt» , 
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Da nobii panes: quare mori - 
mar coram te , deficit» tt pe- 
cunia ? 

t6. Qui bus ille refpondit : 
Adduci te pecora veftra , &da- 
bo vobii prò tòt òboi, fi pre~ 
team non babai s . 

17. Qua cum adduxiffent , 
dedit rii alimenta prò equis , 
O trutbus , & bobus , ér a fi- 
nis : fujìentavitque eoi ilio an- 
no prò wmmutatione pecerum . 

18. Venerunt quoque anno 
freundo , ty dixeraut ei : Non 
ctlabimus dominum noftrue » , 
quod , deficiente pecunia , peco- 
ra fintai defectrunt : me ilam 
te efi , quod abfque corponbus 
C&* terra nihil habeOmus . 

tp Cut ergo moriemur , tt 
vidtmte ? Cb* noi , < 5 " terra no- 
fica fui eriYhus : ente noi in 
fervitutem regiam , & pr<ebe 
/emina , ne , pereunte cultore, 
ntiigatut terra in folrtudinem. 


ao. Tmit igitur Jo/epb 0- 
mnem terram Aìgypti , ven- 
denti btu fingulit pof/ejfiontt 
fuas prie magnitudine fornii : 
fubjecitqut e am P baritoni , 
21. Et cun&oj populos ejus 
a novi fiim is fermimi /Egypti 
ujque ad extremoi finet ejus , 


Verf. 18. Tornarono il fecondo anno . Intende!! il fecondo 
anno dopo la permuta de’ beftiami , eh’ e» il quarto , o il 
quinte! della gran careftia . 

Verf. ai. Infieme con tuffi popoli da un' tfitemìtà del? E- 
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22. Eccettuata la terra de’ 

facerdoti data loro dal re ( 
a’ quali fi davano da’ pubbli- 
ci granai i viveri : e perciò 
non t'uron corretti a vendere 
le loro tenute . 

23. Dille adunque Giufep- 
pe a’ popoli : Ecco che , co- 
me vedete , Faraone è pa- 
drone di voi , e della voura 
terra : prendete da feminare, 
e feminate i campi, 

24. Affinché pofiiate rac- 
cogliere . Darete al re il quin- 
to ; le altre quattro parti le 
lafcio a voi per feminare , e 
per mantenere le famiglie, 
ed i figliuoli voflri . 

2?. Rifpofer quelli : La 
noftra falure é nelle tue ma- 
ni : folamente rivolga a noi 
lo fguardo il fignor noftro , 
e ferviremo con piacere al re. 

2 6. Da quel tempo fino 
al di d’oggi in tutta la ter- 


E S I ’ 

22. Fra ter terrai n faterdo- 
tum , qua a rege tradita fuerat 
eis : quibus & fiatata cibaria 
ex borreis publicit prabeban- 
tur ; & idcirco non funt com- 
pulfi vendere poffefiionet fuai . 

2$. Dixit ergo Jofepb ad po- 
pulei . En, ut cernitii , & vor, 
& terram veftram Pharao pof- 
fidet : occipite / emina , & le- 
nte agrot , 

24. Ut fruges habere pojfi- 
tit . Quintam partem regi da- 
bit'tt : quatuor reliquai per- 
niino vobis in fementem , & 
in cibum familiit , & libertà 
veftrit . 

25. Qui refponderunt : Salus 
noflra in manu tua efi : tefpi- 
ciat nos tantum dominai no- 
fier , & lati Jerviemus regi . 

2 6 . Ex eo tempore ufque in 
prafentem diem in univerfa 


gitto fino all' altra. H re eflendo divenuto padrone di tutte 
le terre, e fin de’beftiami,i popoli erano divenuti fuoi.fchia- 
vi , non avendo proprietà neppure di un palmo di terreno . 
Quello fleflò fatto è indicato anche da autori profani . 

Verf. 22. Eccettuata la terra de' facerdoti ec. I facerdoti 
ricevendo da’ granai del re il vivere in quegli anni cala- 
xnirofi , non furon perciò coll retti a vendere le loro pofief- 
fioni . E’ notato , che quelle pofTefiìoni i facerdoti le 
avevano avute dal re ; il che non dovrà intenderli 
di quel re , che regnava allora , ma di alcun altro 
affai piò antico . Diodoro di Sicilia fcrive , che il ter- 
zo de’ terreni del twefe fu alfegnato da Ofiri a’ facerdoti , 
affinché ne fpentìelfer l’ entrate ne’ fagrifizj , e nel culto 
degli dei . 

Verf. 2^. Serviremo con piacere al re. Saremo volentieri 
non fudditi , ma fchiavi di Faraone . 

Verf. 2 6 . Si paga il quinto al re . Così era al tempo di 
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ra d’Egitto fi paga il quin- 
to a’ regi : il cne è divenu- 
to come legge , eccettuata 
la terra facerdotale, eh’ è li- 
bera da quella fervitù . 

27. Abitò adunque Ifraele 
in Egitto , cioè nella terra 
di Geflèn , e ne fu poffertòre: 
e s'ingrandì , e moltiplicò 
formifura . 

28. Ed ivi egli vifle per 
diciaflette anni : e tutto il 
tempo di fua vita fu di an- 
ni cento quarantafette . 

29. E veggendo , che fi 
apprettava il giorno della fua 
morte , chiamò il fuo figliuo- 
lo Giufeppe, e gli dille : Se 
ho trovata grada dinanzi a 
te, poni la tua mano fotto 
la mia cofcia: ed uferai me- 
co di tua bontà , e fedeltà , 
e non darai a me fepoltuta 
in Egitto : 
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terra Aigypti regibus quinta 
pars falvstur : & fsBum efl 
quaft in legem , abfque terra 
Jaccrdotalì , qua libera ab hac 
conditio’te fuit . 

27. Habitavit ergo 1 frati in 
JEgypto , id efl , in terra Gef. 
fen , & poffedit eam : auBuf- 
que efl, Ó 1 multiplieatus nimis. 

28. Et vixit in ea decerti , 
& feptem annis : fa&ique fune 
omnes dies vita illiui , centum 
quadrafinta feptem annorum. 

29. Cumque appropinquare 
cerner et diem morti s Jua , vo- 
cavit fi/ium fuurn Jofeph , & 
dixit ad eum : Si inveni gra- 
ti am in confpcBu tuo , * pone 
manum tuam fub femore meo : 
& facies mihi mifericordiam , 
Ó" veritatem , ut non Jepelias 
me in sEgypto : * Sup. 24. 2. 


Mosi: , e così continuò ad effere in appiedò , com’ é rac- 
contato da Erodoto, Diodoro, Giufeppe , e S. Clemente d* 
Aiertandria . 

Veri! 29. Poni la tua mano fotto la mia cofcia. Vedi 
cap. 24. 2. 

Non darai a me fepoltura in Fritto . Lo fletto leggefì 
di Giufeppe, cap. <;o. 24. Giacobbe ( come gli altri Pa- 
triarchi ) muore nella fede ; poiché eleggendoli la fepoltura 
nella terra di Chanaan , dimotìra la fua ferma credenza alle 
promette di Dio, delle quali rimira da lungi l’ademoirr.en- 
to , e negli animi de’ luoi porteti ravviva la fletta fede , 
aftìn di tenerli diftaccari da’ beni , e dagli allettamenti del- 
1 ’ Egitto , e difpofH ad udire la voce di Dio , e feguirla , 
allorché egli vorrà , eh’ erti ritornino in Chanaan . Giacob- 
be vuol eflere fepolto in quella terra, nella quale ripofano 
i partimi fuoi progenitori Abrahamo , ed Ifacco ; in quel- 
la terra , nella quale fola farà un dì il vero culto di Dio, 
ed il fuo tempio ; in quella terra , nella quale egli sa , che 
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30. Ma io dormirò co’pa- 
drì miei , e tu mi tortai da 
quella terra , e mi riporrai 
nel fepolcro de* miei mag- 
giori . Rifpofe Giufeppe : Io 
farò quel , che hai coman- 
dato . 

3 1. Ed egli : Fanne adun- 
que a me giuramento . Ed 
avendo quegli giurato , Ifrae- 
le rivolto al capo del lettic- 
duolo adorò Dio . 
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30. Std dormi am cum patri - 
bus meis , & auferas me de 
terra bac , condafque in [spul- 
erò majorum meorum . Cui re- 
fpondit Jofepb: Ego faci am , 
quod jujfifìl . 

31. Et Hit , Jura ergo, in- 
quit , mi hi . Quo furante , a- 
doravit 1 frati Deum cortver- 
Jus ad leèluli caput . 


dee nafeere, morir», ed effere fepolto , e rìfufcitare il Cri- 
Ilo ; in quella terra fperata dalla fua fede , la quale era 
una figura , ed un pegno della patria celefle , in quella ter- 
ra volle elìèr fepolto . Giacobbe morto ( dice un antico In- 
terprete ) diede a' vivi P efempio , che nella [paranza della 
patria ctltfte amaffero il pegno delP eterna erediti . 

Verf. 30. Ma 10 dormiri co' padri miei . ProfclTione chia- 
. ri filma dell’ immortalità dell’ anima . 

Verf. 31. Ifraete rivolto al capo del lett recintilo adori Dio. 
I LXX. lelTero : lfraele adori la fommità del bajlone di lui : 
e quello parto ò riferito dall’ Apoflolo ( Hebr. ti. 11. ) fe- 
condo quella vernone , la quale era in ufo a’ fuoi tempi , 
ed il feitfo di quella lezione egli è , che Giacobbe rendette 
citeriormente onore alla poterti dì Giufeppe ; ma interior- 
mente adorò la regia poterti di Crifto rappreien tata da Giu- 
feppe , che n’ era figura . Vedi te note a quello luogo nel- 
la lettera agli Ebrei. 
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CAPO XLVIII. 

Giufeppe viftta Giacobbe ammalato : e quefti adottq , t be- 
nedice i due figliuoli di lui , Manafft , ed Ephraim ; e 
benché vi fi opponga Giufeppe , il minore antepone al 
maggiore . Dà finalmente a Giufeppe una porzione di piìt 
che a fratelli . 


i. T'VOpo che quelle cofe 

L/ furono in tal guifa 
avvenute , Giufeppe ebbe 
nuova , come fuo padre era 
ammalato : ed egli prefi con 
fe i due figliuoli , Manafie, 
ed Ephraim, andò in fretta 
da lui . 

a. E fu detto al vecchio : 
Ecco che il tuo figlio Giu- 
feppe viene a trovarti . Ed 
«gli ripigliate le fòrze fi po- 
fe a federe fui letticciuolo . 

3. E q trincio quegli fu en- 
trato gli diflè : Dio onnipo- 
tente mi apparve a Luca , 
eh’ è nella terra di Chanaan, 
e mi benedille ; 

4. E diffe : Io t’ ingran- 
dirò , e ti moltiplicherò, 
e ti farò capo di una turba 
di popoli , e darò quella ter- 


1 . T T Is ita tranfaHis , nun- 
JTl tiatum eft JoJepb, quad 
arrotarti pater fuus : qui , af- 
f unita duobus filiti , Manaf. 
fe , & Ephraim , ire perrexit. 


2. DiBumque efl feni : Ec- 
ce filiut tuur Jofeph venit ad 
te. Qui confort atus , fedii in 
leBulo . 

3. Et ingreffo ad fe ait : 

Deus omnipotent * apparuit 
mi hi in Luza , qua efl in 
terra Chanaan : btnedixitque 
mi hi ; * Sup- 28. 13. 

4. Et ait : Ego te augebo, 
& multiplicabo , & faciale» 
te in turbai populorum : dabo - 
que ubi terram hanc , & ft- 


ANNOTAZIONI. 

Verf. 4. In dominio fempiterno . I difendenti di Giacoòb 
be poffedettero la terra di Chanaan fino alla venuta del 
Crino; i figliuoli d’ Abrahamo , d’Ifacco, e di Giacobbe, 
fecondo lo fpirito , po (lederanno in eterno quella rena, di 
cui fu figura la Chananea . 

Notifi ancora, che quelle parole, darò quefta terra a 
té , ed alla tua Jlirpe dopo di te in dominio fempiterno , let- 
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ra a te , ed alla tua ftirpe 
dopo di te in dominio fem- 
piterno . 

5. I due figliuoli adunque, 
che ti fono nati nella terra 
d’ Egitto , prima eh’ io ve- 
rnili a trovarti , faranno miei: 
Ephraim , e Man affé faran 
tenuti per miei come Ruben, 
e Simeon . 

6 . Gli altri poi , che ti 
verranno dopo ai quelli , fa- 
ranno tuoi , e porteranno il 
nome de’ loro fratelli nella 
terra , che ognun di quelli 
polfederà . 

7. Imperocché quando io 
veniva dalla Mefopotamia , 
mi morì Rachele nella terra 
di Chanaan nello fìefiò viag- 


mini tuo pojl te in pojjeffio- 
nem fempìternam . 

5. Duo ergo fili i tui , qui 
* nati funt tibi in terra JE- 
gypti , antequam bue venirem 
ad te , mei erunt : f Ephraim , 
& Manaffes , ficut Ruben , & 
Simeon reputabuntur mihi . 

* Sup. 41. 50. 
f Jof. t$. 7. & 2p. 

6 . Reliquos autem , quos 
genueris pojì eot , tui erunt , 
©• nomine fratrum fuorum 
vocabuntur in poffejfionibus 
fui : . 

7. Mihi enim , quando ve- 
niebam de Mefopotamia , * 
mortua ejì Rachel in terra 
Chanaan in ipjo itinere , erat- 


teralmente polfono intenderli , che quello dominio non avrà 
fine fino a tanto che duri la nazione , a cui quello domi- 
nio é (lato promelfo ; perché fe quella nazione folTe dillrut- 
ta , e celTalfe di efler un popolo , ed una repubblica , ella 
non potrebbe poffeder più quella terra .• tale é il cafo de- 
gli Ebrei . 

Verf. Saranno miei . Io gli adotto per miei figliuoli , 
e miei faranno non meno , che Ruben , e Simeon . Nomi- 
na quelli come maggiori di età di tutti gli altri ; onde s’in- 
tende , che fe quei figliuoli di Giufeppe fono agguagliati a 
Ruben , e Simeon , molto più agli altri . Quindi eglino fa- 
ranno capi di due tribù diverfe , ed avranno non una por- 
zione ( come farebbe avvenuto , fe fi folTer confidenti come 
rapprefenranti la perfona di Giufeppe ) ; ma due porzioni di- 
llinte avranno nella terra di Chanaan . 

. Verf. 6 . Gli altri poi . . . porteranno il nome de' loro fra- 
telli . Saranno contati in una delle due tribù di Manalfe t 
e di Ephraim . Non veggiam , che Giufeppe avelie altri fi- 
gliuoli . 

Verf. 7. Imperocché quando io veniva dalla Mefopotamia , 
mi mori Rachele ec. Quelle parole tendono in primo luogo 


I. 
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C A P. 
gio , ed era tempo di prima- 
vera , flando io per entrare 
in Ephrata , e la feppellii 
preflo la li rada di Ephrata , 
che con altro nome e detta 
Bethlehem . 

8. E mirando i Cuoi figli, 
dille a lui : Quelli chi fono? 

p. Rifpofe : Sono i miei 
figliuoli clonatimi da Dio in 
quello paefe . Fa , che fi ap- 
prodino a me ( difs’ egli ) , 
affinchè io li benedica . 

10. Imperocché gli occhi 
d’ Ifraele fi erano ottenebrati 
per la gran vecchiaia , e non 

tea vedere didimamente . 
a approdati che furono que- 
gli a lui, li baciò, e tenen- 
doli traile fue braccia, 

11. Dille al fuo figlio : 
Non mi è flato negato di 
veder te ; e di più Dio mi 
ha latto vedere la tuaflirpe. 
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que vernum tempus : &■ in- 
grediebar Epbratam , & spe- 
livi eam juxta v:am Ephra- 
ta , qua alio nomine appello- 
tur Bethlehem . 

* Sup. 35. 1 p. 

8 . V idtm autem filios ejus 
dixit ad eum : Qui funt ifti ? 

p. Refpondit: Fili: mei funt , 
quo: donavit mihi Deus in hoc 
loco . Adduc , inquit , eos ad 
me , ut benedicam il li: , 

io. Oculi enim 1 /rael cali - 
pabant pra nimia fene&ute , & 
dare videre non poterai . Ap- 
pi scita fque ad fe deofculatus , 
Ci)" circumplexus eos , 


11. Dixit ad filium fuum: 
Non fum fraudatus afpeRu 
tuo ; infuper oftendit mihi 
Deus femen tutori . 


a rendere ragione a Giufeppe del motivo , per cui egli , che 
avea tanta premura di elTer fepolto co’ padri fuoi in Hebron 
avertè data altra fepoltura alla cara fua fpofa , alla madre dì 
Giufeppe , Rachele . Or egli dice, che quando ella morì nel 
tornar , eh’ ei facea dalla Mefoporamia , era di primavera , 
nella quale Ragione malamente poflòn falvarfi i cadaveri dal- 
la corruzione , e perciò la feppellì non in Ephrata , o fia 
Betlemme, perchè non volle, che folle fepolta tra gl’ idola- 
tri , ma bensì filila firada , che mena a Betlemme . In fe- 
condo luogo quefle parole tendono a determinare la parte 
principale del retaggio, che avrà Ephraim nella terra di Cha- 
naan , del qual retaggio aveva in certo modo prefo anticipa- 
tamente il pofléflò la madre Rachele coll’ eflere fepolta in 
quel luogo . r 

Verf. 8. Quefli- chi fono ? Eflendofegli indebolita la villa, 
non avea finora faputo difeernere , che fofTero Ephraim , e 
Manafle le due perlone , eh’ eran vicine a Giufeppe . 
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12. E Giufeppe avendoli 

ripigliati dal Ceno del padre, 
s’ inchinò fino a terra . 

ij. E pofe Ephraim alla 
fua delira , viene a dire alla 
finiftra d’ lfraele ; ManafTe 
poi alla fua finiftra , cioè alla 
delira del padre , e fece che 
ambidue fi accoftafiero a lui. 

14. Ed egli ftefa la mano 
delira , la pofe fui capo di 
Ephraim fratello minore ; e 
la finiftra fui capo di Ma- 
rnile , ch’era il maggior nato, 
trafponendo le mani . 

15. E Giacobbe benedille 
*i figliuoli di Giufeppe , e 

dille : Dio , alla prelenza def 
quale camminarono i padri 
miei Abrahamo , ed Ifacco, 

Dio , eh’ è mio pallore dalla 
mia adolofcenza fino al dì 
d’ oggi : 


Verf. 12. Avendoli ripigliati dal feno del padre . Si era- 
no inginocchiati dinanzi a Giacobbe ; onde avevano il capo 
nel feno del vecchio ; e Giufeppe , perché non gli dell'ero 

r ia , e perché quelli li benedicala , li fece alzare , e li po- 
dinanzi a Giacobbe . 

Verf. 14- Trafponendo le mani. Ovvero.* incrociando le 
mani . L’ Ebreo può tradurti : con faggezza difpofe fue ma- 
ni . Quella preferenza data al minor figliuolo era un fegno, 
come avvertono i Padri , della preferenza , che avrebbero 1 
Gentili fopra i Giudei . Ephraim , dice un antico Interpre- 
te , è figura di quelle nazioni , le quali per mezzo della cro- 
ce di Criflo , nel quale credettero , fono preferite a Manajfe , 
viene a dire a 3 Giudei . Vedi Tenuti, de Bapt. Olfervano 
gl" Interpreti , come nelle Scritture fi veggono molti figliuo- 
li di età minore men confidenti negli occhi degli uomini , 
edere preferiti a’ maggiori d’ età i cosi Abele a Caino 1 1 lac- 
co ad Ifmsele , Giacobbe ad EfaB , Phares a Zara , Giufep- 
pe a Ruben , Ephraim a ManafTe , Mosi ad Aronne , Da- 
vide a’ lètte fratelli» 


1 2. Cumque tuliffet eos Jo- 
feph de grtmio patris , adora- 
va pronui in tenam . 

1$. Et pofuìt Ephraim ad 
detreram fuam , id efl,ad fi. 
niftram Ifrael ; Manaften ve- 
ro in finiftra fua , ad dente - 
ram feilieet patrii , applicuit- 
que ambo 3 ad eum . 

14. Qui extendens manum 
detteram pofuit fuper caput 
Ephraim minoris fratris ; fini- 
ftram autem fuper caput Ma- 
nafte , qui magar nata erat , 
Commutane manus . 

15. * Benedixitque Jacob fi- 
lile Jofepb , & ait : Deus , in 
cufus confpe&u ambulaverunt 
patrts mei Abraham , & Ifaae, 
Deus , qui pafeit me ab adole- 
feentia mea u fque in praf totem 
diem : * Hebr. 11. 21. 
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1 6. L’Angelo, che mi ha 
liberato da tutt’ i mali, be- 
nedica quelli fanciulli : ed elfi 
portino il nome mio , ed i 
nomi ancora de’ padri miei 
Abrahamo , ed meco , e 
moltiplichino Copra la terra . 


17. Ma veggendo Giufep- 
pe , come il padre aveva po- 
lla > la mano delira Copra il 
«apo di Epbraim , n’ ebbe 
pena grande , e prefa la mano 
del padre tentava di levarla 
dal capo di Ephraim , e traf- 
portarla Cui capo di ManalTe . 

18. E dille al padre: Non 
va bene così , o padre ; pe- 
rocché quelli é il primoge- 
nito : poni la tua delira fui 
capo di lui . 

1 9. Ma quegli ricusò , e 
dilfe : Lo fo , figliuol mio , 
Io Co : e quelli ancora farà 
capo di popoli , e multipli- 
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16. * Angelus , qui eruit me 
de cunBis malie , benedicat 
putris iftis : & invocetur fu* 
per eos nomen mtum , nomina 
quoque patrum meerunt Abra- 
ham , & Ifaac , O* ere f cani 
in multitudinem fuper terrone. 

* Sup. 31. 29. & 32. 2. 
Matth. 18. 10. 

17. Videns autem Jofepb , 
quod pefuìffet pater fuus den- 
terà m manum fuper caput 
Ephraim , graviter aceepit , Ó* 
apprehenfam manum putrii le- 
vare conatus eft de capite 
Ephraim , d* t r ani f erte fupet 
caput Manafit . 

18. Dixitque ad pattern : 
Non ita conventi , pater ; quia 
hic eft primogenita : pone dex- 
teram tuam fuper caput ejut. 

19. Qui renuenS ait : Scio 
fili mi , feio : & ifte quidem 
etit in pepiti ot , & multipli- 
cab itur : Jed frater ejut minoe 


Verf. 1 6. L' Angelo , che mi ha liberato ec. Ovvero : e 
quell' Angelo. Aliai comunemente i Padri per quell’ Ange- 
lo intendono lo llelTo Dio , ed il titolo di Cuo liberatore da<- 
to da Giacobbe a quell’ Angelo n’ è un indizio affai forte ; 
e non è cola inuCitata nelle Scritture , che Dio lia chiama, 
to con quello nome, come pure che talora ad un Angelo 
diali il nome di Dio. A Dio dunque domanda Giacobbe, 
che ratifichi , e dia effetto alla benedizione , eh’ egli eoa 
profetico Cpirito darà ad Epbraim , ed a Manaffe.. 

Verf. 18. Nen va bene così , e padre , ec. Dio non avea 
rivelato a Giufeppe quello, che avea rivelato a Giacobbe . 
Giufeppe era anch’ egli profeta ; ma Dio , che dà fua por- 
zione a ciafcheduno fecondo eh’ ei vuole , difeuopre talvol- 
ta all’uno quello, che all’altro nafeonde . 

V erf. 19. La Jua ftirpe fi dilaterà in nazioni . La tribìl 
di Ephraim fu effettivamente una delle piti numerofe , e 
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cherà : ma il Tuo fratello mi- 
nore farà maggiore di lui ; e la 
fua ftirpe fi dilaterà in nazioni. 

20. Ed allora li benedille, 
dicendo .‘Tu farai modello 
di benedizione in Ifraele , e 
fi dirà : Faccia a te Dio , 
come ad Ephraim , e come 
a Manaffe . E pofe Ephraim 
avanti a Manaffe . 

2t. E diffe a Giufeppe fuo 
figlio : Ecco eh’ io mi muojo, 
e Dio farà con voi , e vi ricon- 
durrà alla terra de’padri vodri. 

12. Io do . a te efclufiva- 
mente a’ tuoi fratelli quella 
porzione , eh’ io conquida! 
fopra gli Amorrei colia fpa- 
da , e eoli’ arco mio . 


major trit ilio ; & femen il - 
litui crefcet in gentes . 

io. Benedixitque eis in tem- 
pore ilio , d ictus : In te bene- 
dicetur 1 frati , atque die et ut: 
Faciat tibi Deus , ficut E- 
pbraim , G>* ficut Manaffe . 
Conjìituitque Ephraim ante 
Manafftn . 

zi. Et ait ad Jefephfilium 
fuum : En ego morior , C9" trit 
Deut vobifeum , reducetque voi 
ad terram pa tram veflrorum , 

22. Do tsbi* partem unam 
extra fratres tuos , quam tuli 
de manu f Amorrhtti in gla- 
dio , & arca meo . 

* Jof. iy. 7. & 16 . 1. 

+ lof. 24. 8. CA- 


“ 

pofTenti d’ Ifraele , e fu la prima nel regno delle dieci trib&.‘ 

■ Verf. 22. Quella porzione, che io conquiflai fopra gli A- 
morrei . Quella porzione donata fpecialmente a Giufeppe i 
il campo comperato da Giacobbe , cap. 3$. 19. Ma come 
die’ egli , che queflo campo lo conquiflo ec. ? La rifpofta , 
che fembra più femplice , ed anche coerente al ledo fagro , 
fi è , che dopo la drage de’ Sichimiti Giacobbe temendo l’ 
ira de’ Chauanei fi allontanò da guei luoghi ; onde quefto 
campo fu occupato dagli Amortei : per la qual cofa con- 
venne a lui di ricuperarlo colla forza . 

Ma pongali mente alla fermezza invariabile della fede, 
ch’era in Giacobbe. Egli pellegrino in Egitto non fidamen- 
te riguarda come infallibile per la fua dirpe il poffedo di 
Chanaan , ed ivi vuol edere fepolto ; ma oifpone in favor 
di Giufeppe , e de’ fuoi difendenti di una porzione dello 
fteffo paele, la qual porzione non dovrà entrare nella divi- 
sone della della terra di Chanaan ; fenza temere , che al- 
cuno fi opponga a quedo fmembramento , o metta odacolo 
all’ efecuzione di qneda fua volontà: egli fa, eh’ è padrone 
di quella terra, e che può Jifporne, benché in tutta la fua 
vita nulla vi abbia avuto del fuo fuori di quel campo com- 
perato col fuo denaro . Quant’ onore ( fiami permedfo di 
dirlo ) fa a Dio una tal fede ! 
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CAPo XLIX. 

Giacobbe moribondo benedice ad uno ad uno i figliuoli ; ma 
per alcuni la benedizione è cambiata in maledizione , p 
riprcnjione fevera . Predice ad ejfi le cofe future , e finaU 
mente dichiarato il luogo di fua fepoltura , feti muore . 


X. P Chiamò Giacobbe i 
w fuoi figliuoli , e difle 
loro: Ramiate vi , affinchè io 
vi annunzi le cofe , che a voi 
(decederanno ne’ giorni avve- 
nire . 

a. Raunatevi , ed afcolta- 
te , figliuoli di Giacobbe, 
afcoltate Ifraele voftro padre. 

3. Ruben mio primogeni- 
to, tu mia fortezza, e prin- 
cipio del mio dolore : il pri- 


I • \f Ocavit autem Jacob fi- 
V Hot fuos , & ait eie : * 
Congregamini , ut annuntiem , 
auie ventura funi vobit in die- 
bus novi firn is . 

* Deut. 33*6. 

2 . Congregamini , Ò* nudi te, 
filii Jacob , audite lfrael pa- 
trem veflrum . 

3. Ruben primogenitut meut, 
tu fortitudo mea , & princi- 
pium dolori s mei : prior in 


ANNOTA Z 1 O N I. 

Verf. 1. Chiamò Giacobbe i fuoi figliuoli, e c. Notili 1 * 
antichi (fimo colónne , fecondo il eguale i padri prima di mo- 
rire lafciavano i loro avvertimenti , e ricordi a’ figliuoli , e 
poi li benediceano : così fece Mose , e Giofuè , e Tobia , 
e Mathathia , e lo (ledo Crifto . Qui Giacobbe raunati i 
figliuoli annunzia loro le cofe , che avverranno ne' tempi av- 
venire ; viene a dire ne’ tempi fulfeguenti , e prolfimi , e 
remoti, nel quale annunzio contienfi anche un gran teforo 
di falutari avvertimenti. 

Verf. 3. Tu mia fortezza . Primo frutto della mia più 
vegeta età. 

E principio del mio dolore . Sia perchè i figliuoli por- 
tano molte cure , e follecitudini a’ genitori , fia per P ince- 
do commeflo da lui . L’ Ebreo può dare un altro fenfo , e 
tradurli : principio di mia robuflezza , di mia fecondità , 
principio di figiiuoianza , come fono tradotte le flelfe paro- 
le, Deuter. zi. 17., e come qui leggono anche i LXX. 

Prnt. Tom. 1 . Y 
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mo a’ -doni, il più grande in doni», major in imperio. 
poteflà . 

4. Tu ti Tei difperfo , co- 4. Eff'ufut et , ficut aqua : 
me acqua : tu non crefcerai; non ere fiat ; * quia afccndiftì 
perché fei (àlito fui letto del cubile putrii tui , & maculaci 
padre tuo , ed hai profanato Jìrarum ejdt . • S«pr. JJ.aaw 
il fno talamo . i. Far. $. u 

$. Simeon, e Levi fratelli,- ]. Simeon, & Lenì fratres , 
Uni menti micidiali d’iniquitL vafa iniquhdtii beflaUtid. 

6. Non abbia parte a’ lo- 9. In confilìum eorum non 

A- , - ■ - - 

il prinio a i dodi . H Caldeo , é le altre pufatrifi , e S. 
Girolamo , * eorftfm’értjerfte gl’ interpreti fottintehdOWO tu 
farefii fiato ; onde? dice Giacobbe’ : tu fétefii fiato il pritnd 
a' doni j Vierté a dire a te come primogenito dovea fpetta-i 
rt il diritto della doppia porzione nella terra di Gtufoaam , 
ed il facerdoziO , al qual era annerii) 11 diritto di ricevere 
le obblazioni . Quefh due diritti dì primógentfuta fon qtìd 
accennati coll* parola doni : il terzo è òùelw , thè fégue.- 

11 pii grande iti poteflà . Il primogenito alveo* irti qua»-* 
fi principato fbprrt gli altri fratelli . Vedi Ùht. rj. *p. €oa 
sì doveva e (Te re ; ma pel peccato di Ruben la doppia por- 
zione fu data a Giufeppe , cioè a’ fuoi figliuoli } onde 1. Pa- 
rai. 5. t. fi dice trasferita la primogenitura da Ruben in 
Giufeppe , il faterdozk) a Leti , l’ WnperO a Giuda . 

Veri. 4. Tu ti Jei difperfo , come acqua. Verfando da un 
vafò 1’ acqua per terra, «ón rimane irei vafc neffu» legno 
di quello i che ivi fu ; eUSì , dice Giacobbe y fu , # Ruben, 
hai perdita tutta la tris dignità , é grandezza y é fmllaf io 
n’ è rimalo ; perchè ti abbafrdohafii ad ubai brinale padrone, 
é facèfli oltraggio alla moglie dei padre tèa. Si potrebbe 
fotte tradurre : ti fii fin dpirato , conte acqua : come acquo y 
che bolle, e fvapOra fino ri rkfótfi tt nulla ; così tu per la 
tua indegna psflitìne ti fé! fVaporatO , e quaifì annichilato iti 
paragone di quello , eh’ eri . 

Ntin ertjceidi . La tea libidine farà punita arie he eol- 
ia flerilità . Quindi la tribù di Ruben fu fempre poco riè» 
disfa , è di fcitrfò ritnrneto . Vedi Dedi. 3 2. 6. 

Ver f. $. Simeon , i Levi fratèlli . Siriteoif , e Levi filtri- 
fidimi nella fiefdzza , e nella crudeltà , fono frafelfi nel rtiaie. 

Stranienti rh iddi ali eP iniquità . In tre parole deferite 
H fotone , e }a frode tifata da quelli centra de’ Skbimiti . 

V erf; 6i Non abbiti parte a' loro configli P anitha mia. 
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jo configli 1* anima mia , 
e la mia gloria non inter- 
venga alle loro adunante ; 

f wrchè nel loro furore ucci- 
ero l’uomo , e nel loro mal 
talento atterrarono la mura- 
glia • 

7. Maledetto il loro furo- 
re , perchè oftinato , e la loro 
indignazione, perchè inflefii- 
bile : io li dividerò in Gia- 
cobbe , e li difpergetò in 
Ifraeie . 
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veniat anima me a , & in cot- 
tu illorum non fìt gloria mea\ * 
quia in furore Juo occtderunt 
virum , Ó 1 in -voi untate fua 
fu /fodera ut m ut uni . 

* Supr. 34. ij. 

7. MalediSttt furor torum, 
quia pertinax , Ò* indignatio 
eorum , quia dura : * dividam 
tot in Jacob , & difpergam 
tot in lfrael . 

* Jof. 19 . 1 . & SI. t.&c. 


Deteftai, e detefto tuttora i perfidi, e crudeli loro difegnì. 
E la mia gloria non intervenga ec. La mia gloria è 

S ui l’ ifteflò , che P anima mia , come in vari luoghi de’ 
rimi ( Pf. 29. 13., 15. 9 . , 7. 6. ) . Ripete con maggior 
forza il fentimento precedente : io fono (lato , e darò fem- 
pre lontano dalle loro conventicole, nelle quali potè ordir- 
li una si orribil tragedia . 

Veti fero P uomo. Il Angolare pel plurale ; ma qui que- 
llo Angolare ha forza particolare ; parlafi tuttora della Un- 
ge di quei di Sichera . - - 

E nel I019 mal talento atterrarono la muraglia . Non 
perdonarono neppure alle mura delle cafe , e ae’ palagi , 
ovvero alle mura fìefle della città . 

Verf. 7. Io li dividerò in Giacobbe , e li difpergetò irt 
Ifraeie . La loro unione nel mal fere la punirò col difper- 
gerli nella terra d’ Ifraeie, e nella eredità di Giacobbe, e 
Separarli gli uni dagli altri . La tribù di Levi fu difperfa 
per le città allignate a’ Leviti nelle terre dell’ altre tribù; 
ed alla tribù di Simeon toccò per fua parte uu angolo nel- 
la tribù dr Giuda : e quando quelli di Simeon crebbero di 
numero , andarono a cercarli delle terre nel deferto parte a 
Gador, e parte a Seir. Vedi i. Parai. 4. 27. 39. 42. Gli 
Ebrei dicono , che gli Scribi , ed i maefiri de’ fanciulli ve- 
nivano quali tutti da quella tribù ; e per guadagnarli da 
vivere andavano chi in un luogo, e chi in un altro a fare 
fcuola . Cosi la difperfione de’ Leviti , ed anche di quelli 
della tribù di Simeon tornò in vantaggio della religione , 
e della pietà 5 onde la profezia di Giacobbe per un certo 
lato è una benedizione. 
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8. Giuda , a te daran lau- 
de i tuoi fratelli : tu porrai 
la tua mano fui la cervice de’ 
tuoi nimici ; te adoreranno 
i figliuoli del padre tuo . 

9. Giuda giovin lione : tu, 

figliuol mio , fei corfo alla 
preda : poi riposandoti ri fei 
fdrajato, qual lione, e qual 
lionefla : chi andrà a (tuz- 
z icario ? ' 


E S I 

8. Juda , le laudabunt fra- 
nti tui : manui tua in cervici- 
bui ini mi cor um tuorum ; ado- . 
rabunt te filii putrii tui . 

9 - * Catului leonit Juda : 
ad pradam ,fili mi, afcendijìi : 
requie fcem accubuifli , ut Ito, 
O qua ft lesena: quii fufcitabit 
tum ? * r. Par. 5. 2. 


t 
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Verf. 8. Giuda , a te daranno laude i tuoi fratelli . Al- 
lude al nome di Giuda , che vale lodare , confeffare . La 
madre avea pollo a lui quello nome per lignificare *, che 

2 nello figliuolo era per lei argomento ai dar lode a Dio : 
iiacobbe dice ora , eh* egli merita quello nome , perchè fa- 
rà lodato , e celebrato da tutt’ i fratelli . Vedremo in quan- 
te occalioni quella tribù fi diftinfe fopra le altre . Da que- 
lla nacque Davidde , e Salomone , e gli altri re fino alla 
cattività di Babilonia , e Zorobabete condottiero del popo- 
lo nel fno ritorno della cattività ; e finalmente ella è oltre 
modo gloriofa per elTere nato di lei il Crillo . 

Tu fonai la tua mano ful/a cervice de' tuoi nimici . 
Per profilarli , gettargli a terra . 

Te adoreranno i figliuoli del padre tuo . Non dice i 
figliuoli di tua madr», ma i figliuoli del padre tuo , per 
lignificare , che tutti quanti i figliuoli di Giacobbe rende- 
ranno a lui onore , ed oflequio , come a primogenito . Ri- 
gorofamente parlando quella profèria non ebbe il fuo pieno 
adempimento , fe non in Crillo nato del fangue di Giuda , 
adorato da tutti gli uomini, come Dio, e Salvatore. 

Verf. 9. Giuda , giovin lione : tu , figliuol mio , fei corfo 
alla preda . Parla qui de’ poderi di Giuda : quale è Giuda 
tra gli altri fratelli , tale dice che farà la tribù di Giuda tra 
le altre tribù : ciò fi verificò principalmente fotto Davidde 
principe bellicofo , e conquiftatore , ed a lui , ed alla fua tri- 
bù è ottimamente adattata la fimilitudine d’ un giovin lione. 

Poi ripafandoti ti fei Jdrajato , qual lione , e qual Ho - 
neffa . Il regno di Salomone fu un regno pacifico , ma rt- 
fpettato , e temuto da tutti ; come un lione , o una lionef- 
« non lafciano d’ incuter terrore , benché (atolli di preda li 
diano fdrajati per terra. 
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CAP. 
io. Lo fcettro NON SA- 
RA’ TOLTO da Giuda, ed 
il condottiere della ftirpe di 
lui , .fino a tanto che venga 
colui , che dee efler manda-- 
to , ed ei farà l’ efpettazione 
delle nazioni > 


XLIX. 

io .* NON AUFERETUR 
fceptrum de Juda , & dux de 
femore ejus , donec vcniat , qui 
mittendus ejì , & if)ft erit 
exfpeélatio pentium . 

* Matth. 2. 6 . 

Joan. i. 45. 


Verf. io. Lo fcettro non farà tolto di Giuda .... fino a 
tanto che venga colui , che dee effere mandato . Che in que- 
lle parole lì contenga una certiflìma predizione del Meflìa, 
ed un’ epoca infallibile di fua venuta ; conila dalla tradi- 
zione non folamente della Chiefa criftiana , ma anche della 
Sinagoga . Tutte le parafrafi Caldàiche convengono nel fenfo 
di quella profezia ; ed i più celebri Rabbini non folo gli 
antichi , ma anche i moderni . 

Noi vedremo la tribù di Giuda godere una fpeciale pre- 
minenza fopra le altre tribù, prima che folTe re in Ifraele. 
Vedi Num. io. 14. , 1 t, 3. , 7. li. , Jofue 1 - 6 . I. , Jud.1.1. 
Da Davidde fino alla cattività di Babilonia tutt’ i re di Ge- 
rufalemme furono della ftirpe di Giuda . Nel tempo della 
cattività troviamo de’ giudici della inedefima ftirpe, Dan. 
1$. 4. Dopo il ritorno da Babilonia quella tribù ebbe tal 

S redominio , che diede il nome a tutta la nazione degli E- 
rei ; ed i Tuoi ottimati ebbero autorità fuperiore nel line- 
drio , magiftrato fupremo , il quale , benché con autorità li- 
mitata da’ Romani , governò la nazione fino agli ultimi 
tempi . Se i Maccabei, eh’ erano della tribù di Levi , go- 
vernarono un tempo , e fe i capi del finedr io furono ialo- 
ra della ftelfa tribù , la poteftà , eh’ ebbero quelli , venne 
in efli trasfufa dalla tribù di Giuda : la quale non perdi 
perciò il fuo impero , come noi perde un popolo libero , 
che fi elegga de’ confoli, e de’ rettori di altra nazione , i 
quali coll’ autorità ricevuta da lui lo governino . E' anche 
aa oflervare , che dopo il ritorno della cattività i miferi 
avanzi dell’ altre tribù fi unirono, e s’ incorporarono con 
Giuda , e fecero con eflò un fol popolo . Così in Giuda 
rimafe lo fcettro fino alla venuta del Siloh , o , come tradu- 
ce il. Caldeo , fino alla venuta del Meffia , a cui il regno 
appartiene . Da Gesù-Crifto in poi Giuda non ha più né fla- 
to , né fcettro , né autorità , e non é più un popolo . Ge- 
sù nato di quella tribù fonda il fuo nuovo regno , in cui 
raduna i Giudei fedeli , e le nazioni , le quali lo adorano 
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11. Egli legherà alla vi- u. Ligans ad vinram pul- 
gna il fuo afinello , e la Tua tur» fuum , O* ad vìtem , o 
afina , o figlio mio, aliavi- fili mi, afinam fusm . Lava- 
te . Laverà la fua verte col bit in vino flolam fuam , & 
vino , ed il fuo pallio col fan- in fanguine uva pallnem fuum . 
gue dell’uva. 

12. Gli occhi fuoi fon più IZ. Euleriani funi acuii 
belli del vino , ed i fuoi den- ejus vino , tV dentei ejus la- 
ti. più candidi del latte . 8 e candidioret . 


come loro re , e loro Dio . Egli k il vero Si toh , ciok il 
Meffo , o fia Ambafcìadore fpedito da Dio con autorità fu-' 
prema , ed a quello fuo titolo aliudefi in moitirtimi luoghi 
dell’ Evangelio , e di tutto il nuovo teftamenro . fedi Joan. 
9. 7.- et. t 

<Ed ei fard P e fpet tardone dell e nazioni . Le nazioni cor- 
reranno a lui , come fe tutte lo averterò afpettaro , e defi- 
derato . Alcuni traducono 1’ Ebreo : a lui ubbidiranno le gen- 
ti : altri : a lui fi congregheranno , e fi aduneranno le genti: 
così in Aggeo , cap. 2. 8. , il Mertia dicefi il defiderato da 
tutte le nazioni . 

Verf. II. Egli legherà alla vigna il fuo afinello , e la 
fua afina — . . . . alla vite .. I Padri generalmente prendono 
quelle parole come fpertanti al Mertia , di cui nel verfetto 
precedente ; ed k giuoco forza di confortare , che non par- 
landoli qui di Giuda , come apparifce da quell’ aportrofe : 
Egli legherà ... 0 figliuol mio ( o Giuda ) .• ad altra per- 
fidia non pub più naturalmente applicarli quello, che qui fi 
dice , fe non a quella , di cui eraft già cominciato a parla- 
re , eiok al Siloh . Del Mertia adunque con figure profetiche' 
ragiona Giacobbe, e dice, ch’egli legherà col vincolo della 
fede il popolo Gentile alla fua vigna , viene a dire alla Cbie- 
fa, la quale de’ credenti Giudei fu primamente formata ; e- 
la fua afina , viene a dire il popolo Ebreo avvezzo già al • 
giogo della legge , legherà alla fua vite , viene a dire a se 
rteflò; perocchk egli k vera vite , come rta ferine , Jean. 15,1. 

Laverà la fua veftt col vino , ed il fuo pallio col fato - 
gue dell' uva . Vino , e f angue delP uva fono la medefima 
cefa . Quefto vino lignifica il fangue di Córto fparfp da lui 
in tanta copia, che ne fu lavata non fole la verte interio- 
re , ciok la carne di lui ; ma Miche l’efteriore verte , ciok 
la Chiefa . : 

Verf. za. Gli orchi fuoi fon pib bolli del vino , ed i- 
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CAP. 

1 5. Zàbulon abiterà fui li- 
do del mire , e dove U na- 
vi hanno frazione , lì dilate- 
rà fiso a Sidone ■ 

14. liflacbar afino forte gia- 
cerà destro i fuoi confini . 

15. Egli ha confiderato , 
come buona cofa è il ripofo: 
e che la tua terra è ottima : 
ed ha piegati t fooi omeri a 
portar pefi , e fi ò foggetta- 
to al tributo . 


XL1X - . r m. 

JJ. ZabuJon in htore inani 
hnbicabit , 0 in fiottone no- 
vium pertingent uff ut od Si- 
donem . 

14. Iffacbor afirtus forti j oc- 
sub un s in ter termine s , 

1 V Vidit requiem quod ef- 
fe t bona , 0 ferrar» quo d 0 - 
ptima 0 fuppofuit humerum 
fuum od pori anditi» , fo&uf- 
que cfi tribtttis ferviens . 


denti più , candidi del latte . Defori veli la fovrutroana 
ezze del Crifio , c particolarmente dopo la fua risurre- 
zione . 

VetC Zàbulon abiterà fui lido del mare , ec. Du- 
genro anni prima della conquida della terra di Chanaan 
predice Giacobbe i luoghi , che dovean toccare in fotte a’ 
luoi poderi ; e Mosi , che tutte qpefte cole racconta , non 
entrò ni pur egli nella iterra promeffa , la quale Solamente 
dopo la ina morte fu conquista , e divifa . Zàbulon più 
giovane i benedetto prima d’ Jflachar maggiore di età e 
ciò da alcuni Interpreti fi crede fatto in grazia del Meflìa, 
il quale fu conceputo in Nazareth , e dimorò molto tempo 
in Capharnaum , oh’ etano l’una t ,e J’ altra di quella tribù . 

£i dilaterà fino a Sidone . Intendefi non fino alla città 
di Sidone nella Fenicia , ma fino a’ confini della provincia 
chiamata Sidone nelle Scritture , dal nome della città capi- 
tale . Il paefe di Zàbulon ad occidente finiva al mare me- 
diterraneo , « ad oriente al mare di Tiberiade. 

Verf. 14. <p 15. Iffacbar afine fatte ec. Quella compa- 
razione a’ .tempi Trofia parrebbe poco graziofa ; ma un eroe 
da Omero è paragonato ad un afino per la fortezza , e per 
la pazienza uè’ travagli ; II. 1 z. E’ notato otti ti naturale 
jrobufio, e iaboriofo di quelli della tribù d’Itìachar : e Sog- 
giunge, ch’eflì ili contenteranno di reftare ne’ loro confini , 
e lavorare in pace i loro buoni terreni , pagando anche un 
.tributo inimici piuttofto , che far guerra per liberarsene 
Vedi 1. Paralip. iz. 32. Alcuni Spiegano un poco diverfa- 
mente , e dicono , che iflàehar amò meglio di pagare un 
tributo a’ire d’ Jfraele che andar .4 Servire nella milizia , 
la quale .gpdea f «Senziente dal tributo - U paefe , che toccò 
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' 16. Dan giudicherà il Tuo 
popolo , come qualunque al- 
tra tribù d’ Ifraele . 

17. Divenga Dan un fer- 
pente (ulta firada , nel fen- 
tiere un cerafte , che morde 
T unghie del cavallo per far 
cadere il cavaliere all’indietro. 

18. LA SALUTE tua a- 
fpetterò io , o Signore . 


E SI 

16. Dan judicabit populum 
fuum , ficut Or olia tribù: in 
ljrael . 

17. f iat Dan eoluber in via , 
cerafte: in femita , morden: 
ungula: equi , ut cada t ajcen- 
for eju: retro. 

18. SALUTARE tuum ex- 
fpetlabo , Domine . 


alla tribù d’ IfTachar , era maravigliofamente bello , e ferti- 
lifTìmo . 

' Verf. 16. Dan giudicherà il fuo popolo , come ec. E’ co- 
me fé diceflè : il giudice farà giudizio , ec . , alludendoli qui 
al nome di Dan . Fedi cap. }o. 6 . La tribù di Dan avrà 
de’ giudici del popolo d’ Ifraele , come aver li polla qualun- 

S ue altra tribù . Non mancherà a lei quell’ onore ; Denchfc 
fan ila figliuolo di un’ancella, e la Tua tribù non fia delle 
più grandi . Gli Ebrei , e S. Girolamo , e molti dotti In- 
terpreti vogliono , che qui fia accennato Sanfone , e che di 
lui fi parli anche nel verfetto feguente : egli era di quella 
tribù , e fu uno de’ giudici d’ Ifraele . 

Verf. 17. Divenga Dan un f ergente falla firada . Dan , 
cioè Sanfone , farà come un ferpente , il quale nafcofto lun- 
go la firada affali fce improvvidamente i paflèggeri . 

Nel fentiero cerafte , che morde ec. Il cerafie è un fer- 
pente del color dell’ arena , comuto ( donde il nome di ce- 
rafie ) , il quale non potendo offèndere il cavaliere morde 
net piede il cavallo per dir cadere il cavaliere , ed ucciderlo. 
Vedi Plin. lib. 8. cap. 19. Così vuol lignificarti , che Sati- 
rone opererà cofe grandi anche più coll’ afiuzia , che colla 
forza. Vedi il libro de’ Giudici . Non debbo però tacere, 
che quello verfetto da molti Padri è intefo dell’ Anticrifio, 
il quale debba nafcere da quella tribù, e combattere laChie- 
fa non tanto colla forza , quanto coll’ afiuzia , e colle fro- 
di, e con ogni maniera di fedu/ione . Vedi quello, che ab- 
biamo detto al capo 7. dell’ ApocalifTe, verf. 4. 

Verf. 18. LA SALUTE tua a f penerò io, 0 Signore. Te* 
neriflima afpirazione di Giacobbe , il quale pieno di fede , 
e di fperanza nel vero Liberator d’ Ifraele dall’ aver ram- 
mentato Sanfone il terrore de’ nimici del popol fuo prenda 
occafione di volgerti nuovamente a Dio per domandargli 
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CAP. 

19. Gad armato di rutto 

f ranto combatterà dinanzi a 
ui : e fi aUedirà per tornare 
all’ indietro . 

20. Gradò i il pane di 
Afer, e farà la delizia de’ re. 

ai. Nephthali, cervo meflb 
in libertà , egli pronuncia pa- 
role graziofe . 


XLIX. 343 

19. Gad aeeìnSlut prxlia - 
bitur ante eum.: < 9 * ipfeac . 
cinge tur retrorfum , 

2». Afer pinguit panìs ejus t 
& prabebit delicias regibus • 

21. Nephthali, cervus emi(fus t 
Cr dans eloqui a pulcritudinis. 


3 nella vera falute , o vero quel Salvatore , che viene da lui, 
l’ egli manderà . II Caldeo parafrasò in tal guifa : lo non 
a f petto la falute di Gedeone figliuolo di Joas , la quale è 
fot per un tempo , nè la falute di Sanjone figliuolo di Ma - 
rtue , la quale è tranjitoria ; ma afpetto la redenzione del 
Crijlo figliuolo di David , il quale verri a chiamar ; a fe i 
figliuoli d'ifraele : la redenzione di lui è bramata dall'ani- 
ma mia . Non ù inutile 1 ’ ofletvare in qual modo gli anti- 
chi Ebrei inrendeflero le Scritture , prima che lo fpirito di 
«ecità , e di errore s’ impofleflafle della Sinagoga . 

Verf. 19. Gad armato di tutto punto combatterà dinanzi 
a lui . Ciofc dinanzi , o vero innanzi ad Ifraele , di cui 
verf. 1 6. Sembra, che fi accenni quello, che leggiamo ne’ 
Numeri, cap.. 32. 17., dove vedefi, come la tribù di Gad, 
e que’ di Ruben , ed una parte della tribù di Manafle , ef- 
fendo fiata loro affegnata la porzione di là dal Giordano , 
fi offerfero a paffare quel fiume innanzi a tutt’ i loro fra- 
telli per conquidale la terra di Chanaan . 

E fi allenirà per tornare alP indietro . Collocate le al- 
tre tribù ne’ luoghi , che ad efTe erano desinati , fe ne tor- 
neranno quei di Gad finalmente alle loro ftanze . Vedi Jofue 
22. , e S. Girolamo . 

Verf. 20. Graffo è il pane di Afer . Giacobbe commenda 
i grani del paefe , che toccherà ad Afer . Mose aggiunge 
( Deuter. 33. 24. ) , ch’egli abbonderà di olio preziofo , 
e fi fa ancora , che avea de’ vini eccellenti : tutto quello ò 
efpreffo nobilmente con dire , che i frutti di quel paefe fà- 
ran la delizia de’ re . 

Verf. 21. Nephthali , cervo me ffo in libertà , ec. Gli Ebrei, 
e con effi alcuni Interpreti riferifcono quelle parole a Ba- 
rach , eh’ era di quella tribù , il quale ebbe da principio la 
timidità' del cervo ; ma di poi nel perfeguita>'e i nimict imi- 
tò il cervo ItefTo nella celerità . Le graziofe parole , che* 
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21. Figliuolo crefeente Giu- 22. * Filiui acerefctnt Jo- 
feppe , figliuolo crefcetlte , e ftph , filiut accrefctns , O' de- 
butto di afpetto : le fanciulle corus afptBu: fili* difeurrerunt 
corfero Tulle mura . y fupermurum. * i. Par. ^.|i. 

23. Ma lo amareggiatone, 23. Sed exafperaverunt rum, 
« contefero con lui , e gli & jurgati funi, inviderunt - 
portarono invidia i maeuri que illi habentes pacala. 
di tirar frecce . 


pronunciò , fono il cantico cantato da lui , e da Debora . 
Vedi Jud. 4. I LXX. lederò : Nephthali è , come una pianta , 
thè getta de ’ nuovi rami , e le meffe di cui fono buone . 
Nephthali avea quattro foli figliuoli , quando andò In Egit- 
to , e la fua tribù era di quattrocento cinquantatrfe mila , 
• quattrocento uomini capii di portar l’ armi , quando 
ufcì dell’ Egitto : gran moltiplicazione è quella in poco piti 
di dugento anni . 

Verf. 21. Figliuolo crefeente Giufeppe , figliuolo errfeente, ec. 
Giacobbe fi diffonde con particolare affetto nel benedire 
Giufeppe ; il che egli là non tanto per la tenerezza , eh* 
•gli avea verfo quello figliuolo diletto , quanto per riguar- 
do a colui , del quale fu sì bella , ed efprelfa figura Giu- 
feppe e ne’ patimenti , e nella gloria . Alludendo qui al 
nome di lui* fi dice , ch’egli i un figliuolo, che va Tem- 
pre di bene in meglio , profpera , e fi avanza ; e così farà 
della fua tribli , o piuttollo delle due tribù , che da lui a- 
vranno origine , Ephraim , e Manade : egli foggiunge , che 
le fanciulle Egiziane prefe dall’ avvenenza di lui cornano 
fu’ terrazzi , quand’ ei padava , affin di vederlo . Quella 
particolarità non parrebbe degna della gravità patriarcale 
di Giacobbe , s’ ella non fervide a profetizzare l’ ardore , e 
l’impegno , con cui correranno a Crifto le nazioni mode 
dalle attrattive del più fpeziofo tra’ figliuoli degli uomini , 
ffalm. 44. 

Verf. z J. Ma lo amareggiarono , e contefero con luì . L’ 
Ebreo può tradurti : lo amareggiarono e lo trafilerò ; non- 
dimeno la noli» Volgata dà un ottimo fenfo : amareggia- 
rono Giufeppe , e vennero in rotta con lui que’ maellrt 
di frecce, quegli arcieri .• così Giacobbe nomina que’ fuoi 
figliuoli , i quali co'detti mordaci , colle derilioni , c colle 
Calunnie afflidero 1 ’ anima di Giufeppe , e finalmente lo 
gettarono nella cifterna , e lo venderono ; così contra Cri- 
ito adoperatoti le frecce della lingua gli Ebrei , e colla 
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24. L’ arco di lui fi ap- 
poggiò fai ( Dio ) forte , ed 
1 legami delle braccia , e del- 
le mani di Ini furono difciol- 
ti per mano del polfente (Dio) 
di Giacobbe indi ufcì egli 
parto re , e pietra d’ Ifraele . 

25. Il Dio del padre tuo 
farà tuo aiutatore , e l’Onni- 
potente ti benedirà colle be- 
nedizioni di fu alto del cie- 
lo , colle benedizioni dell’ a- 


XLIX. fa 

24. Sedit in forti arcui efus, 
& diffoluta funt -j incula bra - 
cbiorum , & manuum illiut 
per manut potenti s J acob : in- 
de pajìor egrejfus efi , lapis 
lfrael . 

2J. Deus patris tui erit ad fu - 
tor tuus , & Omnipotens be- 
nedica tibi benediélionibui ca- 
li defuper , benediblionibus a- 
byffi facenti t deorfum , benc- 


i 


fpada della lingua 1’ ocdfero prima , che Pilato lo faceto 
crocifiggere : ed a Córto hanno relazione quelle parole del 
Patriarca . 

Verf. 24. V arco di luì fi appoggiò fui ( Dio ) forte . 
Fer l arco intendefi frequentemente la difefa : così qui 
dicefi : la difefa di Giufeppe posò tutta fopra 1’ aflìrtenza 
de! forte per eccellenza , cioè Dio . Vedi Job. 49. 20. 

delle braccia , e delle mani di lui furono 
difcioltt . Giufeppe tra le catene non fu dimenticato da Dio: 
la Japtenza eterna non abbandonò il giuflo venduto , ed in- 
catenato , Sap. cap. io. La mano del poflente Dio di Gia- 
cobbe fu quella, che fpezzò le catene di Giufeppe . 

Indi egli ufcì pajìore , e pietra d' Ifraele . Per quello , 
perchè la mano dell Onnipotente era con lui , por quello 
eg 1 da fuoi combattimenti , e travagli ufcì rettore di po; 
poli , e pietra fondamentale d’ Ifraele , cui egli falvò dalla 
fame, e lo rtabilì in ottima terra. Giufeppe fu il follegno 
della nazione, guida de’ fratelli , fermezza del popolo co- 
ine fi ha, Ecclefiaflici 49. 17. Tutto ciò infinitamente me- 
glio conviene a Crifto liberato dalla morte , e nfufcitato 
per etore pallore del nuovo popolo , e pietra fondamentale 
della nuova Chiefa. 

, V ® rf \ *$• C ° tlf benedizioni di fu alto del cielo . Coll* 
benedizioni , che vengono di lafsb , cioè dal cielo 

?° U ' benedizioni dell' abiffo , che giace giù baffo . Sic- 

come colle benedizioni del cielo s’intendono le pio™e : co- 
sì colle benedizioni dell’ abito s’ intendono le fornenti , le 
quali da luoghi forterranei forgono filoni, e fcarurifcono ■ ad 
irrigare, e fecondare la terra# 


-» 
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biffo , che giace giù baffo , diElionibus uberum\ & vulva. 
colle benedizioni delle mam- 
melle, e degli uteri. 

26. Le benedizioni del pa- 26. Benedi&iones putrii fui 
dre tuo forpaflano quelle de’ confortata funi benediBionibut 
padri di lui ; fino al venire patrum e fui ; dante veniret de- 
ài lui , eh’ è il defiderio de’ fiderium collium atemorum : 
colli eterni : pofino elle fui fiant in capite Jofepb , Cr in 
capo di Giufeppe , fui capo di vertice Nazarai inter fratret 
lui Nazareno tra’ fnoi fratelli . fuoi . 


Colle benedizioni delle mammelle , e degli uteri , In- 
tendefi la fecondità delle donne , ed anche de’ beffiami , e 
l’ abbondanza del latte nelle madri per nutrire i loro parti : 
imperocché tutto è dono , tutto è benedizione di Dio , il 

S piale dona ad ogni momento all’uomo anche quello , che 
econdo le leggi della natura ordinate da lui fin da princi- 

S io (labili di concedergli . Tutte le benedizioni , che pub 
are il Cielo , tutte le benedizioni , che può ricever la ter- 
ra , convengono a Crifio , in cui piacque al Padre , che a- 
bitaffe corporalmente tutta la pienezza della diviniti , e da 
cui ricevè la ChieCa fua fpofa quell’ ammirabile fecondità, 
per cui è celebrata cotanto da mia , cap. 49. , e 60. 

Verf. 26. Le benedizioni del padre tuo forpaffano ec. Tra 
le varie fpofizioni di quello luogo quella mi è parata la 

f iù femplice , ed anche più adattata al fello originale . Le 
enedizioni , eh’ io do a te ( dice Giacobbe ) , forpaffano 
quelle , onde io fui benedetto da’ padri miei : tu farai be- 
nedetto più di me , fopra di me , e di me più felice . 

Fino al venir di lui , eh' è il defiderio de' colli eter- 
ni , ec. Debbo offervare, che dove nella nollra Volgata lì ha 
adeffo donec veniret , in varj antichi manoferitti di ,effa fi 
ha donec veniat . Tutte quelle benedizioni vengano fopra 
Giufeppe , fopra di lui , eh’ è Nazareno tra’ fuoi fratelli , 
fino a tanto che venga colui , eh’ è il defiderio de' colli e- 
terni , il quale amplilfima benedizione porterà a’ polteri di 
Giufeppe , ed al mondo tutto . Crillo è qui chiamato il 
defiderio de’ colli eterni ; viene a dire degli Angeli , e dì 
tutte le creature fpirituali : in lui , dice 1 ’ Apoftolo Pietro , 
defìderano gli Angeli di biffare lo fguardo . Giufeppe è detto 
Nazareo tra' fuoi . fratelli , che vuol dir ] eparato , o vero 
coronato , e diflinto tra’ fuoi fratelli : egli fu feparato , e di- 
pinto per la fua innocenza , e per l’ efimia virtù , e fu co- 
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CAP. 
• 27 . Beniamino lupo rapa- 
ce : la mattina divorerà la 
preda, e la fera fp&rtirà le 
fpoglie . 

28. Tutti quelli capi delle 
dodici tribù a’ Ifraele . Que- 
lle cofe dille loro il padre, 
e ciafcheduno di elfi benedille 
colla propria fua benedizione. 

29. Diede poi loro ordine, 
dicendo : Io vo ad unirmi al 
mio popolo : feppellitemi co’ 
padri miei nella doppia ca- 
verna , eh’ è nel campo di 
Ephron Hetheo , 

30. Dirimpetto a Mambre 
nella terra di Chanaan , la 
quale Abrahamo comperò in- 


XLIX. 349 

27. Beniamin lupus rapaX, 
mane comedet pradam , O* ve- 
fpere dìvidet fpolia , 

28. Omnes hi in teibubus 
lfrael duodecim . Hac locutus 
eft eis pater fuus , benedixit- 
que Jtngulis benediBionibus 
propriis . 

2 9. Et prtecepit eis , dicens : 
Ego congregar ad populum 
meum : ftpelite me cum pa- 
tri bus meis in fpelunca dupli- 
ci , qua eft in agro Ephron 
Hetbxi , 

30. Contea Mambre in ter- 
ra Chanaan , * quam emit A- 
braham cum agro ab Ephron 


conato , viene a dire ebbe fuprema poreftà in Egitto . Que- 
llo nome (ledo ci rappella il Crifto , di cui fu figura Giu- 
feppe , il Crifto , che portò il nome di Nazareo , e fu fe- 
gregato da tutti gli uomini , e confagrato a Dio , ed unto 
re , e pontefice . 

Veri. 27. Beniamino lupo rapace , la mattina te. Defcri- 
velì il naturale indomabile , e fiero di que’ della tribù di 
Beniamino col ritratto di un lupo , il quale al mattino fi 
divora la preda , e la fera torna a fpartime della nuova. 
Quello carattere de’ Beniamiti apparifee in quello , che di 
eflì raccontafi , Jud. cap. 20. 

Quafi turt’ i Padri Latini con S. Girolamo , e S. Ago- 
ni no , ed alcuni anche de’ Padri Greci intendono quelle pa- 
role di Paolo Apoftolo nato di qriella tribù , il quale la 
mattina, cioè ne’ Tuoi primi anni fu lupo rapace , perfecu- 
tor della Chiefa ; la fera poi , viene a dire ne’ tempi ve- 
gnenti dopo la fua convernone, arricchì la Chiefa di molte 
conquide . 

Verf. 28. Ciafcheduno di ejft benediffe ec. Giacobbe non 
diede qui veruna benedizione a Ruben , nè a Simeon , nè 
a Levi ; ma la riprenfione, ch’ei fece loro, tiene luogo di 
benedizione , in quanto per quello nome s’ intendono i (en- 
timemi , ed i ricordi di un padre vicino a morire . 
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Seme col campa da Ephton 
Hetheo per avervi un fepoicra. 

fi. Ivi (u Gfpofc© esili } e 
Sara fua moglie : ivi fu fé- 
paltò I Tacco con Rebecca fra 
moglie : ivi fu Sepolta an- 
che Lia. 

ft. Finiti poi gli avverti- 
menti dati da lui per igni- 
zione de’ figliuoli , raccolte i 
fimi piedi nel Ietticcioolo , e 
fi morì : ad andò ad amili 
ai firn popolo . 


MESI 

Uttk te» in peffrffumem fepul - 
tri . * Supr. z$. 17. 

3 u Uh fepeiierant tu m, & 
S ararti uxorem tjus : ibi fv- 
puttus efi I fitte cum Ribecca 
eonjuge fua : ibi & Lia eva- 
dila jucrt . 

3*. Fittiti fa ut mandatiti 
quibui ftltm infìrutbat , coi ir- 
git ptdes funi fuper UÙuiam y 
& obiti t appo ftt a fatte tft ad 
popuium fuum , 


Verf. 31. Ractolft i futi piedi mi Utticciualo . Egli nel 
tempo , die parlava a’ figliuoli , fedea lbpta nn lato del let- 
to co’ piedi in fuora : finito eh’ ebbe di parlare raccolfis | 
piedi nel lerro , e rendi lo fpiriro . Quella è la deferì zione 
di un uomo, ii quale diiponendoli a pigliar Tonno accomo- 
da le Tue membra in quel fito , che più gli pare ; ma la 
morre del giufto non è altro , eh* un dolce formo . Abbia- 
mo in varj luoghi offervato , come quello gran Patriarca nel- 
la fua vira laboriosi , e piena di patimenti , e di affanni fu 
una figura di Gesù-Crillo i’ uomo de’ dolori , c provato ne’ 
travagli , come chiamollo Ifaia : quello , che io defidero , 
che fi noti partiedarmenre in lui , fi la Sede immobile , 
* fermiffima alle promefle di Dio . Egli vede il figliuolo 
quali re in Egitto , vien dato a lui in quel regno un pu- 
le ièrtiliffimo , e pieno d’ ogni bene ; tutto quello non è ca- 
pace d’ intiepidire in lui il desiderio di quella terra , nella 
quale volea Dio (labilità la fua difeendenza: egli non vuol* 
neppure , che le Tue offa reltino in Egitto ; ma ordina , 
che fieno portate nella terra di Chanaan, della qual* non 
lolo conferma ad effi il dominio con quella difpofizione , ma 
molto più colia divifione delle parti di tifa tra Puoi figliuoli. 
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CAPO L. 

Giufeppe fatto imbaljamare il corpo del padre , e fatto il 
duolo funebre , va co' feniori di Egitto a feppellirlo nella 
terra di Cbanaan ; ed avendo compiuta la cofa con gran-, 
ale fotennità , abbraccia benignamente , e confala i fratelli, 
che teme ano di -fé a motivo delle paffute ingiurie. Egli 
dopo aver ordinato , che nell ’ ufcir de IP Egitto portino fe- 
ce le fue offa nella terra di Cbanaan , ripofa in pace . 

1. f^ìò avendo veduto Giu- 
Vj Teppe fi gettò sulla 
faccia del padre piangendo , 
e baciandolo . 

a. Ed ordinò a’ medici Tuoi 
fervi , che imbalfamaflero il 
padre . 

g. E quaranta giorni paf- 
farono , mentre quegli efe- 
guivano puntualmente il Tuo 
comando : imperocché così 
portava U cofiume riguardo 
all’ imbaffamare i cadaveri ; 
e 1 ’ Egitto fu in lutto per 
fettunta giorni. 


ANNOTAZIONI. 

Verf. a. Ordinò a' medici che imbalfamaffero et. 

ufo d’ imbatfamare i cadaveri fu comuniffimo preffo gli 
Egiziani , da’ <juali lo prefero gli Ebrei . Si vede , che que- 
llo medierà d’ imbalfamare doveva elTere proprio de’ medi- 
ci , i quali erano in numero grandiffimo nell’ Egitto , dove 
ogni fpecie di malattia aveva i Tuoi medici, che non s’im- 
pacciavano, Te non di quella. La maniera tenuta nell’ im- 
bai famare h defcritra da Erodoto , e da Strabone . E' notif- 
fimo , come i corpi imbatfamati all’ Egiziana fi confervava» 
no anche per molti fecoli ; anzi fino al dì d’oggi fi trova- 
no di quelli cadaveri, o mummie conferiate affai bene. 

Verf, g. E P Egitto fu in lutto per fettama giorni • Il 


X. S~\Uod cernens Jofepb ruit 
fuper faeiem putrii 
fieni , deofculant 

eum. 

2. Pracepitque fervis fuii 
medici s , ut aromatibus con - 
dirent patrem . 

g. Quibus juffa explentìbus, 
tranfierunt quadraginta dies : 
ijle quippe mot erat cadave- 
rttm conditerum : flevitque 
eum JEgyptuf feptuaginta die* 
bus , 
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4. E finito il tempo del 
duolo , dille Giufeppe alla 
famiglia di Faraone : Se io 
ho trovata grazia dinanzi a 
voi , infinuate a Faraone , 

5. Che il padre mio face n- 
domi giurare di ubbidirlo , 
mi dirti : Io mi muojo ; tu 
mi feppellirai nella mia fe- 
poltura , che mi fcavai nella 
terra di Chanaan . Andrò 
dunque a feppellire il padre 
mio , e poi tornerò . 

6. E Faraone gli dirti : 
Va , e feppellifci il padre 
tuo , come prometterti con 
giuramento . 

7. Ed egli andò , ed an- 
darono con lui rutti gli an- 
ziani della cafa di Faraone , 
e rutt’ i principali delia terra 
d’ Egitto : 

8. E la cafa di Giufeppe 
co' Tuoi fratelli , lafciando i 


E S I 

4. Et expltto planBus teitt- 
pure , locanti efl Jofeph ad 
jamtliam Pharaonis : Si inve- 
rti grati am in confpeBu ve- 
Jlro i loquimini in attribuì 

baratimi : 

5. Eo quod pater meus ad- 
juraverit me , di ceni : En mo- 
rtor ; in fepulcro rneo * , quod 
)\ odi mibi in terra Chanaan , 
Jepeliet me . Afcendam igitur, 
& fepeliam patrem meum , ac 
revertar . * Sap. 47. a p. 

6 . Dixit que ei Pharao : A- 
fcende , & Jepeii patrem tuurrty 
ficut ad jurai us et . 

1 7. Quo afcendente , ierunt 
cum et i omnei [enei domus 
Pharaonis , cunBique majores 
nata terra JEgypti : 

8. Domiti Jofeph' cum fra - 
tribù s fuis , abfque parvuiii , 


lutto de’ re d’ Egitto non durava , fe non due giorni di più, 
cioè fettantadue giorni . Si vede da ciò , come foflè onora- 
» ta la memoria di Giacobbe . I riti , o (ia le ftravaganze , 
che fi ortervavano dagli Egiziani nel lutto de’ privati , e 
de’ re , fono défcritte da Èrodoto , da Pomponio Mela , e 
da Diodoro . 

Verf. 4. Diffe alla famiglia di Faraone', ec. Credefi , che 
Giufeppe ufarte di tal mezzo per iàr intendere il fuo defi- 
derio a Faraone , perchè il tempo del lutto finito per gli 
altri , non ertendo finito per lui , nè dovendo finire , fe non 
dopo la fepoltura del padre , non poteva egli contra il co- 
rtume prefentarfì in abito di duolo dinanzi al re . Vedic. 41.17. 

Verf. 5. Nella mia fepoltura , che mi fcavai ec. Si vede, 
che nella doppia caverna Giacobbe fi era preparato il luogo, 
dove avea da riporfi il fuo corpo. 

Verf. 7. Gli anziani della cafa di Faraone . Il titolo di 
anziano riguarda non tanto l’ età , come la 'dignità . 
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fanciulli, ed i greggi , e gli 
armenti nella terra di Geflen. 

9. Ebbe ancora accompa- 
gnamento di carri , e di ca- 
valieri , e fu una non picco- 
la turba . 

10. E giunfero all’ aja di 
Arad , eh’ è fituata di là dal 
Giordano : dove impiegarono 
fette dì. a celebrare il funerale 
con duolo grande , e profondo. 

11. Il che oflervato aven- 
do gli abitatori della terra di 
Chanaan, diflero : Gran duo- 
lo menano gli Egiziani . E 
per quello fu chiamato quel 
luogo il Duolo dell’ Egitto . 

n. Fecero adunque i fi- 
gliuoli di Giacobbe , come 
egli avea lor comandato . 

1?. E portatolo nella ter- 
ra di Chanaan , lo feppelli- 
rono nella doppia caverna , 
la quale Abrahamo avea com- 
perata infieme col campo di- 
rimpetto a Mambre da E- 
phron Hetheo per farne una 
fepoltura . 

14. E Giufeppe tornò in 
Egitto co’ luoi fratelli , e 
con tutto il fuo accompa- 
gnamento , fepolto che fu il 
padre . 


& gregibut , aftjut armenti s, 
qua dereliquerant in terra 
Gejfen . 

9. Habuit quoque in comi- 
tatù currus , & equità : & 
fatta eft turba non modica . 

10. Veneruntque ad aream 
Arad , qu<e J ita eft trans Jor- 
danem : ubi celebrante! exfe- 
quiai ptanttu magno , atque 
vehementi impleverunt feptem 
dies . 

1 1. Quod cum vidiftent ha- 
bitatores terra Chanaan dixe- 
runt : Planttus magnus eft iflt 
AEgyptiit . Et ideino vocatum 
eft nomea loci illius Planttus 

AEgypti . 

ia. Fecerunt ergo filii Ja- 
cob , ftcut praerperat eis . 

. 15. Et portante! eum in ter- 
ram Chanaan, *fepelierunt eum 
in fpelunca duplici , f quam 
emerut Abraham cum agro in 
pojfejfionem fepulcri ab Ephron 
Hethao contea faciem Mam- 
bre. * Aft.7.16. fSup.aj.tó. 

t _ » 

14. Reverfufque eft Jofeph 
in JEgyptum cum fratribus 
fuis , (> omni comitatu , Je- 
pulto patre . 


Verf. io. Giunfero alP aja di Arad. La Volgata fembra , 
che ha prefo Arad per nome di un uomo , fe non dee 
intenderti : giunfero all ’ aja detta Arad, o fia delle fpìne . 
S. Girolamo dice , che quello luogo ebbe di poi il nome di 
Bethagla . 

Situata di là dal Giordano . Sulla riva occidentale del 
Giordano . 


4 » 


GENERI 


i',.* Doptf la morte del 

quale vivendo in timore i 
fratelli , e dicendo tra di lo- 
ro : Chi fa , eh’ èi non fi 
ricordi dell’ingiuria fofTerta, 
e non voglia renderci tutto 
il male , che a lui facemmo? 

té. Mandarono a dirgli; 
11 padre tuo prima di mo- 
rire ci comandò, 

17. Che a nome fuo ti 
diceffimo : Di grazia poni 
in dimenticanza la fcellerag- 
gine de’ tuoi fratelli , ed il 
peccato , e la malizia ufota 
aa loro contra di te ; noi 
pure ti preghiamo di perdo- 
nare quella iniquità a’ fervi 
del Dio di tuo padre. Udi- 
to quello pianfe Giufeppe . 

ih. Ed andarono a tro- 
varlo i fuoi fratelli , e pro- 
flrati per terra adorandolo , 
dilTero : Noi fiam tuoi fervi . 

19. Rifpofe loro : Non te- 
mete : polfiam noi refillere 
al volere di Dio? 


15. Quo mortuo , timentes 
fratres ejus , & mutue collo, 
quentes : Ne forte memor fìt 
infuri <t , quam paffus eft , & 
redditi nobit omne malum , 
quod feetmus , „ 

16. Mandaverunt ei dice n- 
tes : Pater tuus pnecepit nobit 
antequam moreretur , 

17. Ut hxc libi verbis illiut 
diceremut : Obfecre , ut obli- 
vifearis [celerà fratrum tuo - 
rum , & peccati , atque mali- 
tire , quam exercuerunt in tei 
nos quoque oramus , ut fervis 
Dei patris tui dimittaj iniqui- 
tatem batic . Quibus auditis , 
ftevit Jofeph . 

18. Veneruntque ad eum 
fratres fui , & proni adorante! 
in terram , dixerunt : Servi tui 
fumus . 

19. Qui bus ille refpondit : 
Nolite timere : num Dei pof- 
fumus rejìjlcre voluntati ì 


• Verf. 16. Mandarono a dirgli : Il padre tuo ec.. Credefi , 
«he P imbafeiata la portalfe Beniamino , il quale non aveva 
avuta veruna parte a quallo , eh’ era (lato fatto a Giufep- 
pe ; e credefi ancora, che il timore faccia dire a quelli fra- 
rei li una menzogna . Giacobbe conofceva aliai bene la man- 
fuetudine , e la carità di Giufeppe ; onde non temè, ch’e- 
gli potefle giammai penfare, a vendicarfi. 

Verf. 19. Pojfiamo noi refiftere al volere di Dio ? Giufep- 
pe per confidare , e rianimare i fratelli vuole , che in tutto 

S nello, eh’ è avvenuto riguardo a lui, confiderino le fole 
ifpofizioni della Provvidenza divina, la quale permife ilio- 
re odio , e la loro perfecuzione contra di lui per trarne quel 

E an bene, eh’ elfi vedeano ; viene a dire perchè egli tolTe 
falute di molti popoli , e principalmente de’ fuoi (lelfi 
perfecutori . Ed in quello ancora egli è firaile a quel divi- 


Digitized by Google 


c . A 

20. Voi faceffe cattivi di- 
legni contra di me ; ma Dio 
li convertì in bene, affine di 
«(aitarmi , come vedete di 
prefente , e (alvar molti po- 
poli . 

ai. Non temete: io nu- 
drirò voi , ed i voftri par- 
goletti . £ li confolò , e 
parlò loro con dolcezza , e 
manfuetudine t 

zi. Ed egli abitò nefl’E- 
gitto co* tutta i la famiglia 
del padre (ito : t Wffc eetarò 
dieci anni . E vide è figlinoli 
di Ephraim fino alla terza 
generazione . I figliuoli an- 
cora di' Mach ir figlinolo di 
Manafle furono podi Tulle 
ginocchia di Giufeppe . 

i.}. Dopo tutte quelle co- 
le difle egli a’ fuoi fratelli : 
Dio vi vilirerà dopo la mia 
morte , e laravvi pallate da 
quella terra alla terra pro- 
mefla con giuramento ad 
Abrahamo , ad Ifacco , ed 
a Giacobbe , 

24. E fattili giurare , di- 
cendo : Quando Dio vi vi- 
eterà , portate con voi da 
quello luogo le mie offa : 

2?* Si morì , compiuti i 
cento diedi anni di lua vi- 
ta . Ed imbalsamato fu ri- 
porto in una carta nelFEgitto. 


P* I» _ _■ 

20. * Vos cogitajlis de me 

matum ; fed Detti vertit i/Iud 
in bonum , ut exaltaret me , fic- 
ut in prtefentiarum cerniti s , 
& falvos faceret multai popu- 
lei . * Sup. 45. 5. 

21. Nohte timere : ego * pa- 
fcam voi , & parvu/os veftrot. 
Confolacufque ejl eoi , & blan- 
de , ac lenittr ejl locutui . 

* Sup. 47. 1 2. - 

22 . Ét babitavit in jEgyptO 
cum omni domo patrii fui : 
yìidtquf t&titrito decerti tennis. 
Ét vldit Ephraim filias ufque 
ad tertiam generati onem . * Pi- 
lii quoque Macbir filii Manaf- 
ft nati funt in genibus Jofepb . 

* Num. 32. 39. 

23. Quibus tran [adii , * lo- 

cutuj ejf j'ratribui fuit : Po fi 
morteni meam Deus vifitabit 
voi , & afeendere voi faciet de 
terra ifla ad terram , quam ju- 
ravit Abraham , lfaac , & Ja- 
cob . * Heb. 11. 12. 

24. Qumque adjuraffet eoi , 
atque dixiffet : Deui vifita- 
bit voi : * a [portate offa mea 
vtbifeum de loco iflo : 

* Exod.t3.1p. Jof.24.32. 

15. Mortuus ejl , expletit 

centum decem vita fu a anni 1. 
Et conditus aromatibus rtpo- 
fitus ejl in loculo in Mgypta .. 


no originale , di cui fu vivilfima copia in tutto il tempo 
di fua vita . 


FINISCE IL L1BK0 DELLA GENESI . 



Die , 5. mentis Febrnam 177«- 

„ . . „«ii, jutibm, legibufym, 

Remp»mat»r, g ! &c 

mori bufa' *■'&«’ > a *t" 1“ 


VARGAS Macciucca. 


Carulii . 
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Die 15. menfis Februarii 1776. 

Reimprimatur , regiis juribus , legibufque y 
moribufque Regni femper falvis &c. 


Vargas Macciucca . 


Carulli . 
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